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STORIE FIORENTINE
DAL 1378 AL 1509

Francesco Guicciardini

SOMMARIO DELLA STORIA FIORENTINA
DAL TUMULTO DEI CIOMPI
ALLA MORTE DI COSIMO IL VECCHIO (ANNI 1378-1464).

Nel 1378 sendo gonfaloniere di giustizia Luigi desser Piero Guicciardini successe la
novita de' Ciompi, di che furno autori gli otto ldefjuerra, e' quali per essere stati raffermati piu
volte in magistrato, s'avevano recata adosso granddia e grande contradizione da' cittadini
potenti, e per questo si erano rivolti a' favoriaenoltitudine; e perod procurorono questo tumulto,
non perché e' Ciompi avessino a essere signod diedla ma accio che col mezzo di quegli, sbattuti
e' potenti ed inimici sua loro rimanessino padmeli governo. Il che fu per non riuscire perché e’
Ciompi, preso lo stato e creato €' magistrati @ tando e non a arbitrio degli otto, volevano potere
tumultuare ogni di la citta, e non arebbono glo gtotuto ritenergli; se non che Michele di Lando’
uno de' Ciompi ed allora gonfaloniere di giustizi@dendo che questi modi partorivano una
inevitabile ruina della citta, accordatosi coglioo¢ cogli aderenti loro, fu cagione di térre latsta’
Ciompi; e cosi el bene e la salute della citta nacdi luogo che nessuno l'arebbe mai stimato.
Rimase el governo piu tosto in uomini plebei e aatioltitudine che in nobili, e fecionsene capi
messer Giorgio Scali e messer Tommaso Strozziadl gon questo favore popolare governorono
tre anni la citta, e feciono in quel tempo moltsebrutte e massime quando senza alcuna colpa, ma
solo per levarsi dinanzi gli avversari loro, taghino el capo a Piero di Filippo degli Albizzi che
soleva essere el piu riputato cittadino di Firermenesser Donato Barbadori ed a molti altri
innocenti; ed in ultimo, come é usanza, non poterssere pil soportati, ed abandonati dal popolo,
a messer Giorgio fu tagliato el capo; messer Tornsampo la vita col fuggirsi ed ebbe bando in
perpetuo lui e suoi discendenti e messer Benedetb Alberti, che era uno de' primi aderenti loro,
fu confinato,

Ebbe la citta in quegli tempi piG volte molti turtiple finalmente con uno parlamento si
fermo lo stato nel 93, sendo gonfaloniere di gmistimesser Maso degli Albizzi, el quale in
vendetta di Piero suo zio, caccio di Firenze quasi gli Alberti, e rimase el governo in mano di
uomini da bene e savi, e con grandissima unioneuet& si continuo insino presso al 1420; e non fa
maraviglia, perché gli uomini erano tanti stracdhile turbulenzie passate, che abattendosi a uno
vivere ordinato, tutti volentieri si riposorono.Vieramente in quegli tempi si dimostro quanta fussi
la potenzia della citta nostra quando era unitegch@esoportorono dodici anni la guerra di Giovan
Galeazzo con spesa infinita e di eserciti italieghiesterni, che feciono passare in Italia in devers
volte uno duca di Baviera, uno conte di Ormignacoa quindicimila cavalli, uno imperadore
Ruberto; ed a pena sendo usciti di questa guerderdosi che la citta fussi esausta e per carestia
di danari per riposarsi qualche tempo, fecionom@aresa di Pisa, nella quale, e nella compera e
nella espugnazione, spesono una somma infinitamard Ebbono di poi la guerra con Ladislao re
di Napoli e difesonsi francamente anzi ne acquistorCortona, in ricompenso pero di buona
somma di danari; comperorono Castrocaro, e finalenebhbono tanti successi, e nella citta che si
conservo libera, unita e governata da uomini daleebuoni e valenti, e fuora, che si difesono da
inimici potentissimi ed ampliorono assai lo imperbie meritamente si dice che quello e stato el
piu savio, el pit glorioso, el pia felice goverrnteecmai per alcuno tempo abbi avuto la citta nostra.

Dal 1420 poi al 1434 venne la guerra del duca pdjpe la divisione della citta in due parte,
d'una di quale era a capo Niccold da Uzzano, udmdato molto savio ed amatore della liberta,
dell'altra Giovanni di Bicci de' Medici e di poi 6mo suo figliuolo e finalmente doppo molte
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contese ed agitazione, partorirono nel 1433 chelcsgyonfaloniere di giustizia, di settembre,
Bernardo Guadagni, la parte di Niccoldo da Uzzahgueale era gia morto, avendo una signoria a
sSuo proposito, fece sostenere in palagio Cosim®ddici e di poi lo confino insieme con Lorenzo
suo fratello ed Averardo suo cugino, a Vinegiajredapo di pochi mesi eziandio fu preso messer
Agnolo Acciaiuoli, ebbe della fune e fu confinatoGrecia.

Cacciato Cosimo, rimasono capi del governo mesdganld® degli Albizzi, Niccolo
Barbadori, Peruzzi, Bischeri, Guadagni, Castell&tipzzi ed altri simili, ma poco lo seppono
tenere, perché el settembre seguente che fu inaslfmanno la signoria che ne fu gonfaloniere
Niccolo Cocchi, non pero sanza grande tumulto eglerrispetto a quella parte che prese le arme,
fece parlamento e rimesse Cosimo e caccio €' s garte avversa. E perché l'una e l'altra
rivoluzione, cioe del 33 e del 34, fu fatta dallgneria che entra di settembre e che si era tehiia
di san Giovanni dicollato, pero fu ordinato che lpeavenire la signoria non si traessi piu in tal d
ma el di dinanzi, e cosi si € sempre osservat@ttecpochi anni a tempo di fra Girolamo. Furono
potissima cagione di questa ritornata di Cosimori e Gino Capponi, Piero di messer Luigi
Guicciardini, Luca di messer Maso degli Albizzi &thmanno di messer lacopo Salviati, ma
massime vi si operorono Neri e Piero.

Tornato Cosimo e fatto capo del governo e fatta tara Balia di cittadini, per sicurta dello
stato caccio di Firenze in grandissimo numero fgiitiavversari sua, che furono molte famiglie
nobilissime e ricchissime, ed in luogo di quelleniacio a tirare su di molti uomini bassi e di vile
condizione, e dicesi che sendo Cosimo ammunitouddcgno che e' non faceva bene a spegnere
tanta nobilta, e che mancando gli uomini da beienke rimaneva guasta, rispose che parecchi
panni di San Martino riempierebbono Firenze di uorda bene; volendo inferire che cogli onori e
colle ricchezze gli uomini vili diventavano nobili.

Erano allora nella citta molte casa nobile chehgmavano di famiglia, le quali pe' tempi
adrieto, sendo grande e soprafaccendo gli uomimatco forze, erano state per opera di Giano
della Bella private de' magistrati della citta, siage del priorato e de' collegi, e fatto contralor
molti ordinamenti e legge forte che reprimevandol® potenzia, e nondimeno era stato riservato
loro alcuno uficio, ne' quali per legge avevonovera una certa parte, ed oltra cio nelle legazeone
ne' dieci della Balia avevono buono corso. Conacoshon aveva Cosimo inimicizia particulare,
perché loro sendo alienati dello stato, non I'amevoffeso nelle sue avversita, e nondimeno rispetto
alla loro maggioranza e superbia non gli amavai sé@rebbe confidato di loro, e pero per térre loro
qguella parte de' magistrati riservata loro dallggks e nondimeno in modo che vi avessino a
concorrere, fece una provisione, e si disse cosigho di Puccio Pucci, che quelle tali famiglieech
vulgarmente si chiamavano de' grandi, fussino fditpopolo; e cosi levo loro le legge che gli
opprimevano ed abilitogli a tutti gli onori come gltri cittadini. Di che nel principio acquisto ito
loro grado grande, e nondimeno lo effetto fu che wimcevano gli squittini € non erano eletti a’'
magistrati; in modo che non solo non acquistoronquegli ufici a' quali prima erono inabili, ma
vennono anche a perdere quegli che la legge davaimecessita.

Legd Cosimo lo stato col fare dare a un numeroitthdini balia per anni cinque, e fece
squittini nuovi di tutti ' magistrati della cittiiento e di fuori; e nondimeno, per la autoritavavia
balia, e' signori quasi sempre a suo tempo norrassdno a sorte, ma si eleggevano dagli
accopiatori a modo sue;quando era a tempo de' cinque anni che duravaliks faceva prorogare
guelle autorita per altri cinque anni

Ebbe sopratutto cura che nessuno di quegli cittatie erano stati sue fautori non si facessi
si grande che lui avessi da temerne, e per quisgiEtto teneva sempre le mani in sulla signoria ed
in sulle gravezze per potere esaltare e deprintarglicoparessi; nelle altre cose e cittadini avevon
pil autorita e disponevano pil a loro modo che feziono poi a tempo di Lorenzo, e lui dava
volentieri loro ogni larghezza pure che fussi bsicero dello stato. E parendogli che Neri di Gino
avessi piu riputazione e forse piu cervello chaimicaltro cittadino di Firenze, dubitando non
pigliassi tanto credito che avessi da temerne lgpadhva piu che alcuno altro in tutte le cose
importanti della citta drento e fuori, e nondimesmmincio a dare credito a Luca Pitti, el quale non



era valente uomo, ma vivo liberale animoso e piuesge e per gli amici che alcuno altro che fussi
a Firenze, e cosi uomo da fargli fare ogni cosaaaispetto, e non di tal cervello che gli paressi
avere da temerne. Comincio costui molte volte naiégiche, massime quando le cose non erano di
molta importanza, quando Neri aveva parlato, a ¢titeo el contrario di quello che aveva
consigliato Neri, e quivi per ordine di Cosimo eyamolti che riprovavano el parere di Neri ed
approvavano quello di Luca; di che accorgendosi &lgedendo lo stato di Cosimo in modo da non
potere alterarlo e che volendo rompere con luikdsrecome dare del capo nel muro, sendo
savissimo, mostrava non vedere ed aveva paziesgétando tempo ed occasione.

Era in quello tempo Baldaccio d'Anghiari capitariofahterie, uomo di grande animo e
valente nel mestiero suo e di grande credito apra'ssoldati e molto stretto ed intrinseco amico di
Neri; di che temendo Cosimo, e volendo levare a Beesto instrumento attissimo a fare novita
aspettando che Neri fussi fuora di Firenze o imlbascte o commessario, fece che messer
Bartolomeo Orlandini gonfaloniere di giustizia mangker lui in palagio, ed avutolo in camera lo
fece subito da gente ordinate quivi per quelldaggta terra dalle finestre.

Nel tempo che tornd Cosimo era la citta collegatavimiziani ed i n guerra contro al duca
Filippo, la quale si continuo per dodici o quatiorénni, tirandosi eziandio adosso qualche vdata |
guerra con papa Eugenio e col re Alfonso, delldi quoae perché sono notissime non ne diro altro;
e cosi de' successi del conte Francesco, e comdagore della citta acquistassi el ducato di
Milano. Solo diro questo, che quando €' viniziar@gono la difesa dello stato di Milano contro al
conte Francesco, venuto a Firenze in consulta @ugllavessi a fare perché ed el conte ed €'
viniziani erano stati amici e collegati della cjtla pit parte si accordava che si dovessi conserva
la amicizia de' viniziani e favorirgli contro al m®. A Cosimo parve altrimenti, e mostro con
ragione che era meglio favorire el conte: e coségui. Di che Iui ne acquisto Milano e nacquene la
salute di Italia; perché se cosi non si facevaréziani si facevano sanza dubio signori di quello
stato e successivamente in breve di tutta Italiahs in questo caso la liberta di Firenze e datut
Italia s'ha a ricognoscere da Cosimo de' Medici.

Sendo di poi el conte diventato duca di Milano e agendo fatto pace co' viniziani, fu el
disegno loro tenergli questo cocomero in corpogligando che essendo entrato in uno stato nuovo
e spogliato e sanza danari e bisognandogli stanatar si consumerebbe da se medesimo; di che
accorgendosi el duca si risolvé essergli necesgavioche non poteva avere pace ragionevole da'
viniziani, accozzare tante forze che potessi romp@io guerra, e cosi per forza recuperare quello
avevono occupato doppo la morte del duca Filippaduwrgli a' loro termini. Ed a questo effetto si
trovava gente assai, ma gli mancava danari a potedttere in ordine, e vedendo non potere
sperare nel re Alfonso che gli era inimico, né pegba che voleva stare neutrale, cercava per fare
guesti effetti avere sussidio di danari da’ fioirgnt

A Cosimo ed a' piu savi pareva da farlo, per owiartanta grandezza de' viniziani, ma
bisognando gran somma di danari e vedendo el pah@si stava in pace e non gustava e' pericoli
futuri, alieno in tutto dallo spendere, non si waio mettere innanzi questa pratica, e pero
scrivevano al duca che chi governava era bene stispma che avessi pazienzia perché non era
tempo a parlare di simile materia. E certo sergziani si fussino portati prudentemente, ed ateeso
tenere bene disposta con umanita e buone paroldtts né ricercala di alcuno aiuto, ma
contentatisi si stessino a vedere, era facile amsalucessino a fine e' loro disegni, dove pel
contrario la loro arroganzia e durezza apersedaViavori del duca Francesco. Perché avendo fatta
lega col re Alfonso, richiesono la citta, a cherngrono el luogo, ci volessi entrare drento, & ch
sendo loro negato, e risposto che la Italia erpdoe e perd non bisognava fare nuove leghe,
insuperbiti grandemente cacciorono di tutto el ldominio e' mercatanti fiorentini, fatte loro prima
molte stranezze, ed operorono che el re Alfons@ felc medesimo. Il che inteso a Firenze
deputorono messer Otto Niccolini imbasciadore aeWia; e chiedendo salvocondotto per lui, lo
negorono, credendo con questi modi che la cittérgppura o per volunta di potere usare el dominio
loro conscendessi a ogni cosa. Ma fu tutto el ewiotr perché el popolo se ne sdegno tanto che fu
poca fatica a chi governava persuadere loro ch& hene pensare a difendersi ed a offendere €'



viniziani, e pero mandorono al duca Dietisalvi dirbhe, e feciono con lui lega a difesa degli stati
servendolo di gran quantita di danari, di che eladwppe guerra a' viniziani ed el re Alfonso a noi
con quegli effetti che per essere celebrati irusie fe istorie non si raccontono.

Questi modi de' vinizani non so se nacquono da lorpure se chi desiderava favorire el
duca in Firenze persuase loro per qualche modoodetst la via d'avere aiuto dalla citta era questa,
per ridurre con tali inconvenienti el popolo a amfimarsi contra loro; e certo se el disegno fussi
nato cosi, non potette uscire se non da uomo di gnadenzia. Quel che si sia, tal cosa puo dare
esemplo che chi non puo assolutamente comandgmepali e sforzargli, gli conduce a cio che
vuole piu tosto colle carezze e modi dolci che ec@bprezze; benché altrimenti e in chi puo
comandare loro e domargli; e questa qualita se gopolo nessuno, € nel nostro che, come si
dimostra ogni di per mille esempli, quando temeegessere sforzato di presente si condurrebbe
coll'aspro in ogni luogo, ma quando é fuora di tmesura, non si conduce col mostrargli timore
minacci o sospetto, ma solo col dolce e colle spera

Fatta di poi la pace in Lodi fra 'l duca e fiorantla una parte, ed €' viniziani dall'altra, e di
poi a Napoli pace e lega universale di tutta lfadiacetto e' genovesi e Sigismondo Malatesta
signore di Rimino, la citta stette molti anni samgeerra, nondimeno con sospetti di fuora e con
movimento drento; le quale cose secondo la miaziaotarrerd piu particularmente, perché da
guello tempo in qua non ci € ancora chi abbi scidtorie.

Doppo la pace fatta, e' viniziani dettono subitetizia al conte lacopo Piccinino loro
soldato; e la cagione in verita fu, prima per levala dosso la spesa della condotta sue che era
ducati centomila secondo, perché avevano capitwii Bartolomeo Coglione da Bergamo loro
condottiere, che la condotta sua fussi ducati eceitdomentre el conte lacopo era a' soldi loro, e
partito lui si riducessi a ducati sessantamilazderper alleggerire e' sudditi loro che dove
stanziavano le genti del conte lacopo pativanogdisaanni innumerabili.

A Milano ed a Firenze dispiacque assai questa ahdaifando che el conte lacopo, per
essere soldato di riputazione ed a chi facilmeuttee' cassi e sviati farebbono capo, non sustitas
gualche movimento in Italia, e forse per ordineuttccde’ viniziani, e cosi si raccendessi la guerra
passata, e massime che in quegli di mori papa Mict® era stato autore della quiete universale e
fu in suo luogo creato Calisto. E pero el duca eitta feciono grande instanzia per imbasciadori,
che €' viniziani lo sopratenessino almeno tantopterche le cose di Italia fussino un poco pid
assodate. Non vollono e' viniziani farne nulla;eegppartitosi de' terreni loro, stando Italia sespe
di quello avessi a fare, roppe guerra a' sane$d goetesto di conti vecchi avevano col padre
Niccolo Piccinino; ma risentendosene e' signoriadielga e massime el papa ed el duca Francesco
che mandorono gran numero di gente in soccorssade'si, fu tanto stretto che per non avere luogo
dove ridursi era necessario si spacciassi; se henet re Alfonso, mandatogli alcune galee, lo
ridusse salvo con le sue gente nel reame, di civedsdle che quel che aveva fatto era stato di
consentimento del re, el quale era inquietissinmore poteva vivere in pace. Seguitd poi che el re
roppe guerra a' genovesi e mando, credo, el caotgpd in Romagna a' danni de' Malatesti che a
sua contemplazione erano fuori della lega universal

Ne' quali tempi trovandosi ancora e' sanesi in analisunione e faccendosi ogni di
fuorusciti, la citta stava in gran sospetto e palehre, che ancora teneva le mani ne' casi di
Piombino, dubitando che se acquistava la oportuhigdcuno di quegli luoghi, sendo naturalmente
tanto ambizioso ed inquieto, questa vicinita nontt@ssi la citta in qualche grave pericolo.
Aggiugnevasi che nella citta era disunione grand®ki malcontenti e cupidi di cose nuove; di che
el governo presente non era gagliardo come soéaz,pareva indebolito, e pero e’ cittadini dello
stato si risolvevano, per ovviare a' pericoli eugace lo stato, che come avessino uno gonfaloniere
di giustizia a loro proposito, fussi da purgarecia di umori cattivi. A Cosimo non pareva, ed
ancora Neri, che poco poi mori, era di medesimaiope, giudicando forse che rispetto agli
andamenti del re ed e’ sospetti di fuora, non fosse accrescere travagli alla citta. E standose c
in questi termini, nel 1457 el re, che era tutttosalla espugnazione di Genova, si mori, lasaghto
regno a don Ferrando suo unico figliuolo non legitt di che posati e' tumulti e pericoli di fuora,



Cosimo si risenti e volse lo animo a assicurargdo; e pero sendo nel 58 gonfaloniere di gistizi
Luca Pitti, sonorono a parlamento, e ristrettauei@dta ed el governo della citta a loro proposto
riformato el reggimento, confinorono ed ammuniramonumero grande di cittadini, in modo che
Cosimo e gli aderenti sua rimasono al tutto e aim@nte padroni del governo; e Luca Pitti, che fu
poi fatto cavaliere dal popolo, ne acquisto taleutazione e credito, che doppo Cosimo era
assolutamente el primo cittadino di Firenze.

Mori nel medesimo anno 1458 papa Calisto, e fuceiet suo luogo papa Pio, chiamato
prima Enea de' Piccuolomini da Siena, el qualearomd nel regno di Napoli don Ferrando e fece
parentado con lui, conciosiaché el re per ottefeerigolle del reame dette una sua figliuola non
legittima per moglie a uno nipote del papa, e e &l ducato di Malfi. Ma poco poi Giovanni
d'Angio chiamato duca di Calavria, e figliuolo delRinieri, pretendendo per le antiche differenzie
fra gli angioini e ragonesi el reame spettare adartitosi da Genova dove era a governo pel re di
Francia, con una grossa armata venne nel reame,al@va intelligenzia col duca di Sessa cognato
del re Ferrando, col principe di Taranto e con aitti signori e baroni del regno, di che seguitod
molte ribellioni contro al re, e poco di poi el terlacopo che era per lui in Romagna, avendo
cattivi pagamenti, s'accordo co' franzesi con grpadtiti e vantaggi, e passo nel reame a' favori
loro. Di che el re vedendosi oppresso, ricorsengaddare aiuto a' potentati di Italia, pretendendo
che per la lega fatta a Napoli e' fussino obligddi;altra parte e' franzesi facevono grande ingtanz
che el duca Giovanni fussi favorito; el papa edwda Francesco dettono aiuto al re Ferrando; €'
viniziani stettono neutrali. Cosi parve a Cosimaaediu savi che la citta dovessi starsi a vedere,
tenere €' panni a chi voleva annegarsi, e non reefte’ casi di altri lo stato suo a pericolo; e
massime che per avere el re Alfonso dato nel 54 aiuconte lacopo quando fece impresa contro a'
sanesi, si poteva largamente dire avessi contoadditi lega, e cosi essere finiti li oblighi aveson
gli altri per vigore della lega seco.

Lo effetto di questa guerra fu che avendo avute élerrando una gran rotta al Sarno colla
morte di Simonetto suo primo condottiere, si fealigio avessi in brieve a perdere lo stato, e cosi
era sanza riparo, se dalla parte del duca Giovsinhissi con prestezza usata la vittoria. Ma e’
principi del reame che erano seco o per fraudenaatenere pilu la guerra, o per la buona sorte dei
re don Ferrando, che non gli lascid cognosceretasione, furono tanto lenti che ebbe tempo a
ripigliare le forze e, sopravenendo aiuti da Ronaka éilano, farsi di nuovo forte alla campagna. E
finalmente feciono una altra volta fatti d'armeyel@l duca di Calavria fu rotto, ed el re seguito i
modo la vittoria che fu constretto lasciare el reagd e' principi amici suoi in preda, €' quali in
breve tempo si accordorono col re el meglio potetted el conte lacopo si patteggio uscire del
reame per mezzo del duca di Milano, ed andonne lan®lia consumare el matrimonio con
madonna Drusiana sua donna, che era figliuola tukstiel duca Francesco.

Mori circa a detto tempo, cioé nell'anno 146[4]sitw de' Medici, che era stato molti anni
in casa amalato di gotte e nondimeno non avevainte&rimesso el governare la citta. Lascio alla
morte non gli fussino fatte esequie suntuose, egagegui, ma furongli dati tutti quegli onori che
puo una citta libera dare a uno suo cittadinonéeh igli altri fu per publico decreto chiamato padr
della patria. Fu tenuto uomo prudentissimo, fulmssimo piu che alcuno privato, di chi s'avessi
notizia in quella eta, fu liberalissimo, massimédmedificare non da cittadino, ma da re. Edifie0 |
casa loro di Firenze, San Lorenzo, la Badia didt&esel convento di San Marco, Careggio, fuori
della patria sua in molti luoghi, eziandio in lealesn, ed erano gli edifici sua non solo ricchissmi
di grande spesa, ma fatti ancora con somma irgeltigq; e per lo stato grande, ché fu circa a trenta
anni capo della citta, per la prudenzia, per lahdzza e per la magnificenzia ebbe tanta
riputazione, che forse dalla declinazione di Romsino a' tempi sua nessuno cittadino privato
n‘aveva avuta mai tanta. E in tutte queste cosevaivn casa come privato e civimente, tenendo
conto ancora delle possessione, che n‘aveva mfiritdelle mercatantie, nelle quali ebbe tanto
successo, che non fu uomo che si impacciassi eemmne compagno 0 come governatore, che non
ne arricchissi.



GOVERNO DI PIERO DI COSIMO (1464-1469).

Morto Cosimo, rimase capo dello stato Piero' sghublo, el quale non ebbe quella
prudenzia e laudabili parte aveva avuto el padvagdimeno fu di buona natura e clementissimo, ed
ebbono apresso a lui buono essere €' cittadiro d&dito, perché oltre alla buona natura, sendo lui
molto impedito e quasi perduto di gotte, si lasaiguasi governare; di che alcuni usurporono tanta
autorita, che furono per torgli lo stato, comeati® si dira.

Mori etiam in quel tempo, nel 1464, papa Pio, e fu elettoumgb suo Pagolo, di nazione
veneto, di casa Barbo, che si dimostro nel principolto favorevole ed affezionato alle cose della
citta. La quale buona disposizione fu per interrerap perché, sendo morto in levante contro a'
turchi el cardinale camarlingo e patriarca di Aqial el quale era ricchissimo ed aveva in Firenze
grandissima somma di gioie, danari ed altro molgitk avendo lasciato per testamento queste sua
facultd a certi degli Scarampi, de' quali era ueaego di Luigi Pitti fratello di messer Luca, e
volendo el papa questo tesoro come cosa ecclesiaktipotenzia di messer Luca era tale che per
beneficio di questo suo parente non lasciava faueda risoluzione si conveniva; di che adirandosi
el papa molto forte, pure finalmente si deliberogBedessino queste robe, e cosi si fece con sua
grande satisfazione.

In questo tempo el conte lacopo Piccinino per opksladuca Francesco suo suocero Si
riconcilio col re Ferrando e ricondussesi a' seldi, ed avendo da lui danari, delibero da Milano,
dove era transferirsi nel reame a visitare el fargli capace volere essere suo buono servidore,
come e lui ed el padre erano stati di suo padren¥eadunche a Napoli e fu ricevuto dal re con
tanto onore e tanta dimostrazione di benivolena@mon si sarebbe pid potuto esprimere, ed ogni
di stava seco qualche ora a segreto parlamentalimeno quando volle partire, avendo preso
buona licenzia dal re, fu ritenuto ed incarceratieéme con el conte Broccardo suo cancelliere, e
pochi di poi fu morto in prigione. Mostro el ducaficesco tal cosa dispiacergli assai dolendosi che
el conte fussi stato tradito quasi sotto la sua fecsue braccia; ed essendo madonna Ipolita sua
figliuola a Siena, che n‘andava a Napoli a marifdfanso duca di Calavria primogenito del re, ed
in sua compagnia don Federigo figliuolo del re,cgimando si fermassi quivi insino a tanto avessi
altra risoluzione da lui; ed in effetto fece cednavere voglia che el parentado non andassi innanz
La qual cosa dispiacque assai alla citta, percb@eéevano si conservassi questa unione fra 'l re e
duca per commune beneficio; e pero s'affaticoromadtane publicamente ed in privato alcuni
cittadini suoi familiari in persuadergli non voleskvidere tale amicizia, che portava tanta sicurta
ed a sé ed agli amici sua; e cosi si fece in effétblti credono che el duca, parendogli che eteon
lacopo fussi di troppa riputazione nelle arme, realtie, per la memoria di Niccolo Piccinino suo
padre, molto amato dal popolo di Milano, acconssntfarlo male capitare per le mani del re;
nondimeno a me non & manifesta la verita, e cljutssto giudicio, lo fa per conietture e non per
certezza, perché se una tale cosa fu, € da credettassi segretissimamente e nelle conietture e
molto facile lo ingannarsi; e massime che chi mdernon si muove per altro, se non perché questa
morte, per le cagione sopradette, fu riputata atilduca; pure puod essere stato vero, ed io per me
non ne fo giudicio in parte alcuna.

Cominciorono in questi tempi medesimi a scopritgdve divisione nella citta, che furono
massime causate dalla ambizione di messer DiatidaNerone; el quale, sendo uomo astutissimo
ricchissimo e di grande credito, non contento sifdo e riputazione grande aveva, si congiunse con
messer Agnolo Acciaiuoli, uomo anche egli di graadéorita, disegnando volere térre lo stato a
Piero di Cosimo. E parendo loro che messer Ludg pdé seguito aveva, fussi buono instrumento,
entratigli sotto, gli persuasono farlo capo deittacdisposti pero fra loro, secondo si dice, sltat
che avessino Piero, térre anche lo stato a mess®; ll che giudicavano facile per non essere lui
uomo che valessi. E per dare principio a queségiis messono innanzi che le borse si serrassino,



cioe che la signoria ed e' magistrati si traessirsorte e non per elezione, il che fu consentito da
Piero, perché la cosa piaceva tanto al popolo,comee era proposta, chi non l'avessi consentita
s'arebbe tirato addosso troppo carico. Sendo dirgitd gonfaloniere di giustizia Niccolo Soderini
che era de' loro seguaci, tentorono levare viassiglio del Cento, che disponeva di tutte le cose
importante della citta. A che Piero e gli amici sie ne erano massime capi messer Tommaso
Soderini, messer Luigi ed lacopo Guicciardini megsetonio Ridolfi messer Otto Niccolini ed
altri simili, si opposono alla scoperta e finalmeedé impedirono. Tentoronsi ancora per questo
gonfaloniere molte altre cose contro allo statd’diro, e stette la cittd, mentre che durd quello
magistrato, molto alterata, ma sendo uscito, pEreese quietassino un poco.

Successe a fine di detto anno 1465 la morte deh dirancesco, e successe nello stato
Galeazzo suo primogenito, el quale, sendo in Faaatifavori del re Luigi che guerreggiava co'
baroni, udita la morte del padre, ne venne scoguimsi poste. Questo caso dispiacque assai alla
citta per la amicizia tenuta seco, e perché dubithe, sendo gli Sforzeschi nuovi in quello stato,
non si facessi qualche alterazione, ed inoltreetheniziani, che sempre avevano temuta la virta e
riputazione di quello duca morto ora lui, non rosgieo guerra a' figliuoli. E si consulto fussi bene
fare ogni cosa per conservare quello stato, dorme amni si era tratta la sicurta della citta;ex@
subito furno mandati imbasciadori a Milano messermBrdo Giugni e messer Luigi Guicciardini
che, oltre al condolersi e le cerimonie offerissituite le forze della citta a' bisogni loro,
vegghiassino tutti e' casi occorrenti e dessineasiccio che si potessi provedere. Giunti a Milano,
trovorono e' sudditi avere tutti data la ubidienne lo stato in gran disordine di danari, e qualch
sospetto di guerra da' viniziani; e pero furondiasti scrivessino a Firenze, pregando fussino
serviti in prestanza di qualche somma di danagilignidone assegnamento in sulle piu vive entrate
avessino.

A Firenze si messe in pratica questa dimanda ergilgse si servissino; e cosi si rispose agli
imbasciadori offerissino ducati quarantamila, e cubito si provederebbe a fargli. E di poi
trattandosi de' modi messer Luca, messer Agnolesser Dietisalvi, parendo loro modo da fare
perdere la riputazione grande aveva Piero condt sti Milano, la cominciorono a impedire, in
modo che non si potette mai fare conclusione dapgy con grandissimo carico e vituperio della
citta. Di qui sendo gli animi ogni di pit gonfiad, bisognando che questa quistione si terminassi
con vittoria delle parte, con tutto fussino iterato molte pratiche e simulazione di concordia e
giuramenti e obligazione di cittadini, sendo it@fi a Careggi, disegnorono gli avversari sue nel
tornare di amazzarlo, e messono gente armata ito @anmonio del Vescovo, donde Piero soleva
tornare; del quale luogo loro si valevano per essecivescovo di Firenze uno fratello di messer
Dietisalvi. Volle la buona fortune di Piero e dialja casa che nel tornare non fece la via solega, m
prese altra via; in modo si condusse salvo a FeeBove, crescendo ogni di queste divisione e
sendo la citta tutto di piena di gente armate, guheati grandi per I'una parte e l'altra di sodcors
esterni, finalmente, sendo tratto gonfaloniereidstigia Ruberto Lioni partigiano di Piero ed una
signoria a suo proposito, sendo impauriti gli agaer messer Luca, persuaso cosi astutamente, si
riconcilid con Piero; in modo che si fece parlanoeatfurono confinati di Firenze messer Agnolo
Acciaiuoli ed e’ figliuoli, messer Dietisalvi caogfiuoli e fratelli, e Niccolo Soderini; e rassetsd in
tutto lo stato a modo di Piero, el quale, non degdo lo stile di Cosimo suo padre, fu
clementissimo in questo movimento, né pati si mings altro che quegli e' quali sanza pericolo
grande non potevano rimanere impuniti. Messer lrimase in Firenze, ma spennecchiato e senza
stato e credito, e cosi pati pena conveniente delltizia sua, ché, avendo piu bello stato adsai ¢
non meritava, per cercare farne un piu bello capitde.

La mutazione dello stato di Firenze partori gramitdoper Italia, perché fece speranza a’
viniziani che sendo la citta alterata, non s'avepporre alle imprese loro, sendo massime persuasi
e sollecitati dagli usciti nostri, messer Dietisawiccolo Soderini, €' quali transferitisi a Vgia
dimostravano quanto fussi facile voltare lo statd-idkenze e rimettergli in casa, e che sendo poi
guesta citta a' loro propositi, nessuna impresaliiiaile. Di che nacque una pratica fra 'l papa,
viniziani e Borso duca di Ferrara che era amicdidegiti, che Bartolomeo Coglione capitano de'



viniziani, finita la condotta sua che durava patigisi, come capitano di venture si volgessi a' danni
o del duca Galeazzo o nostri. Il che presenteradsienze, furno mandati imbasciadori a Vinegia
messer Tommaso Soderini ed lacopo Guicciardinifip@arre, se era possibile, la mente loro circa
alla quiete universale, e di poi andarne a Milanooaferire con quello signore e pensare, se
accadeva, a rimedi oportuni per la salute commennono a Vinegia, e ricevuti molto
onorevolmente, e cosi per tutto el loro dominidtagsono parole ottime in generali, ma in
particulare non potettono avere cosa alcuna pgudde si potessino assicurare della mente loro;
andoronne a Milano, e quivi consultato quello fuksifare, in capo di pochi giorni se ne vennono a
Firenze E perché questi pericoli si disegnavanoncom cosi al re Ferrando come al duca e noi, si
contrasse una lega particulare fra queste tre pietem difesa degli stati, e si disegnorono gli
apparati che s'avevano a fare per la salute di M# riscaldandosi ogni di pil questa mossa di
Bartolomeo da Bergamo, parendo alla citta chegaosi collegati procedessino a' provvedimenti
molto lentamente, fu mandato messer Antonio RidalfNapoli e messer Luigi Guicciardini a
Milano a sollecitare si dessi colore a' disegrti,fatsi fece capitano di questa lega Federigo diuca
Urbino, che subito colle gente nostre, di che expitano el signore Ruberto da Sanseverino, si
ridusse in Romagna. Dove fra pochi di el signorrsdi Faenza soldato dalle lega, détte la volta
ed accordossi co' viniziani; Bologna ed Imola erageo la lega, Pesero pe' viniziani, Rimino piu
tosto neutrale che in altro modo

Parti Bartolomeo de' terreni de' viniziani circkoaprile e prese la volta di Romagna per
passare di quivi in Toscana e fare pruova voltausgdto di Firenze; ed in sua compagnia era messer
Agnolo Acciaiuoli, messer Dietisalvi e Niccolo Soaé E come fu inteso 'avviarsi delle sue gente,
el duca Galeazzo prese anche egli con buone gentdth di Romagna per congiugnersi col duca
di Urbino; fra' quali era duemila cavalli a' soldistri, perché di principio abondando al duca gente
ma mancandogli danari da metterle tutte in ordinkgy citta non avendo gente abastanza si soldo
duemila cavalli di quegli di Milano e cosi si sappl bisogni I'uno dell'altro. Venne ancora in
Romagna don Alfonso di Davoles condottiere delersj congiunse col duca di Urbino, in modo
che el campo nostro stava in campagna a pettorthIBaneo Coglione; e finalmente, sendo venuto
el duca Galeazzo in Firenze, ed alloggiato in ¢diseo di Cosimo, si fece un bello fatto di arme
alla Mulinella, e benché non vi fussi vittoria naoite, pure el vantaggio fu della lega. E pochi dii p
ingrossando el campo nostro per gente sopraveelteane, era la vittoria nelle mani; se non che
el duca Galeazzo fanciullescamente, credo per werealanari da Firenze a suo modo, si parti di
campo con buona parte delle sue gente ed andoaskhiano. Di che sendo la cosa pareggiata,
ognuno si voltd a' pensieri della quiete, e fateguwa a disdetta, pochi di poi si fermo questo
tumulto; e Bartolomeo se ne torno in quello delziami, con effetto della impresa non conveniente
alla sua riputazione ed espettazione e' ebbe malijio di lui.

Tornato Bartolomeo in Lombardia, la citta si poséca uno anno; di poi nel 1469
pretendendo papa Paulo che Rimino, che era nelie an&uberto Malatesta figliuolo bastardo del
signore Gismondo, fussi devoluto alla sedia apmst@d infestando Ruberto con editti e censure e
preparandosi alle arme, la lega, dubitando chdifgerato non si gittassi nelle mani de' viniziani,
co' quali era in pratica, lo tolse a soldo e presel protezione contro a qualunque lo volessi
offendere. Di che el papa forte sdegnato, ed avelaoiniziani promesse di favore, ed anche
credendo che la lega non avessi a essere unitdifdt®a, mando el campo a Rimino. Fecesi gran
consulta fra' signori collegati circa al modo delifesa; e finalmente, non sendo in molta unione,
conchiusono per allora mandare aiuti a Rubertaudlih che non lasciassino gli inimici espugnare
la citta, e mandare imbasciadori a Roma a giuatiic col papa di avere preso Rimino in
protezione, non per fare contro alla Chiesa, mahgenon venissi in mano de' viniziani, usati a
occupare le cose ecclesiastiche; avere fatta ldegresa la protezione per conservare la pace di
Italia, ed a questo effetto pregarlo fussi contdet@re el campo da Arimino, promettendogli si
troverrebbe modo a comporre poi queste differeezotie Ruberto non mancherebbe delle debite
reverenzie verso quella sedia, e quando non vdiadsj protestargli che per conservare la pace di
Italia e la fede data a Ruberto, lo difenderebbiontutti quegli modi fusse possibile, offendendo
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etiam in qualunque luogo chi offendeva lui. Mando laeaciet questo effetto, insieme cogli oratori

ducali, a Roma messer Otto Niccolini ed lacopo Gardini, ed in questo mezzo strignendosi lo

assedio, el re fece passare el Tronto al duca kdivia accio che don Alonso suo condottiere si
potessi sicuramente congiugnere col conte di Urbanehi questo soccorso era molto a cuore
perché temeva la potenzia della Chiesa, e cosisgisse per la citta el signore Ruberto e qualche
gente pel duca, ma poche, ché andava freddo aagimptesa, ed accostandosi l'uno esercito
all'altro, si fece finalmente fatto di arme, dove@nte di Urbino roppe el campo della chiesa.

Mostro el papa in pricipio buono animo, di poi mamdogli sotto le promesse e favori de'
viniziani, comincio pure a volgersi alla pace; eghé nella lega non era unione per convenirsi in
guello s'aveva a fare, si fece una dieta a Firedaee furono imbasciadori pel re e pel duca, e
finalmente, non si faccendo alcuna buona concles@sendo disparere fra el duca e re, si ridusse
la pratica della pace a Napoli dove per la citdoamesser Otto Niccolini. Furonvi e' trattati vai,
fu opinione che el re s'avessi a collegare coziani; ma finalmente doppo molte pratiche I'anno
1470 si rinnovo la lega fra re, duca e noi, coti @apitoli risguardanti alla pace e lega genedile
tutta Italia, come di sotto si dira.

Innanzi si conchiudessi la pace e nellanno 1469ickmbre, mori in Firenze Piero di
Cosimo de' Medici; la morte del quale dolse askaic#ta rispetto alla sua facile e clemente natur
e tutta volta al bene, come massime mostro la aast 66, nella quale non puni piu oltre che si
patissi la necessita e pil ancora che non erallmtéosua, costretto da molti cittadini dello stato
Lascio due figliuoli, Lorenzo e Giuliano, de' quabrenzo, che era el maggiore, era di eta di anni
venti o ventuno, e benché molti stimassino codarnstta come fuora, che la sua morte avessi a
partorire rivoluzione, nondimeno la sera mori, govéa sera seguente, si ristrinsono in Santo
Antonio piu di seicento cittadini, el fiore delldta, e feciono conclusione di mantenere e la umion
e lo stato presente e conservare grandi e' figlidolPiero; e cosi concorse tutta la citta,
affaticandosene massime messer Tommaso Soderinaxehea allora piu riputazione che altro
cittadino e forse era el piu savio. El quale pengessuase che per essere Lorenzo giovane ed avere
guasi a ricognoscere in tutto da lui, l'avessi aegaare; il che di poi non gli riusci. E per dare
riputazione allo stato e mostrare la unione deili@,crichiedendolo anche e' tempi che correvano
rispetto al non essere conclusa la pace, si ordindnse prestamente in tutti €' consigli una
provisione di trecentomila ducati. e cosi in effedt continuo lo stato per successione in Lorenzo
de' Medici, el quale lo governo insino alla mortea £on quelle virtl e successi che di sotto si
diranno.
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PRIMI ANNI DEL GOVERNO DI LORENZO DE' MEDICI
(1474-1476).

Conclusesi, come di sopra, nel 1470, la lega fre, 'Huca e fiorentini con uno capitolo che
ciascuna di queste tre potenzie avessi insieme radan@ imbasciadori al sommo pontefice a
supplicarlo la benedissi e vi entrassi drento, & ¢acessi una lega generale di tutta Italia, con
guelle condizioni si era fatta a tempo di papa blEemel 55; riservando pero la lega particulare
contratta a Napoli, alla quale per questa gena@bes'avessi a pregiudicare in alcuno modo.

La cagione di questo capitolo fu, perché avend@rah turco tolto Negroponte e molti altri
luoghi @' viniziani e continuando tuttavia con Idaoguerra, pareva al re Ferrando che lo stato suo
fussi in gravissimo pericolo per avere molti luoghmarine, ne' quali el turco poteva facilmente
fargli danno, e per questo rispetto desiderava assgiugnersi e collegarsi co' viniziani, acci@ch
insieme potessino pensare e provedere a' perimoimuni; ed arebbelo fatto da se medesimo, ma
gli pareva che non concorrendo el duca e’ fioremirguesta coniunzione, né e' viniziani né lui
rimanessino in modo sicuri delle cose d'ltalia, pbéessino attendere espeditamente alle cose del
turco. Inoltre penso che ristringendosi col ducdiaentini e poi faccendo lega generale co’
viniziani, non solo trarrebbe de' viniziani quefttatto disegnava, ma eziandio sarebbe facile aosa i
tanto suo pericolo trarre qualche sussidio da ttdate contro al turco, e pero saviamente condusse
guesta lega particulare, inserendovi nondimenoretigito capitulo della generale. E per dargli
esecuzione mandorono communemente imbasciadonre Rer praticare questa materia, dove per
la citta fu deputato messer Otto Niccolini e Pamfresco de' Medici, ma pochi di poi, morendo
messer Otto, vi fu mandato in suo luogo lacopo Gaidini.

La conclusione di questa pratica ebbe in sé mdaftewdta, e passo con pit lunghezza di
tempo non si stimava, perché la lega voleva a ogio si riservassi la sua particulare ed el papa
non lo negava, ma diceva volere si facessi in modiassi drento la conservazione dello onore suo,
ed in ogni modo gli era proposto, faceva difficutal era la cagione vera che questa conclusione
non gli piaceva, perché gli pareva sendo quietat#a lessere necessitato fare impresa contro al
turco, il che faceva male volentieri per non speaddove non si conchiudendo questa lega, gli
pareva avere scusa con dire fussi di bisogno ppac#icare Italia.

Dalla parte della lega era ancora difficulta netaluli Milano, che male volentieri ci si
conduceva; pure finalmente fu tanta la volontardethe si facessi questa conclusione, e cosi de'
viniziani, che el duca, per non rompere col re,eégapa per non rimanere solo in ltalia, vi
condescesono. E cosi si concluse una lega gendirdldta Italia, con riservazione della lega
particulare del re Ferrando, duca Galeazzo e fioriere cominciossi a praticare di uno sussidio
universale contra el turco, faccendone massimedgsima instanzia el re Ferrando, alla quale
pratica, per essere Pierfrancesco tornato a Fireimzase solo lacopo Guicciardini.

Ma come avviene che quelle cose che si fanno a imalerpo per ogni piccola difficulta si
impediscono, cosi intervenne che, nata differeneladistendere le scritture per certe parole che
volevono si aggiugnessino gli oratori ducali, narddi molta importanza, ed el papa non le
consentiva, lo effetto fu che el duca non ratificquesta lega; e benché la ratificazione de' fiorien
fussi venuta, pure lo oratore loro non soscrisssecléture e cosi el cancelliere suo che ne era
rogato; perché cosi fu la intenzione di chi goveana Firenze, per non si spiccare dal duca, non
perd con determinazione publica, per non dare teatico a chi aveva lo stato; e cosi in effetto le
cose rimasono pendente.

In questo tempo ed anno 1470, Lorenzo de' Mediniimoio in Firenze a pigliare piede
perché faccendosi gli accopiatori, che avevanaarerla signoria, pel consiglio del Cento, lo stato
usava fare qualche intelligenzia particulare in pagnie di notte, e qui disegnare chi avessi a
essere fatto, e di poi con questo ordine, in questegli altri magistrati, andare nel consiglio del
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Cento, el quale era solito a eseguire el disegraocMninciando qualche volta nel Cento a variare
le elezione de' disegni dati, Lorenzo e gli amimiscominciorono a dubitare che non variassi un
tratto negli accopiatori, di che sarebbe facilmesgguita la alterazione dello stato. Di che fatto
prima molti consigli in privato, si risolverono cBedessi autorita per cinque anni alla signoria ch
sedessi di luglio e agosto, che, insieme cogli pietori che sedevano, facessino gli accopiatori
nuovi; e deliberato questo, subito la signoria, nbeera gonfaloniere messer Agnolo della Stufa,
sonato a collegio e a Cento e ragunatogli, la matinnanzi uscissino dette perfezione a questa
provisione. Di che lo stato si assicurod, e Loreneoacquistd grandissima riputazione e forze; in
modo che cominciando a pigliare pié, dette prircgivolere essere arbitro della citta lui ed a non
si lasciare governare da altri, ma piu tosto aware non si facessino troppo grandi messer
Tommaso e gli altri che avevono riputazione e degiii parentado. E benché non mancassi loro, e
nelle legazione ed in tutti gli onori e primi maggi della cittd, nondimeno gli riteneva indrieto,
non gli lasciando qualche volta tirare le impreseef/ano, e dando favore a quegli uomini de' quali
non gli pareva potere temere, per essere spodlig@renti e credito, come fu in quel tempo uno
messer Bernardo Buongirolami, uno Antonio di Puceiali poi qualche anno uno messer Agnolo
Niccolini, uno Bernardo del Nero, uno Pierfilipparilolfini e simili; usand@tiam di dire che se
suo padre avessi fatto cosi, e sforzati un pocosenelsuca, messer Dietisalvi, messer Agnolo
Acciaiuoli e simili, non sarebbe nel 66 ito a pelicdi perdere lo stato.

Sendosi le cose di Italia un poco quietate, sedaitborte di papa Paolo, in luogo di chi fu
eletto Francesco cardinale di San Pietro in Vindillaazione saonese, e che era uno de' frati minori
e di poi generale di quello ordine, e fu ordinaistd, el quale sendo eletto di poco, nacque nova
alterazione nel dominio nostro. E questo &€ chesénduello di Volterra le allumiere che erano del
commune di Volterra, o desiderando Lorenzo di eftienper sé, e rinculando e' volterrani,
Lorenzo, parendogli che se la impresa non rius@itaccare la sua riputazione, e pero deliberato di
averne onore, comincio a strignergli in modo clendhé io non sappia bene a punto el particulare
loro, si sdegnarono e nato ombra e sospetto, enonoessendo ubbidienti in tutto alla signoria,
finalmente lo effetto fu che nel 1472 e' volterrgmiese le arme e cominciato a non ubbidire a'
rettori nostri, si ribellorono.

A Firenze fu dubio assai che o €' viniziani o eFegrando, all'uno e l'altro di chi etlam
guasi a tutta Italia, eccetto che al duca GaleaZamlterrani avevano mandati imbasciadori a ¢darsi
non tenessino acceso questo fuoco; e fecesi risokizvedere di spegnerlo con ogni forza e
prestezza. E pero si dette intorno a questa glerbalia a venti cittadini, e' primi della cittd; e
guali, sopravenendo poi massime avisi che noneldoica, matiam el re ed el papa erano volti a
dare ogni favore perché guesto incendio si quietasmndorono per commessario generale lacopo
Guicciardini, che, unita la gente nostra, attendasgcuperare el contado, tanto che ne venissi el
duca di Urbino eletto capitano per questa impresa, chi avevano mandato a Urbino messer
Bongianni Gianfigliazzi.

Riebbesi el contado in uno subito e sanza colmpdda, e poco di poi sopravenne el duca,
ed a messer Bongianni fu comandato restassi in c@ommessario insieme con lacopo; e sanza
dilazione di tempo si messe campo alla citta, mdtieel duca di Urbino ogni industria e
adoperando ogni virtd militare per espugnarla. Be @' volterrani vedendosi stretti e sanza
speranza di soccorso di fuora ed in effetto saf@aaa rimedio, si arrenderono, salvo l'avere e le
persone. Ma nello pigliare la possessione della teacque tanto tumulto per opera, come si crede,
del duca di Urbino, che sanza riparo alcuno laa@tdo a sacco, benché e' commessari usassino
ogni possibile diligenzia che questo non seguissimolto dispiacessi alla cittd nostra, la quale
desiderava riavere quella terra intera e ricca ceraeinnanzi alla ribellione. Fu bene opinione di
molti e massime de' volterrani che questo fussogtar ordine publico; nondimeno é falso e non
potette la citta perturbarsi piu di tale accidente.

Seguito lI'anno 1474 nel quale si fece nuove corzgme e intelligenzie in ltalia; perché
essendo papa Sisto molto amico del re Ferrandezieahdio el conte di Urbino sendosi dato in
anima e corpo al re, e lui con questi mezzi e favalessi essere arbitro di Italia, sdegnandoséne e
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duca di Milano e gli altri potentati, si contragsea lega a difesa degli stati fra 'l duca viniziani
fiorentini; dove di poi entrd, non come aderenteoeninato, ma come principale, Ercole duca di
Ferrara. E comincio el duca a ristrignersi ed idegsi molto con viniziani e fare segni grandissimi
di amore e benivolenzia, faccendo onori supremi a&gbasciadori loro, cedendo loro la
precedenzia, di che a Roma ed in tutti e' luoghiatia avevano gli oratori loro avuto infinite vel
guestione, dando loro sussidi nella guerra aveantro al turco; e cosi ebbono dalla citta I'anno
1475 ducati quindicimila in dono per armarne galee.

Al papa ed al re dispiacque assai questa legay@ Ipeed el duca di Urbino vennono
personalmente a Roma, solo per pensare modi daoimjgere questa unione; e feciono risoluzione
che el vero modo fussi che el papa praticassi ega ¢ienerale di tutta Italia ne' modi si era fatto
tempo di Niccola e poi di Paolo, mostrando farla pelere pensare alla difesa della religione
contro al turco. E fu la opinione loro che e' viaia I'avessino a accettare facilmente per trarre
sussidi contro a’ turchi, da' quali erano moltoreppati, e stando questo, se el duca ed e’ finrenti
non ci volessino concorrere, sarebbe rotta la wnilmmo; concorrendoci col fare questa lega
generale sarebbe dissolute la particulare.

Fu cognosciuta da' signori collegati questa arfere, mandando imbasciadori unitamente a
Roma con ordine non si separassino mai I'uno Wadl'ana che intervenissino a ogni pratica ed
audienzia o col papa o alcuno cardinale, communtm&rrispondessi essere contenti di fare la
lega generale con riservo nondimeno della partieulaa quale risposta non piacendo al papa e re,
si roppe questa pratica e pochi mesi poi si ragpitandendo el papa e re pure al fine di rompere la
particulare. El quale disegno diventava loro ognipidl facile, per avere e' viniziani uno
ardentissimo desiderio che e' principi cristianm@mressino alla impresa contro al turco, e d'altra
parte sendo el duca di Milano molto alieno, pergih@areva, stando e’ viniziani in guerra, avere da
non temere di loro, dove, quando fussino in paoa,gli pareva essere cosi sicuro del suo stato. Di
che fra e’ viniziani ed el duca comincio a nascgr@&che ombra, in modo che el duca fu talvolta in
disposizione, edtiam ne tenne pratica, di riunirsi e collegarsi colleequal cosa non messe pero a
effetto, forse presentendo che la citta non vi lda@econcorsa, per dispiacergli volubilita e
mutazione tanto spesse.

Sequito di poi per principio di cose e movimenamgtissimi la morte del duca Galeazzo, el
guale nel 1476 a di 26 di dicembre, el di di s&t&fano, fu morto in Milano da Giovanni Andrea
da Lampognano; e perché era rimasto di lui unoopactigliuolo chiamato Giovan Galeazzo, si
dubitd assai che e' popoli sudditi non facessiraldpe movimento, il che sarebbe dispiaciuto assai
alla citta, rispetto alla amicizia e congiunziopatita tanto tempo con quella casa, e per la sieurta
riputazione ne traeva lo stato nostro in ogni omowia. Furono adunche subito deputati
imbasciadori a Milano messer Tommaso Soderini esardsuigi Guicciardini, €' quali, andati con
somma prestezza, trovorono le cose in buona diipasi e si adoperorono assai a confermarle ed
assicurarle per la via buona. E lo effetto fu ahestato rimase a madonna Bona, state moglie del
duca Galeazzo, che lo conservassi e guardassgpetlo; e volsesi el governo di tutto alle manmi d
messer Cecco Simonetta, el quale sendo di Caladirigile condizione, era stato cancelliere e
secretario del duca Francesco, in gran conto, podiin somma riputazione apresso el duca
Galeazzo, ed ultimamente gli dette la fortune,csathdonna Bona, libera ed assoluta potesta ed
amministrazione di tutto quello dominio. Fecesiuale appuntamento tra madonna e monsignor
Ascanio cardinale e Lodovico Sforza duca di Baaidili del duca Galeazzo; ed assettate queste
cose, parendo fussi superfluo tenervi due orafarimesser Lulgi rivocato a Firenze, e messer
Tommaso rimase in quella legazione, onorevolisgerada coniunzione era tra lI'uno e l'altro stato,
e consequenter per la fede potenzia ed autorita vi aveva uno iibdsre fiorentino, e massime
gualificato come lui.

Sequito poi tumulto in quello stato, perché el sighodovico e monsignore Ascanio
cercavano cose nuove per applicarsi quello goverramn loro si intendeva el signore Ruberto da
Sanseverino; di che venuti in sospetto lo effeticchie el signore Lodovico fu confinato a Pisa,
Ascanio a Roma, ed el signore Ruberto cacciatotetaitorio. Il che si fece con consenso e
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participazione della citta e stato nostro che remgava altro che la conservazione di quello dominio
ne' figliuoli del duca Galeazzo e favoriva el gowein madonna Bona e l'autorita in messer Cecco.
E se la citta nostra si fussi mantenuta in paceiete} sanza dubio si conservava ma e' movimenti
della citta nostra de' quali ora si dira, furongioae di molte alterazioni, dissensioni e movimenti

in tutta Italia.

In questo tempo essendo morto uno marchese Spisgft@re di Fivizzano e di molte altre
castella, sanza eredi, quegli uomini si dettondioaentini, e vi furono mandati a pigliarne la
possessione ed ordinare quello stato, che era mhrianza perché assicurava le cose nostre da
guella banda messer Antonio Ridolfi ed lacopo Garcini.
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v
LA CONGIURA DEI PAZZ| (1478).

La citta di Firenze, come di sopra si € detto, goaernata per le mani di Lorenzo de’
Medici, e lui era capo dello stato; el quale, bé&napresso di sé avessi un numero di cittadini hobil
e prudenti ne' quali si distribuivano gli onori ldekitta e si trattavano le cose di importanza,
nondimeno in molte cose seguitava solo el suo ghose parere contro alla volunta degli altri e
teneva precipua cura che nella cittd non si facaksino si potente che lui avessi cagione da
temerne.

Era allora in Firenze la famiglia de' Pazzi ricsinga pid che alcuna altra della citta, ed
aveva trafichi in molti luoghi del mondo e di quaen grande riputazione in molte parte di Italia e
fuori di Italia; era nobile nella citta e con pataho grande ed uomini molto magnifichi e liberali,
nondimeno non avevano mai in alcuno tempo avutdarsdato, per essere tenuti troppo superbi ed
altieri, la quale cosa gli uomini in una citta lilhenon possono comportare; pure la nobilita, el
parentado, le ricchezze ed el distribuirle largammefaceva loro credito ed amici assai. Capo di
guesta casa era messer lacopo uomo d'assai riutatio da bene, se si gli fussi levato el vizio d
giucare e bestemmiare; era sanza figliuoli, e pestp rispetto tanto pid tutta la casa concorreva a
lui per valersene ed in vita e doppo la morte. Aewlti nipoti, fra' quali uno, figliuolo di messer
Piero suo fratello, si chiamava Renato, tenuto usmao e di piu cervello che alcuno che fussi in
casa, e, fuora del solito della famiglia, benvolata popolo. Un altro chiamato Guglielmo,
figliuolo di Antonio, aveva per donna una figliuotk Piero di Cosimo, e cosi veniva a essere
cognato di Lorenzo; un altro vi era, chiamato Femsco, pure figliuolo di Antonio, quale era sanza
donna, uomo molto inquieto animoso ed ambiziosavasti a Roma el pid del tempo e teneva
amicizia grandissima con quegli prelati e massioieonte Girolamo, nipote di papa Sisto ed a chi
el papa aveva dato Imola e Furli.

Pareva a Lorenzo de' Medici che questa casa faggid grande e che, ogni favore che si gli
dessi, crescerebbe tanto che sarebbe pericolasatatb suo; e pero negli onori e magistrati della
citta gli teneva adrieto né dava loro quello gradigarebbe convenuto. Cominciorono di qui a
gonfiare gli animi, a scoprirsi gli odi e le emutaze, a crescere e' sospetti, e tanto pid quanto,
sendo Lorenzo malvoluto da papa Sisto e dal coim@Ea®no, gli vedeva essere favoriti dall'uno e
l'altro. Il che era nato, perché quando Sisto flofpapa, avendosi a vendere Imola, Lorenzo,
desideroso che la citta comperassi Imola e coreider che per essere el papa nuovo nello stato,
non aveva danari da comperarla se non ne fussiserda sé che era suo depositario, o da' Pazzi
che erano sua tesorieri, gli pregd non lo servisdirdanari, accio che non la potendo comperare el
papa, Imola venissi nelle mani nostre. Loro lo peesono, e poco di poi servirono el papa per
guesta compera di ducati trentamila e rivelorohai ad al conte Girolamo la richiesta fatta loro da
Lorenzo; di che el papa sdegnato, gli tolse la diéggda che gli era di grande utilita, e Lorenzo si
dolse assai de' Pazzi, e caricogli, avendo presatanche per opera loro la citta non avessi avuto
Imola. Ed in effetto augmentandosi ogni di piu qaeamore maligno, e Lorenzo pensando
continuamente che non crescessi in loro ricchezzgramdezza, fece nel 76 fare una legge
disponente delle eredit@b intestato, per vigore della quale e’ furono privati di umadita d'una
donna de' Borromei che, secondo la interpretazionea legge antiqua, aparteneva loro.

Concepéronne di questo e' Pazzi grandissimo sdegnopdo che Francesco, quale per
essere di statura piccola si chiamava volgarmerdaceéschino, che quasi del continuo stava a
Roma, comincio a tenere pratica col conte Girolathtdrre lo stato a Lorenzo, persuadendo el
conte che, sendo Lorenzo suo inimicissimo, coms! fo®rto papa Sisto, lo perseguiterebbe tanto
gli torrebbe lo stato di Romagna. Aggiunsesi a tudsattato messer Francesco Salviati
arcivescovo di Pisa, el quale, quando ieraninoribus sendo vacato lo arcivescovado fiorentino
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I'arebbe ottenuto con favore del pontefice, seat@lLorenzo colla autorita publica si gli oppose e
fu cagione fussi dato a messer Rinaldo Orsini ctugsao, e di poi vacando quello di Pisa ed
avendolo impetrato dal papa, e dispiacendo a Lorepeno tempo assai innanzi ne potessi
conseguire la possessione, e per questa offesamraissimo a Lorenzo.

Costoro praticando insieme e' modi a fare taletteffsi risolverono che el muovere guerra
alla citta non fussi a proposito per essere cosgatpericolosa ed incerta, ed inoltre perché non
mancherebbe alla citta lo aiuto di qualche potendatitalia; ma che era una via sola, di amazzare
Lorenzo, il che pareva facile, perché lui andavia slisarmato e sanza sospetto alcuno di simile
insulto; e massime sperando che, morto Lorenzo, mancherebbe loro favori, perché oltre al
parentado e potenzia loro, credevano che el popelajesiderio e speranza della antica liberta, gli
avessi a seguitare. Faceva in questa conclusidfieulia Giuliano fratello di Lorenzo perché a
amazzarlo insieme con Lorenzo era tanto piu difficé rimanendo lui non era fatto nulla, perché
gli era bene voluto dal popolo, ed inoltre perchénalo e' cittadini dello stato un capo a chi
ricorrere, si pensava piglierebbono le arme e selgbenlo. Conchiusono adunche aspettare tanto
che uno di loro fussi fuora della citta, e tantd guanto credettono avessi a essere presto pexhé e
voce che Giuliano toglieva per donna una figliudé signore di Piombino, e pareva ragionevole
che, togliendola, dovessi andare a Piombino a ledBr poi, non succedendo questo parentado,
stettono in espettazione che Lorenzo, come avet@ idegenzione, dovessi andare a Roma, con
disegno mentre era in Roma di amazzare Giuliacbed_orenzo fussi ritenuto. Risolvendosi anche
di poi questa speranza, e dubitando che per eks@ratica in bocca di molti non venissi a luce,
conchiusono essere necessario non aspettare pnazzargli tutt'a dua col modo ed ordine che di
sotto si dira.

Concorreva in questo trattato non solo el conte,exiandio la santita del papa ne era
conscia e lo desiderava, benché per rispetto dellre suo faceva menare el trattato al conte
Girolamo. Concorrevaci eziandio el re Ferrando, lgqjuaendo confidatissimo ed in grande
intelligenzia col pontefice, si era sdegnato chethio di Firenze si fussi aderito e collegato con
Vinegia e Milano, e si persuadeva, mettendo unt staovo in Firenze aversi a valere di quella
cittd a modo suo, e di poi rispetto alla potenzlaaatorita sua, a quello si poteva promettere del
papa, alla oportunita di questa republica, averessere quasi arbitro di tutta Italia, vedendo
massime morto el duca Galeazzo, quale se fussl stab, non sarebbe al re entrato in questi
farnetichi. Concorrevaci Federigo duca di Urbinetr pssersi molti anni innanzi interamente dato e
dedicato al re, aggiugnevasi la oportunita di Giit&€astello, di che sotto governo della Chiesa era
capo messer Lorenzo lustini da Castello, consdéautre di questa pratica ed inimico di Lorenzo,
per avere lui sempre favorito messer Nicolo VitgdiCastello suo avversario.

Questi tanti favori non solo accesono l'arcivescevéranceschino, uomini animosi ed
inquieti, ma eziandio lo persuasono a messer lacepquale ci era stato un pezzo freddo e
renitente, non perché non avessi odio grande vémenzo, ma perché pil0 maturamente
considerava quanto la cosa fussi pericolosa eciliffe quanto bello stato e ricchezza e' mettessi i
sul tavoliere. Risolvendosi adunche mettere a teffel loro pensiero, ed essendosene lo
arcivescovo, secondo lo ordine, ito a Pisa, Fraiiee a Firenze, Giovan Francesco da Tollentino
se ne ando in Romagna nello stato del conte, eemksegenzo ne ando a Castello, ciascuno di loro
due con ordine di venirne el di deputato con cagdhnterie verso Firenze.

Fatti questi preparamenti secondo e' disegni lpaoti da Pisa d'aprile 1478 el cardinale di
San Giorgio, fratello o vero nipote del conte Garab, che vi era a studio, non conscio per la eta di
guesto trattato, e sotto nome di andare a Romanevaralloggiare a Montughi al luogo di messer
lacopo de' Pazzi, di poi, innanzi che entrassiiiarize, sendo convitato da Lorenzo, ando a Fiesole
a desinare al luogo suo, e fu el consiglio de' noay dare quivi effetto a tanta opera, ma non
eseguirno, rispetto che Giuliano, sentendosi iradigg non vi venne. Differirono adunche per
[farla] a Firenze, dove entrato el cardinale, edna la domenica mattina a di... a desinare con
Lorenzo, parve loro non fussi tempo farla in casd.atenzo, dubitando che Giuliano non vi
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mangierebbe, e presono partito per la mattinanalasa, in Santa Liperata, che si ordinava cantare
solenne, e dove non facevono dubio s'aveva a gdv@enzo e Giuliano.

Venne adunche el cardinale alla messa, accompagmat@rcivescovo Salviato, da
Giovanni Batista da Montesecco condottiere dele@the era quivi per quella opera, e da molti
perugini, tutti venuti a quello effetto, e comepette che cantava la messa si communico, subito,
come era dato lo ordine ed el segno, Francescleh®akzi che andava per chiesa a braccia con
Giuliano, l'assaltd ed amazzollo. Da altro cantosen Stefano cancelliere di messer lacopo con
alcuni altri furno adosso a Lorenzo e non bastdodw interamente I'animo lo ferirono in sulla
spalla, lui si comincio a discostare e, tratto fwor pugnale, a difendersi, e concorrendovi brigata
comincio a ridursi in salvo, ed in quello furore iworto Francesco Nori che era seco; finalmente
Lorenzo, con aiuto di chi era a torno e de' pfeticondotto vivo in sagrestia e, chiusa la porta,
guardato non potessi essere morto.

Mentre che queste cose si facevano in chiesaivéseovo, che poco innanzi si era partito
accompagnato da molti parenti ed amici de' quaglidigparte non sapeva nulla, ed alcuni sui fidati e
perugini, era ito in palagio per occuparlo, soidore di volere visitare la signoria; messer lacopo
era in casa a ordine per montare a cavallo e, madoreer la citta, gridare «liberta» per sollevdre e
popolo. Non successe in palagio el disegno allivescovo; anzi, volendo fare violenzia, fu
ributtato e rinchiusesi in certe stanze che vi solaose medesimo, di che la signoria, veduto questo
tumulto, fece serrare le porte del palagio, cormanidi guardarlo e difenderlo da ciascuno.
Sopravenne intanto messer lacopo, e vedendo la pbitisa volle sforzare el palagio; ma fu
ributtato da' sassi che erano gittati da e' ballato

Era in questo mezzo corso el romore per la citdereché in quel principio ognuno fussi
spaventato, pure intendendosi Lorenzo essere \dvel @alagio essere assaltato e difendersi, gli
amici dello stato ripresono vigore e prese le apage ne ando a soccorso del palagio, parte in
Santa Liperata a cavarne Lorenzo e conducerlo aivcasa. El popolo ancora parendogli lo
amazzare Giuliano, che aveva benivolenzia, statw atto molto brutto e contra ogni civilta,
massime in chiesa in di solenne; e vedendo el jpapeg quella parte, e la vittoria aviarsi di la, e
parendo che el volere occupare el palagio fussiolere occupare la liberta, cominciorno a correre
per la terra, gridando «palle palle», ché tal segad'arme de' Medici; in modo che sendo el
concorso universale per Lorenzo, messer lacopaggji ffuora di Firenze e gli amici di Lorenzo
insignoriti dello stato cominciorno a usare laoviid.

Fu preso lo arcivescovo, che, come dissi, era iiisohin palagio, e subito fu impiccato alle
finestre del bargello; fu impiccato con lui lacogao fratello, consapevole di ogni cosa, fu
impiccato un altro lacopo Salviati, el quale eratpit anni inimico dello arcivescovo, e di poi
riconciliatosi, non sapendo nulla, per la sua nsalde I'aveva la mattina accompagnato in palagio;
furono impiccati tutti quegli perugini ed armatiaap seco ed in tanta confusione e furore alcuni
etiam innocenti. Fu preso Franceschino, che sendosi gduria ferito da se medesimo in uno
calcagno e pero non avendo potuto fuggirsi, sridato in casa, donde sendo cavato e condotto in
palagio, fu subito al luogo degli altri impiccata,preso el cardinale in Santa Liperata, e peullif
e rabbia del popolo a pena vi fu condutto salvoprfeso Giovan Batista da Montesecco; furono
impiccati el di piu di cinquanta, né credo mai Rire vedessi un di di tanto travaglio. El di seqaent
messer lacopo, che si era fuggito, non sendo arfigora del territorio nostro fu preso ed esaminato
fu impiccato. Confesso che poi si era fatta la éeggpra le eredita, aveva sempre avuto in animo
farne simile vendetta; dicono ancora disse che algli altri favori e fondamenti in su' quali aveva
preso animo ed appoggiatosi, era stata la buo@ doFranceschino, in che molto si confidava, e
gli fu risposto per messer Bongianni Gianfigliazehe era degli esaminatori, che doveva pia
sbigottirsi per la sorte ottima di Lorenzo. Ren&toetiam impiccato el di medesimo. Costui
prevedendo molto innanzi quale fussi la intenzidnmesser lacopo e degli altri contro a Lorenzo,
gli aveva confortati avessino pazienzia e lasamskire al tempo, perché Lorenzo nelle mercatantie
era in tanto disordine che in pochi anni bisogni@aiéssi, e perduto le ricchezze ed el credito era
perduto lo stato, dicendo: «diangli a cambio e'agianuole, perché questi, benché con qualche
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nostra perdita, lo aiuteranno fallire pia prestdnalmente non giovando le sue parole, e
presentendo per conietture, perché da lui si guarda quello ordinassino di fare, era, per nori vi s
trovare, itosene in villa, fu preso quivi e impitmaNocegli lo essere tenuto savio ed avere credito
benivolenzia nel popolo, perché pero parve utithiaaveva lo stato levarselo dinanzi.

Giovan Batista da Montesecco fu tenuto parecchingipreso; esaminato diligentemente,
confesso essere venuto a Firenze per comandameintorde suo padrone ed avere preso el carico
di amazzare Lorenzo; e nondimeno quando si presedioe per in Santa Liperata, essergli venuto
orrore rispetto al luogo, e ricusato farlo di claeque la salute di Lorenzo, perché se lui pigliava
cura, sendo uomo valente animoso ed esercitatmézzava, fugli tagliato el capo. Fu el cardinale
sostenuto molti di per avere una sicurta in maocipache el papa non facessi villania a' mercatanti
nostri erano in Roma; finalmente assicurata qugsdae, fu licenziato e accompagnato
onorevolmente. Fuggirono ser Stefano e BernardodiBganche tutt'a dua avevono assaltato
Lorenzo, e per pil sicurta Bernardo ne ando in fliayacdonde I'anno seguente lo cavo Lorenzo, e
condotto a Firenze fu impiccato. Fu preso Gugliebraspetto al parentado e prieghi della moglie
sorella di Lorenzo, fu liberato e mandato a' canfiurono presi Giovanni fratello di Guglielmo,
Andrea, Niccolo e Galeotto fratelli di Renato, itiihocenti, e furono confinati in perpetuo nelle
carcere di Volterra. Fu confiscata la roba di tldvate le arme per la citta, ordinato che alcuni
rimasono di quella famiglia mutassino, massimeengdise del palagio, el nome, fatto decreto che le
figliuole e sorelle de' morti e confinati non sitessino per alcuno tempo maritare. El quale decreto
fu parecchi anni poi levato via, e quegli incartiesaVolterra furono confinati in perpetuo del
territorio e cavati di carcere.

Questo tumulto fu di pericolo assai a Lorenzo didpee e lo stato e la vita, ma gli dette
tanta riputazione ed utilita, che quello di si mimamare per lui felicissimo: morigli Giuliano suo
fratello, col quale arebbe avuta a dividere la rebla stato messo in contesa; furongli levati via
gloriosamente e coi braccio publico gli inimici seauanta ombra e sospetto aveva nella citta; el
popolo prese le arme per lui e, dubitando della,wdbrse a casa gridando volere vederlo, e lui si
fece alle finestre con grande gaudio di tutti, ralfinente in quello giorno lo ricognobbe padrone
della citta; fugli dato per privilegio dal publiqmotessi per sicurta della sua vita menare quanti
famigli armati voleva drieto, ed in effetto si igsbri in modo dello stato, cha futurum rimase
liberamente ed interamente arbitro e quasi sigdeha citta, e quella potenzia che insino a quello
di era stata in lui grande ma sospettosa, diverdadissima e sicura. E questo € el fine delle
divisione e discordie civile: lo esterminio di uparte, el capo dell'altra diventa signore dellgagit
e' fautori ed aderenti sua, di compagni quasi siddipopolo e lo universale ne rimane schiavo,
vanne lo stato per eredita e spesse volte di uvio s&ne in uno pazzo, che poi da l'ultimo tuffo
alla citta.
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GUERRA DI SISTO IV E DI FERDINANDO D'ARAGONA
CONTRO FIRENZE (1479).

Di questa novita di Firenze e pericolo dello staamque alla citta una guerra gravissima,
perché el re Ferrando e papa Sisto, considerarattaoffesa avessino fatta a chi aveva el governo
della citta, e che mai piu vi potrebbe essere tedeicizia, deliberorono apertamente e colla forza
di fuora fare pruova di quello che aveano tentatoultamente e colle arme civile, e per dare
gualche principio iuridico alla impresa loro, elppaescomunico Lorenzo ed interdisse la citta per
avere impiccato lo arcivescovo di Pisa e sosterltardinale di San Giorgio. Fu per parte della
citta risposto gagliardamente a questa ingiuriandaado in publico lettere a tutti €' principi
cristiani in giustificazione loro e carico del pafecendcetiam consigliare a tutti e' primi dottori di
Italia chede iure questo interdetto era nullo e non valeva. Finalememnendosi dalle censure e
guerra spirituale alle arme e guerra temporalepagla e re, condotto per capitano, a spesa
commune, Federigo duca di Urbino, e fatto intefija co' sanesi’, mandorono le gente loro per la
via di Siena a' danni nostri. Fu in questo esemmitcora Alfonso duca di Calavria, primogenito del
re ed apresso a lui ed el duca Federigo era ladalrautto. Dall'altra banda €' viniziani e lo stal
Milano, secondo gli oblighi della lega, mandornatgedi arme e fanterie in favore de' fiorentini,
ma non quello numero sarebbe suto necessario, oo ngbe trovandosi superiore di forze lo
esercito inimico, el nostro non potendogli starpedto alla campagna, si ridusse in sul Poggio
Imperiale, sendo commessari generali messer Ldigg@po Guicciardini. E non andavano le cose
bene, perché mancando un capitano generale checsdotto da tutta la lega, le gente de'
collegati non erano in quella ubidienzia che bisagn di che lo esercito inimico, oltre allo essere
superiore di forze, andava sanza rispetto campedgi&' luoghi gli pareva. Presono adunche
Radda, Rencine, Brolio, Cacchiano e la Castellioae stettono a campo ventinove di.

Era venuto in questo mezzo in campo, capitano tth ta lega Ercole duca di Ferrara, el
guale pero, per non essere pari agli inimici ditgenon scese del Poggio, ma molestava e' sanesi
con prede e scorrerie, tenendo sempre fermo glggitkmenti in sul Poggio, per essere quello sito
fortissimo, ed un freno agli inimici, che, poi chlebono espugnati e’ primi luoghi in sulle frontjere
non ardissino distendersi piu verso e' luoghi viailta citta. Di che gli inimici, per non perdere
tempo, volsono alla fine dello anno lo esercitoseela Valdichiana ed accamporonsi al Monte a
San Sovino. Dette questa cosa alterazione grataleitd, per essere el Monte luogo di importanza
per la qualita del castello e per la oportunita alkre terre del paese; e pero si fece risoluzgbne
soccorressi in ogni modo, e subito fu mandato iellguparte commessario messer Bongianni
Gianfigliazzi, accio che insieme col conte di Hitigo disegnassino e' modi necessari e gli
alloggiamenti oportuni a questo soccorso. Ed irstpuenezzo si scrisse nel campo nostro (el quale,
rimasto per la partita degli inimici superiore deella banda, aveva fatte grande prede in sul sanese
e presi alcuni luoghi di non molta importanza) @hecapitano insieme con lacopo Guicciardini,
lasciate le gente bastavano per guardia del paedegnsferissino alla volta del Monte ed agli
alloggiamenti che si disegnassino pel conte dghato e per messer Bongianni. Volsonsi a quella
volta e doppo molte dispute e dispareri alloggiorpnesso al campo inimico; dove sendo, si fece
tregua per alcuni giorni. La quale fu accettatardestri, perché sendo nello autunno pareva loro
utile ogni tempo si togliessi agli inimici, sendadio stremo dello anno; fu accettata da loro, lp&rc
sendo la natura del duca di Urbino fare le cosepsillesicuramente poteva, si volle fortificare da
una banda donde dubitava potere essere offesogeala perdo non era stata prevista da' nostri.
Finalmente, spirata la triegua, gli uomini del M®st dettono loro spontaneamente, benché da par
loro si fussino potuti tenere alcuni di, ed inolreessino la speranza propinqua del soccorso ed el
tempo di natura da credere che el campo fussi skg#sa levarsene presto.
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Questa perdita del Monte sbigotti ed altero agsaiversale della citta, perché fu contro la
opinione commune, riputandosi che quel luogo fimde ed eziandio molto fedele ed ebbonne el
capitano e commessari e le gente nostre gran maschimputatine di vilta, come se non fussi
bastato loro lo animo a soccorrerlo e di qui glnila del Monte, privati di speranza del soccorso, s
fussino dati. Nondimeno pe' pil savi si ritrasseees stata malignita di parecchi capi della texra,
guali a poco a poco avevano persuaso la moltitudihe da sé naturalmente era inclinata alla
divozione nostra e cosi che le gente nostre mari@gcusa, perché non potevano avere a fare con
gli inimici, se non con gran disavantaggio.

Nel medesimo tempo fu in Firenze un poco di diswdctausato dagli otto della balia.
Quello magistrato ne' tempi passati era stato @reah grandissima autorita nelle cose criminali,
sottoposta pure nel giudicare, benché non nel gevegalle leggi e statuti della citta, e con pates
libera ed assoluta e fuora di ogni legge, ne' gecoacernenti lo stato; e fu invenzione di chi si
trovava nelle mani el reggimento, per avere undvesa loro posta, col quale potessino stiacciare el
capo a chi volessi malignare ed alterare el govengenché la origine sua nascessi da violenzia e
tirannide, riusci nondimeno un ordine molto saértf perché come sa chi € pratico nella terral se e
timore di questo magistrato, che nasce dalla praatalel trovare e' delitti e giudicargli, non
raffrenassi gli animi cattivi a Firenze non si gdiibe vivere; e cosi come detto ufficio fu pienigsim
circa alle cose criminali, gli fu proibito per eepso non potessi impacciarsi nel civile. El quale
ordine non si osservo interamente, perché a pgooca per spezialita di chi era nell'ufficio e pe'
mezzi e favori degli uomini che vi venivano vi sbngincid a introdurre molti casi civili,
chamandogli, per qualche ragione indiretta, crimniia qual cosa sendo molto trascorsa, parve a
Lorenzo di correggerla, e pero si fece una riforha dichiard e distinse molti casi, ne' quali gli
otto non potessino cognoscere. E perché la fu atainla Gismondo dalla Stufa che allora si
trovava degli otto fu chiamata la gismondina; edesnosservata per qualche uficio, gli otto che si
trovorono in questo tempo, non piacendo loro, usuthito sanza conferirne o con magistrati o con
chi governava la citta, la stracciorono ed arsdroqual cosa parendo fussi un toccare lo stato
avendolo fatto di loro propria autorita, e massime tempi che correvano, dispiacque a chi
reggeva, e subito furono cassi dello uficio e fattri in loro scambio. Né fu fatta loro altra
punizione, perché si ritrasse non era stata madigrantro al governo, ma piu tosto leggerezza; ed
essere stati messi su da' cancellieri dello ufialoguali piaceva vi si cognoscessi di ogni caso,
perché si valevano piu; e si riconfermo la gismoadibenché oggi non si osservi, e quietossi la
cosa.

Gli inimici, preso el Monte, se ne andorno allengg ed in Firenze, pensandosi all'anno
sequente, si attese a pensare e' preparamenermppo tnuovo, ed a questo effetto ristrignersi co'
collegati, mostrando loro e' nostri pericoli e giendogli a' soccorsi. Fu pero mandato a Vinegia
oratore messer Tommaso Soderini ed a Milano satr@\Girolamo Morelli; €' quali molte volte
discorsono e mostrorno come gli eserciti che nevamno avuti fra nostri e loro la state passata, non
erano bastanti stare in campagna ed a petto aglicin e pero non si faccendo maggiore sforzo,
che loro continuamente si insignorirebbono de’ hiogstri ed indebolirebbonci in modo che noi
saremo constretti pigliare con gran disavantaggstro e di tutta la lega qualche partito con loro,
benché la intenzione nostra fussi prima morire attendonare la lega e mancare della fede nostra,
essere necessario, se ci volevano conservarettosgteondo gli oblighi mandare aiuti pit gagliardi
e fare altri disegni che I'anno passato. Soggiumsioipoi che, quando bene ci mandassino l'esercito
che fussi per resistere agli inimici ad essere fned nondimeno non bastare per la salute nostra,
perché e' danni che si facevano cosi da' soldatrimmme dagli inimici a' nostri cittadini e sutidi
erano tanto grandi e si innumerabili che continoangil tempo era impossibile a reggerli, avendo
massime tanto peso d'avere colle borse privatesi@rsere tutte le spese ed incarichi della guerra;
consumarsi a poco a poco questo corpo ed in madmuiirsi, che, non si rilevando, cadrebbe da se
medesimo, la vera ed unica medicina di questo resdere che fra noi ed €' nostri collegati si
facessi tanta forza che si potessi cacciare ghimidi su' nostri terreni e perseguitargli in ogni
luogo e fare la guerra potentemente a casa loro.
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Questi discorsi e ragione introdussono in praticaltimmodi da fare questo effetto, e
disegnossi due modi: uno di fare armata per ma@neessa infestare le marine del re Ferrando, e
cosi divertire la guerra in Toscana, l'altra chiesmia Italia angioini e voltargli alla impresa di
Napoli. Finalmente dolendo la spesa a' collegatn se ne fece la conclusione si doveva, ma si
delibero per difesa nostra in questa forma: corehiss soldi nostri per capitano nostro Ruberto
Malatesta signore di Rimino, e si disegno con duefuno campo in quello di Perugia per levare
guella citta dalla divozione della Chiesa e di poiere ferire negli altri luoghi nello stato deppa
e per fare questa impresa piu riuscibile, si diseger questo campo el conte Carlo del Montone,
sperando che la riputazione la benivolenzia e pawtva in Perugia, I'avessi facilmente a fare
ribellare, dalla parte di Siena e verso el campmioo fu disegnato el duca di Ferrara capitano
generale di tutta la lega, ed el marchese di Mant@apitano dello stato di Milano. Furoaiam in
gualche speranza d'avere aiuti dal re di Frantiguale sendosi mandati imbasciadori da tutta la
lega, che vi ando per la nostra citta messer Gtodém Vespucci a fare querela del pontefice e
tentarlo volessi insieme cogli altri principi chiare il papa a concilio e cosi richiederlo di apér
la difesa nostra, aveva quel re piu volte promesandare buono numero di gente d'arme in Italia,
ed in effetto ogni cosa fu vana se non che coarkett con ambasciadori al pontefice, con minacci e
protesti favori assai la causa nostra.

Disegnati I'anno 1479 questi apparati, e venena@btempo nuovo da esercitargli, el signore
Ruberto da Sanseverino fuoruscito dello stato diaii, con gente e favori del re scorse di quello di
Genova insino in sulle porte di Pisa; la qualeacigier non aspettare la guerra, era improvista di
tutte le cose necessarie. Ma subito vi furono mtrmdenmessari messer Bongianni Gianfigliazzi
ed lacopo Guicciardini, e di poi presto vi si voldeluca di Ferrara, ed in modo si raffrenorno gli
impeti degli inimici, ed eziandio si scopri in Pigao trattato, che el signore Ruberto vedendosi
inferiore di gente e dubitando ancora, venendooadlat Milano, non essere rinchiuso, si ritird e
partissi d'in sul nostro.

Cessato questo pericolo, el duca e messer Bongs&nne andorono verso el Poggio, ed
lacopo ne venne in quello di Arezzo, dove poctpaigiunse el nostro capitano magnifico Ruberto
Malatesta, ed aspettavasi el conte Carlo del M@nedmuale, sendo amalato, si fermo in Cortona e
quivi pochi di poi si mori, tagliando una grandersimza si era conceputa per la venuta sua, rispetto
al credito ed alla parte aveva in Perugia, nhondonawile gente vi erano si seguito la impresa e
presesi alcune castella del perugino. E perché&dec#o del papa e re, colla persona de' due duchi
Calavria ed Urbino campeggiava dalla banda di Séeparo non attendeva alla difesa del perugino,
fu mandato dagli inimici in quella parte un altseecito sotto la cura del prefetto, nipote del papa
di messer Matteo da Capua,; e' quali arrivati spatbrono co' nostri e, doppo un bello fatto diarm
in che molto appari la prudenzia ed ordine grareleapitano magnifico Ruberto, €' nostri ebbono
una gloriosa vittoria, pigliando gran numero di uoeine cavalli degli inimici e spogliandogli
insieme degli alloggiamenti.

Dalla parte di Siena non si era fatto ancora cadabile, perché e' nostri stavano in sul
Poggio, donde operavano piu in difesa de' paegrird® in offesa degli inimici, e gli avversari,
temendo dello esercito nostro, non potevano sferkmmostre terre e non ardivano volere fare
fazione co' nostri rispetto al disavantaggio arelobavuto per la fortezza del Poggio. Ma avendo le
nuove della rotta di Perugia e dubitando di qusetkto, si volsono a gran giornate in 13; il che
presentendosi pe' nostri che gia erano accampatiusme castella in sul lago di Perugia, perché
erano di numero molto inferiori agli inimici, sitnassono a salvamento a pié di Cortona ma el
campo del Poggio, rimanendo per la partita del @aogposito sanza riscontro, scese del Poggio ed
ando a campo a Casoli, castello grosso de' sahescanfina con noi dalla parte di Volterra; e
piantatovi le artiglierie, lo prese per forza ecteggiollo. Di che nel saccheggiare e dividere la
preda nacque gran quistione e contesa fra queblduta di Ferrara e quegli del marchese di
Mantova, e vennono alle mani, e con gran difficdilteono divisi da' commessari nostri messer
Bongianni e Girolamo degli Albizzi.
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Furono, e per la rotta del perugino e per la adutaasoli, ' successi nostri tanto felici, che
indubitatamente eravamo al disopra della guersa,faceva giudicio che la vittoria dovessi essere
dal nostro; ma mutossi la fortuna e reco quellaigle felicita agli avversari, che ragionevolmente
doveva essere nostra; perché la quistione natsaceb di Casoli fra e' ferraresi e mantovani fu di
tanta efficacia, sendo massime fra quegli dua fmiralche sdegno ed inimicizia antica, che per
fuggire maggiore scandolo, fu necessario pigliaaetito di separargli. E perd fu mandato el
marchese di Mantova nel perugino a congiugnersintagnifico Ruberto ed el duca di Ferrara
insieme col signor Gostanzo di Pesero rimase ddagaerra nella parte di Siena.

Sendo adunche le gente nostre divise in due padsi @ari, ed in modo che, se bene unite
insieme sarebbono stati superiori agli inimici, diomeno cosi separate ciascuna di loro era molto
inferiore gli inimici, esaminando e' casi lorofisiolverono tenere lo esercito unito in mezzo aquell
di Siena e la Valdichiana, accio che, come el cadgdd?oggio facessi movimento, potessino in tre
0 quattro di essere loro adosso; e cosi con questwe ritenergli che non ardissino campeggiare
con artiglierie, e cosi che non rimanessi loroata fazione, se non prede e scorrerie e cose di poc
momento; e cosi medesimamente raffrenare, quandwogessi, |0 esercito di verso Perugia. E
parve loro con questi modi che el campo loro, pidsgo che alcuno degli inimici, potessi
facilmente avere occasione di opprimerne uno, exd@mpgure questo non fussi, stimavano assai
consumare questo anno e tenerci colla guerra agldesfu parola del duca di Urbino, che e’
fiorentini el primo anno della guerra erano viwgagliardi, el secondo mediocri, el terzo spacceati;
che ci aspettava al terzo anno.

Questi loro ordini cosi disegnati riuscirono in hagarte, perché come el campo nostro di
Perugia si moveva, subito gli inimici andavano aitdta loro, in modo che vedendogli superiori
erano constretti a ritirarsi a luoghi salvi; e gaesto rispetto non si accampavano a terra alauma ¢
artiglierie, riputandosi vergogna l'aversi di pdesare, ed erano constretti infestare e' perugpni
scorrerie solo, e se pure andavano a un castadlo, potevano combatterlo con altro che con
battaglia di mano. El medesimo interveniva a' nasitverso Siena, in modo che gli inimici con
guesta astuzia tenevano impedite molte pit gergdarb non erano, e consultandosi del rimedio a
guesto male, pareva necessario unire insieme qliesteserciti, co' quali per essere in pid numero
si sarieno sanza dubio urtati gli inimici, ma narpsteva, per la quistione stata tra e' ferraresi e
mantovani, e cosi perché el magnifico Ruberto Matat ed el signore Gostanzo di Pesero, nostro
soldato, erano inimici ed incompatibili in uno cammedesimo. Restava ingrossare tanto I'uno e
I'altro campo che separati potessino stare a pgttanimici; il che non ebbe effetto, percné glita
de' viniziani erano freddi e deboli, e cosi dellats di Milano; massime che in quello tempo el
signore Lodovico, monsignore Ascanio ed el sigrieuberto da Sanseverino con spalle e favore
del re presono Tortona ed alcune terre di quettose lo effetto fu che madonna Bona, mossa da
paura e da persuasioni come donna, gli richiamgoakrno del figliuolo, e loro subito entrati
incarcerorno messer Cecco e poi gli feciono taglercapo.

Fu necessario, intendendosi questi movimenti daMil che el marchese di Mantova loro
soldato ed el duca Ercole, capitano di tutta lalegmdassino a Milano benché Ercole lasciassilin su
Poggio le sue gente a governo di messer Gismondsstizuo fratello. Indebolito in questo modo
e' nostri campi, e continuando gli inimici la aséuobro, si consumo tutta la state; pure finalmeaite
perugini, non volendo piu soportare la guerra ezhdw cosi protestato al papa, erano alle strette di
pigliare accordo colla lega; quando gli inimicientlendo farsi in sul Poggio Imperiale mala
guardia ed essere disordinato molto quel campochéi era a governo messer Gismondo e
commessario Girolamo degli Albizzi, ed avendo certelligenzia in una bastia vi era, partitisi dal
ponte a Chiusi a grandissime giornate, assalironmwovisamente e' nostri in sul Poggio, e' quali per
guesto assalto si subito sbigottiti, né si rifidaral sito fortissimo, sanza fare alcuna difesa
vilissimamente si fuggirono e furono rotti.

Fu questa rotta una percossa nel cuore alla tttquale impaurita e pensando solamente
alla difesa della liberta, attese a riordinareiél goteva le gente rotte, richiese instantissimamen
di aiuto e' collegati e subito revoco le gentemllugino, in modo che le pratiche dello accordo non
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ebbono conclusione. Mandossi in quello di Arezzsighore Gostanzo per guardia del paese; e
perché non poteva essere in uno luogo medesimmaghifico Ruberto, ridussesi el campo nostro
a San Casciano, e gli inimici doppo una tanta né@toe vennono a campo a Colle, dove stettono
circa a sessanta di; e finalmente non sendo sagd@isbono a patti, del mese di...
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VIAGGIO A NAPOLI DI LORENZO DE' MEDICI (1479).
PACE CON FERDINANDO D'ARAGONA (1480).
NUOVI ORDINAMENTI A FIRENZE.

La citta in questo mezzo, benché doppo la rottdPdalgio avessi avuto qualche soccorso da
Vinegia, nondimeno veduto Colle in modo stretto @na da credere si potessi poco tenere, e
benché el tempo dello ire alle stanze si appresgage considerando in quanti pericoli avessino a
essere lo anno futuro, e massime perché si dubdivestato di Milano non seguitassi la parte del re
o saltem si stessi neutrale, e vedendo bisognare pigliandoralla salute sua o coll'avere altri
soccorsi da’ collegati che pel passato o col pmglia pace con piu tollerabili condizioni si poiess
mandorono imbasciadore a Vinegia messer Luigi Gandmi a fare intendere a quella signoria,
comeetiam si era fatto I'anno passato mediante messer Tom@aderini, in che condizione si
trovava lo stato nostro, e che ci era uno uniceedim, di transferire la guerra in su' terreni degli
inimici, el quale, rispetto alla debolezza nostta mutazione del governo di Milano, era fondato in
gran parte in quella signoria. Le quali cose semdstre per lo oratore, non feciono quello frutto
che meritamente dovevono fare. Di che sendo a Farger lettere di messer Luigi certificati, e
come da loro non si poteva sperare pil che pelpaskorenzo de' Medici, considerando in che
pericolo si trovava lo stato suo e dubitando chestpguerra lunga e pericolosa non straccassi in
modo la citta, che e’ cittadini, per levarsi qudstae da dosso, non gli togliessino lo stato,oslt
tutto a' pensieri della pace, né gli parendo attrmdo che di placare lo animo del re, massime
disperandosi del pontefice, e conferito questoprnsiero con pochi o con nessuno, fatto una sera a
di 6 di dicembre chiamare da' dieci una praticairda quaranta cittadini de' principali, disse alier
fatto chiamare per conferire loro una sua deliberag nella quale non ricercava lo consigliassino,
ma solo lo sapessino; avere considerato quantdttea avessi bisogno di pace, non potendo
difendersi per se medesima da si potenti inimieiyolendo e' collegati fare el debito loro; e pérch
gli avversari pretendevano lo odio essere piu testm che colla citta, ed el re in particulare avev
detto non essere inimico della citta, ma amarlasdérare la amicizia sua e cercare di ottenerla
colle battiture sua, poi che altro modo non gli giavato, pero essere disposto transferirsi
personalmente a Napoli; la quale andata gli paméiliasima, perché, se gli inimici desideravano lui
solo, I'arebbono nelle mani e per saziarsi di i bisognerebbe perseguitassino piu la citta; se e
desideravano non lui, ma la amicizia publica, questsere modo a intendergli presto ed a potere
ancora migliorare le condizioni della pace; seaevano altro, questa andata lo dimostrerebbe, e
intendendosi quello che €' volessino, €' cittadinsforzerebbono con qualche modo pid vivo
difendere la liberta e lo imperio; cognoscere iramo pericolo si mettessi ma essere disposto
preporre la salute publica al bene privato e pbltdauniversale di tutti e' cittadini verso la pate
pel particulare suo, rispetto a avere avuti dalia @il benefici e pid condizione che alcuno altro
sperare che quegli cittadini che erano presentimancherebbono in conservare lo stato e I'essere
suo, e cosi raccomandare loro sé, la sua casaiglifgre sopratutto sperare che Dio, risguardando
alla iustizia publica ed alla sua buona intenziprieata, aiuterebbe questo pensiero; e quella guerr
che si era principiata col sangue del suo fraekoio, si poserebbe e quieterebbe per le sue mani.

Dette questo parlare ammirazione a tutti quegli robve avevano prima notizia, ed e' pareri
furono in sé vari come si fa nelle cose grandedimano, perché gli aveva detto non ci ricercare
drento consiglio, nessuno la contradisse. E casfdacomandata la citta ed el governo agli amici
dello stato, si parti la notte medesima; ed elediuente giunto a San Miniato al Tedesco, scrisse
una lettera alla signoria, scusandosi non gli apeia communicato questo suo disegno, perché
gli pareva che el tempo ricercassi piu tosto tdté parole, ed allegando le cagione della andata su
guasi in quel medesimo modo avewea voce fatto co' dieci e colla pratica. Giunto di poi ar&ino
e trovatovi due o tre galee mandate dal re Ferrgmtdevarlo, come ebbe avuto da Firenze el
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mandato di potere conchiudere quanto voleva el lpdiparentino, se ne ando per acqua alla volta
di Napoli. Aveva el re Ferrando, avisato di taldilsirazione, credo dagli oratori milanesi che
praticavano a Napoli la pace, mandato a sua rizhiegjalee in Porto Pisano, e per dare uno saggio
di pace innanzi che Lorenzo partissi, fatto chéuela di Calavria aveva richiesta la citta di leviare
offese a disdetta di dieci di, e cosi si era caiteen

Questa andata di Lorenzo altero assai e' vinizianessere fatta sanza saputa loro, e feciono
concetto la pace essere conchiusa, e Lorenzo edseee cosa fatta, e loro essere lasciati a
discrezione; e nondimeno per impedirla se la ngsifpure conchiusa, veramente sendo conchiusa,
per accertarsene, ed in ogni evento per trovarsidd armati, subito feciono tornare in Romagna le
gente loro che erano in Toscana in aiuto de' fiomermrichiesono lo stato di Milano e fiorentini di
rinnovare la lega, allegando che per qualche aoteds era divulgato a Roma ed in piu luoghi che
la era rotta per non si essere osservata secomapili, e perd essere bene per térre ogni ombra
potessi nascere, rinnovarla, e concorrendovi Itostih Milano, la citta, per non perturbare le
pratiche di Napoli, la nego. Tolsono per loro capit el magnifico Ruberto Malatesta; e perché gli
era capitano de' fiorentini, e durava la condaftagualche anno, e non voleva obligarsi a' vinizian
se non in caso avessi licenzia da' fiorentini,deoi tanta instanzia si dessi questa lincenza, ahe |
citta, per non alienarsegli in tutto se pure segugsierra, lo fece, benché molto male volentieri.
Levate le offese, messer Lodovico e messer Agostan@ampofregoso ci tolsono furtivamente
Serezzana, e querelandosene la citta al duca avi@Gak di Urbino che fussi stata tolta sotto ldefe
loro dagli uomini loro, dimostrorno averlo per maléare ogni instanzia con lettere ed imbasciadori
ci fussi restituita; il che non ebbe effetto, o [Eepstinazione de' Fregosi, o perché egli opanassi
in fatto el contrario.

La citta in quel tempo si trovava molto infermadieinuita assai la virtd, si per la lunga
guerra, setiam perché assai avevano preso animo di sparlare gdetmm, e cercare novita e gridare
che gli era bene che gli onori e le gravezze nahssiibuissino a arbitrio di pochi, ma de' conssigl
Nasceva questa audacia, perché molti facevanociuclie el re avessi a tenere Lorenzo, dicendo
che lui, disperato potere sostenere questo, sigit@o nelle braccia di quel re suo inimico
temerariamente e sanza avere da lui fede o sialot@a; e se pure I'aveva avuta, che el re non la
osserverebbe, sendo uomo sanza fede, come avetta tacssperienza passata nel conte lacopo ed
in altri. E multiplicando ogni di questo omore adtitta, non si poteva pensare a fare provedimenti
alla guerra; e massime che molti delle casa deltoso perché dispiacessi loro el governo
presente, o per credere che Lorenzo non avesBia¢p cercavano cose nuove e volgevano credito
a Girolamo Morelli; el quale, sendo di riputaziogi@ndissima e forse cosi savio come altri che
fussi nella citta, avendo forse la medesima opmidinLorenzo, era in qualche sospetto collo stato,
nata forse non meno della autorita che egli avelva,da alcuno suo sinistro portamento. Gli amici
del reggimento pareva loro assai conservare lo stiza mutazione, tanto che Lorenzo tornassi, ed
ingegnavansi creare signorie di qualita da potersidare.

Lorenzo, giunto a Napoli, fu ricevuto dal re coromgrandissimo e sforzossi persuadergli
che se gli dava la pace e conservavalo nello stat@rrebbe molto pia della citta a suo proposito
che se lo spacciassi; perché se si mutassi a Eigmzerno, potrebbe venire in mano di tali, che el
re non ne disporrebbe come di lui solo. Stetteeemolti di dubio, sendo da un canto molto
stimolato dal papa di spacciarlo, da altro parehdage le sua ragione, ed aspettava vedere se
guesta suspensione facessi in Firenze novita alé&inalmente non si alterando nulla a Firenze, si
risolvé alla pace ed a conservare Lorenzo, el quedendosi menare in lunga si ritrovava in gran
paura; e nondimeno si soprasedé molti di la coimrias perché el re voleva farlo con meno
alterazione del papa fussi possibile, e non veneladBoma la licenzia, fu contento che Lorenzo si
partissi, avendolo certificato di quello volevagan ogni modo. Di che Lorenzo tornd per acqua e
subito ritornato a Firenze, dove fu ricevuto coanglissimi segni di letizia e benivolenzia, venne la
nuova della pace cosa molto desiderata e chedigeandissima riputazione, in modo che quanto
la sua deliberazione fu pericolosa e forse troppmasa, tanto gli fu lieto e glorioso il fine.
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La pace dal canto nostro ebbe quelle condiziormpiaiche parte che sogliono avere e' vinti;
perché non vi furono inclusi e' signori di Romagha& erano sotto la protezione della nostra lega,
ma ne fu fatto compromesso nel re, el quale aveparale dato speranza di salvargli; non ci fu
problema la restituzione delle terre perdute, mmesise in arbitrio del re, el quale di poi nello 148
alla fine di marzo, restitui Vico, Certaldo, Pogmizi, Colle ed el Monte a San Sovino; la
Castellina e le altre rimasono a' sanesi secondorigenzione avevano col re; pagossi certa somma
di danari, e nondimeno fu pace con meno disavaiaggn ricercavano le condizioni nostre.
Aggiunsesi una lega universale di Italia, non xiaado la particulare e si dispose che perché e
viniziani avessino cagione di acconsentirla, avesdutti €' principi di Italia a mandare loro
imbasciadori, come altra volta si era fatto nel &84re Alfonso. Fu ratificato ogni cosa dal re,
Milano, Ferrara e noi; el papa ratifico la paceyieiziani, non piacendo loro nuova lega, non
ratificorono, anzi feciono, fuora della opinionetdtti, una nuova lega col pontefice. A Firenze si
elesse imbasciadori al papa e re ed a rallegrassen Antonio Ridolfi e Piero di Lutozzo Nasi, di
poi si deputo undici imbasciadori a Roma a chietkegssoluzione dalle censure messer Francesco
Soderini vescovo di Volterra, messer Luigi Guicdiar, messer Bongianni Gianfigliazzi, messer
Piero Minerbetti, messer Guidantonio Vespucci, Géapponi Domenico Pandolfini, Antonio de'
Medici, lacopo Lanfredini Piero Mellini... e' qualisate molte cerimonie e supplicazione la
ottennono.

Quietate le cose della citta di fuori, parendo aglnini del reggimento le cose drento essere
disordinate, attesono a restrignere lo stato edetpegli oportuni consigli balia a trenta cittadin
per pit mesi, e di poi a dugentodieci, e' qualidiec squittino nuovo, ordinorono nuova gravezza,
dettono a que' trenta arroti quaranta, e' qualicpgfue anni avessino molte autorita, e di creare |
signoria ed altro e circa le provisioni della gitthe si chiamorono el consiglio de' settantauele)
si continuo poi di tempo in tempo in modo che fuaamsiglio a vita. E perché el magistrato de'
dieci vacava, finita la guerra, ordinorono si eleggj di sei mesi in sei mesi, del numero de' Settan
otto cittadini chiamati otto di pratica, €' qualieasino a vegghiare le cose importante dello stato
fuora ed a tenerne quella cura nella pace, chesaeonee’ dieci nella guerra; e cosi rilegorono e
riformorono lo stato con pil grandezza e stabilithorenzo.
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1

GUERRA TRA VENEZIA E FERRARA (1482).
PACE DI BAGNOLO. IMPRESA DI PIETRASANTA.

Fatta questa pace, stette ltalia in quiete insitarmo 1482, nel qual tempo sendo nate
alcune discordie tra e’ viniziani ed Ercole duc&elirara rispetto a' confini ed antique convenzione
loro, e non potendo e' viniziani sopportarle silpdoro superbia naturale, @iam per essere usi a
disporre molto di quello stato; e da altra parteole faccendo piu renitenzia che pel passato, per
confidarsi in essere genero del re Ferrando e tedla aveva con lui, con Milano e Firenze; ed
ultimamente sendo el vicedomine che stava in Fempar la signoria di Vinegia scomunicato dal
vicario dello vescovo, lo effetto fu che e' vinizialeliberorono rompergli guerra con consiglio e
consenso ancora di papa Sisto. E parendo loro aheitioria consistessi nella prestezza,
disegnorono una armata grossa in Po e due campgepear uno dalla banda di Ferrara sotto el
signore Ruberto da Sanseverino, l'altro in Romagoio el magnifico Ruberto Malatesta e
cominciorono potentemente a infestare lo stato elfrdfa. Da altra banda e' signori collegati
risentendosi non tanto per gli oblighi della legaanto pel pericolo commune a tutta Italia se €'
viniziani si insignorivano di quello stato mandooogente e commessari a Ferrara, non in quello
numero bisognava, e per capitano Federigo ducatind} sperando che la presenzia ed autorita
Sua avessi a fare frutto.

Partissi del reame el duca di Calavria per socowebesuo cognato ma sendogli dinegato el
passo dal papa che favoriva €' viniziani, congisinton Savelli e Colonnesi, cominciorono a
infestare le terre della Chiesa; e sendo el pdpegrite Girolamo e signore Verginio Orsino
occupati alla difesa, e' fiorentini levorono CitiaCastello da obidienzia della Chiesa, rimettemdov
a governo messer Niccolo Vitelli che ne era staémciato da messer Lorenzo lustino capo della
parte avversa. E perché el papa potessi difendarsiuca di Calavria, €' viniziani gli mandorono el
magnifico Ruberto; e cosi la guerra dello statbeafrara si alleggeri dalla parte di Romagna. Ma di
verso Ferrara e' viniziani non avendo riscontrespno Rovigo con tutto el Pulesine e vennono a
campo a Ficheruolo, strignendolo per terra e pguacma difendendosi ferocemente, per esservi
drento a guardia valenti uomini e perché el ducdekgo, accampato in sull'altra riva di Po, gli
dava tutti quegli favori era possibile, non I'ebb@® non in spazio di quaranta o cinquanta di. Nel
gual tempo el duca Federigo, sendo amalato peratva aria di quegli paludi, mori con
grandissimo danno di tutta la lega, rispetto alla grandissima fede virti ed autorita, e ne'
medesimi di el magnifico Ruberto colle gente ecattche presso a Velletri a un luogo detto
Campo Morto, si appicco col duca di Calavria, doe@po un lungo fiero e bellissimo fatto di
arme, el duca di Calavria fu rotto, presi assajwdgli baroni romani erano con lui, e lui colladug
scampo le mani degli inimici. Doppo la quale glseovittoria Ruberto, sendo amalato per la
grandissima fatica durata nel fatto dell'arme, gtore. Roma pochi di poi mori in grandissima fama,
e fu sepulto in San Pietro con uno epitafio vulgare

Ruberto sono che venni vidi e vinsi
lo invitto duca e Roma liberai
e lui di fama e me di vita 'stinsi.

Mori in quegli giorni medesimi e, come dicono alicun quello di medesimo che mori a
Ferrara el duca di Urbino.

Furono questi successi tanto in favore de' vinizisendo rotto el duca di Calavria,
espugnato Ficheruolo, morto Federigo duca di Urkthe, non avendo ostaculo, el signore Ruberto
coll'esercito passo Po, fatti ne' luoghi oportumitimponti e bastioni, massime uno al Lagoscuro di
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grandissima importanza alla infermita di quello ggee venne insino alle porte di Ferrara, sendo
molto impaurito el duca e deliberato abandonareaF@red andarsene a Modona, se da messer
Bongianni Gianfigliazzi, che vi era commessariofaaentini, non fussi stato con gagliarde parole
e conforti ritenuto. E certo la vittoria parevanmano de' viniziani, avendo stretto el collo a Farra
con uno esercito potentissimo, con una grossa arp&tPo, e sendovi gli aiuti de' collegati molto
deboli, e sperandovisene pochi altri, perché gboehé era rotto, non pareva sufficiente a sferzar
el papa di dargli el passo; lo stato di Milano aveuerra co' Rossi di Parmigiana, €' quali sotto la
speranza de' viniziani si erano ribellati, e tuttsforzo di quello stato era volto a espugnare San
Secondo, luogo fortissimo, ed e’ fiorentini solnmmtevano né volevano difendere questa piena, e
come accade nelle cose che s’hanno a fare pergonunemente la freddezza dell'uno intepidiva gli
altri.

Ma perché lo imperio di Italia non era ancora diggg a' viniziani, si volse nuovo vento, in
modo che mutate la condizione delle cose, non sokalvo Ferrara, ma furono €' viniziani in
grandissimo pericolo perdere tutto lo stato avevianibalia in terraferma; perché el papa e conte
Girolamo che avevano insino a quel di dato lor@ffaysi rivolsono e collegoronsi colla lega alla
difesa di Ferrara. La cagione puo essere varigrchp fussino sdegnati co' viniziani d'avere loro
mancato forse in qualche convenzione avevano imsi@nperché fussino allettati da qualche
promessa de' collegati, o perché fussino impauwrnsiderando che se e' vinizani ottenevano,
verrebbono in tanta grandezza, che e gli amicii enghici arebbono a stare a loro discrezione.
Comando dunche el papa a' viniziani che levassinoffese da Ferrara e restituissino le cose
occupate a quello stato; e non ubbidendo loro ssoEmMente, benché con qualche intervallo di
tempo, gli dichiaro scomunicati ed interdetti; & prgliare el modo della difesa, si fece una deeta
Cremona, dove oltra gli oratori di tutti gli altstati di Italia, eccetto e' genovesi, vi intervenne
personalmente el duca di Calavria, el signore Lano®forza, Lorenzo de' Medici, el marchese di
Mantova, messer Giovanni Bentivogli, e credo elted@irolamo, oltre a Francesco da Gonzaga,
cardinale mantovano, legato del papa. E finitag#ag el legato e duca di Calavria si transferirano
Ferrara; dove attendendo alla difesa ed ingrossandtnuamente di gente, el signore Lodovico
espugno San Secondo e spaccio tutto lo stato desi,Rp modo che potendosi valere di tutte le
gente sforzesche, si conchiuse, per piu difesa&aFa, rompere a' viniziani dalla banda di Milano
in sul bresciano. La qual cosa si accelero, peetisé@gnore Ruberto sperando avere parte in Milano
e potervi fare movimento, partito del ferraresatéofun ponte in sul’Adda, ne venne insino inesull
porte di Milano, dove non si vedendo novita, $imb adrieto, non avendo fatto alcuno acquisto; e
perché gli era molto tardi al campeggiare, le fazétell'arme si riposorono.

Nella medesima state la citta recupero le terrevi@mo e' sanesi di nostro, acquistate nella
guerra del 78, perché avendo e' sanesi fatto nevitacciati molti cittadini, e loro ridottosi in'su
confini, dove si stimava avessino favore o dal papal re, entrdo gran sospetto a quegli reggevano,
in modo che per loro sicurta e appoggio feciona legjla citta e restituirono la Castellina e gtrial
luoghi. E di poi andorono a campo a Serezzana ddequon s'ebbe, per avere in Lunigiana poche
gente e quelle non potendo tardare, perché aveweassere in Lombardia.

L'anno sequente lo esercito della lega, sendo pssano e molto superiore a' viniziani,
prese Asola e molti luoghi del bresciano e bergamas continuando tuttavia la vittoria, avendo el
duca di Calavria notizia che el bastione del Lagosmon era tanto guardato che giugnendolo alla
improvista non si espugnassi e cosi si levassa tlattguerra da Ferrara, cavalco con le gente
subitamente verso Ferrara. Ma fu in que' giorniadaempesta in Po, che le barche ordinate da lui
non furono a ostia a tempo potessi passare; in nocbeéo soprastandovi a aspettarle, el signore
Ruberto che egli era cavalcato drieto collo eseréit raggiunse e fu al bastione innanzi a lui.

Nel medesimo anno Giovan Francesco conte di Caiazawesser Galeazzo, figliuoli del
signor Ruberto, tennono stretta pratica col sighogovico venire a' soldi sua e dettono speranza a
principio del signore Ruberto loro padre; di podgrdo che lui non lo farebbe, con alcuni loro
fidati fuggirono occultamente del campo de' vinizia vennono in quello della lega. Il che si stimo
assai, perché fu opinione che e' viniziani avessirinsospettire del signore Ruberto e volersene
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assicurare o veramente non lo adoperare; ma ldeptissimamente, come intese el caso, se ne
ando a un castello de' viniziani, e quivi fattoachare el castellano, gli comando per l'autoritivave
dalla signoria per conto del capitanato, lo ritenasstanza della signoria; il che lui non volleefeE

con questi ed altri modi in modo assicuro e' vanizi che loro gli mandorono imbasciadori a
confortarlo, ed a mostrargli avere in lui piu fexdhe mai.

Avevano e' viniziani tenute astutamente molte phatidi pace, massime col papa, non tanto
per farla, quanto per ingegnarsi di mettere quatohbra tra e’ signori della lega, a fine che questa
unione si dissolvessi, o almeno che la speranzk gelce gli raffreddassi ne' provedimenti
s'avevono a fare, le quale arte sendo cognosciote solo si pensava alla pace, ma nella fine di
qguello anno si consultorono in una dieta a Milarb aydini del continuare l'anno sequente
potentemente la guerra; in modo che in quella ‘arfizrono €' viniziani in grande angustie di
pensare e provedere gente e danari per difendesipravenendo la state, usci alla campagna el
duca di Calavria collo esercito della lega tanttepte che non potendo el signore Ruberto stare alla
campagna a petto agli inimici, sforzavano tutfueghi dove si accampavano. Di qui €' viniziani,
diminuendo ogni di la riputazione, sbigottiti e cpaca speranza, mancavano ne' provedimenti
necessari ed ogni di diventavano piu deboli, befiah@ata loro avessi nel reame preso Galipoli; in
modo che gli era manifesto che non avevano ripam gli inimici non pigliassino o Brescia o
Bergamo, e di poi con maggiore forza e riputazienyvoriti da popoli di conto, togliessino loro lo
imperio di terraferma di Italia.

Ma quella fortuna che gli ha piu volte conservai piputazione difesa ed ornamento di
Italia fuori di Italia, per peste e calamita diliain Italia, in tanto pericolo non abbandono. dPer
sendo lo esercito della lega a Bagnuolo, el sighod®vico dubitando da un canto che, spacciati €'
viniziani, el duca di Calavria seguitato da' codiegion lo levassi dal governo dello stato di Mdan
guale lui governava in nome di Giovan Galeazzorspote e genero del duca di Calavria, da altro
sendogli occultamente promesso da' viniziani falmin continuarlo nel governo e forse in farlo
duca di quello stato, e correndovi anche forsesatino qualche somma di danari, tenuto pratica di
pace col signore Ruberto da Sanseverino, finalmantenchiuse con condizione disonorevole alla
lega: restituissi la lega tutte le terre e luogfiti tin questa guerra a' viniziani, exconverso e’
viniziani restituissino al re, al duca di Ferravétite' luoghi occupati, eccetto Rovigo con tutto e
Polesine e ritenessino in Ferrara e nel ferrar&ggique immunita privilegi e preeminenzie,
ritenessi lo stato di Milano e' luoghi tolti a' Rggdelle differenzie de' fiorentini e Fregosi @irallo
stato di Serezzana non si parlo, e cosi dello derkinella lega el presente stato di Siena; rinsanes
el signor Ruberto soldato de' viniziani ed avessia di capitano generale di tutta Italia.

Dispiacque questa pace universalmente a tutti Beégati, parendo loro perduta una
grandissima occasione di assicurare Italia perchealtempo da' viniziani, e dolendosi delle
condizioni vituperose; dispiacque particularmente@eca di Ferrara, e per tornare nelle antique
servitl e per vedersi sanza el Pulesine, luogo litaptissimo allo stato suo ed e' viniziani presso
alle porte di Ferrara a quattro miglia, dispiac@udiorentini per non si essere tenuto conto delle
particularita loro di Serezzana e di Siena, la goah desideravano, dolendosi che avendo fatto per
difesa di Ferrara e per commune beneficio pil aretnccava loro, fussino stati lasciati adrieto; e
nondimeno perché la guerra non si poteva sanzatio @i Milano seguitare, fu ratificata da tutti la
pace.

Fatta la pace, subito mori papa Sisto, quale ata gbmo valentissimo ed inquieto e tanto
inimico della pace, che a suo tempo ltalia steti@mme in guerra; e per essergli naturale questo
appetito e perché era noto che della pace ultiregaaavuto dispiacere ed alterazione grandissima,
nacque una voce che era morto per dolore dellg paogle vulgarmente se ne celebro uno distico:

Nulla vis saevam potuit extinguere Xistum;
Audito tantum nomine pacis obit
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Fu eletto in suo luogo... cardinale di Malfettandzione genovese, e chiamato Innocenzio
ottavo.

Nel quale tempo e’ fiorentini, desiderosi recupe@erezzana con favore del re e dello stato
di Milano, ordinorono mandarvi el campo e provistds gente e forze necessarie, e mandato
commessario lacopo Guicciardini, e di gia sendsigakllintorno di Serezzana, accadde che Paolo
dal Borgo loro connestabole passando da Pietrgsamaera de' genovesi, per scorta di alcuni muli
carichi di vettovaglie che andavano in campo, fsalato e svaligiato, e presi €' muli da quegli
della terra; in modo che el campo di Serezzanaenee subito alla volta di Pietrasanta, e quivi si
accamporono, fondandosi in su uno capitolo delteepehe qualunque andassi a recuperare le cose
sue e fussi impedito da alcuna altra terra, potedtarsi a quella. E fu questa occasione procurata
artificiosamente dalla citta, stimando molto piletPasanta per la qualita del luogo e per la
commodita ed importanza, se mai s'avessi a fareesagi Lucca.

Sendo le gente nostre accampate a Pietrasanta penioccorrerla dalle riviere di Genova
parecchi migliaia di fanti, e' quali non ebbonoiseszia, perché el campo nostro aveva carestia di
fanterie, ed in quegli luoghi aspri non si potedmerare cavalli; in modo che el campo nostro
venne in tanto pericolo che fu constretto levaesicdmpo e ritirarsi. Ma non volendo la citta a
nessuno modo soportare questa vergogna, fu ingoostacampo di fanterie e di altre cose
necessarie, e per piu riputiazione della impregereportare ordine di danari, furono mandati in
campo commessari, in compagnia di lacopo Guicaigrdnesser Bongianni Gianfigliazzi ed
Antonio Pucci; e ristrinsesi in modo la terra, alen era possibile vi entrassi soccorso alcuno.
Difendevansi quegli di drento francamente, e petdtiiva aria nel campo nostro amalo molti, e
tutt'a tre e' commesari ne furono portati a Pidarmi, dove pochi di poi morirono messer
Bongianni ed Antonio di Puccio. Finalmente sendegiiudi drento disperati di soccorso, dettono la
terra, salvo l'avere e le persone; e cosi fu leseovato. Fu questo buono acquisto perché, olare al
gualita della terra era una scala a fare piu fdaiienpresa di Serezzana, era una briglia in batca
lucchesi, di natura che erano forzati stare senmpogntinuo sospetto, ed uno instrumento potente
alle altre terre e luoghi di Lunigiana quivi progtn.
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VIl

CONGIURA DEI BARONI (1484).
POLITICA DI LORENZO.

Creato Innocenzio ottavo si suscitorono in Italieove guerre e tumulti; e la cagione fu che
I'anno 1484 molti baroni e principi del regno digdé, sendo male contenti del re Ferrando, e con
loro gli aquilani, si ribellorono da lui e furonagsi in difesa da Innocenzio el quale entrato in
speranza potere per questo mezzo disfare el réeesivdi quello reame e disporne a arbitrio suo,
tolse a soldo el signore Ruberto da Sanseverinonpandarlo contro al re. Questa impresa
dispiacque assai a Milano e Firenze, e presentqodsto appetito del papa, gia innanzi avevano
disposto, per ovviare all'ambizione de preti lalgusarebbe state infinita, e per gli oblighi della
lega, favorire con ogni sforzo el re Ferrando, mgegnatisi persuadere al papa non ci mettessi le
mani, mostrando che quando facessi altrimenti eralligati a risentirsene. Cosi el signore
Lodovico, avendo mostro a' viniziani quanto queasimvimento fussi pernizioso a tutta Italia, gli
aveva pregati che per conservare la quiete commaone/olessino dare licenzia al signore Ruberto
che andassi a' soldi del papa, perché toltoglitquastrumento di mano, gli rimaneva poche arme
da perturbare Italia. Loro avevano promesso fatiqoi gli dettono pure licenzia, o per non si
recare el papa inimico, perché avessino caro lerguk altri, standosi neutrali per guadagnarne,
secondo la loro consuetudine.

Erano le cose del regno per le molte ribelliongrande disfavore del re e riducevansi in
peggiore condizione per questa passata del sighaerto, ed in modo tale che sanza soccorso de'
collegati non aveva redenzione alcuna; ed in ogmé se la guerra s'avessi avuta a fare tutta nel
reame, si trovava in modo condizionato che e' rirsacebbono stati difficili. Parve adunque, per
divertire I'omore i transferire la guerra in quetlo Roma; e pero si tolsono a soldo ei signore
Virginio, el conte Niccola da Pitigliano e gli alsignori Orsini, ed el duca di Calavria con parte
delle gente della lega venne in terra di Roma, daspettando ingrossassi lo esercito per
congiugnersi co' signori Orsini che erano a Braumjael signore Ruberto spugno el ponte
Nomentano dove a Fracasso suo figliolo fu guastaotaca di una artiglieria, e alcune altre terre
degli Orsini, in modo che Battista Orsino cardinatkeel signore lulio e signore Organtino, contro
alla volunta de li altri di casa, si accordorno enalte terre col papa. Di che mancando alla lega la
oportunita di quegli luoghi, e vedendosi lo stasb i@ in pericolo manifesto, ed essere impossibile
che sanza piu potente sforzo l'esercito della $¢gangiugnessi a Bracciano col signore Virginio e
col conte, e cosi loro e quello stato restandoicuasscrezione, el duca di Calavria per consultare
guesti inconvenienti ne venne alla volta di Fireezéermosi a Montepulciano, chiese gli fussi
mandati due degli Otto della pratica per potereferme con loro. Mandossi Giovanni Serristori e
Pierfilippo Pandolfini, e' quali raportorono a Fiee come al duca pareva che per divertire la guerra
del reame, si rompessi guerra a Perugia. Consultpssto parere a Firenze ed a Milano, e
finalmente si conchiuse non essere la salute viegaasto male, perché la impresa di Perugia era
difficile, come aveva mostro la esperienzia deliai479, di poi perché bisognava dare al papa, nel
capo e nel vivo, cioé in terra di Roma; e perdssilverono ingrossare tanto lo esercito, che ehduc
si potessi congiugnere con gli Orsini; la qualead@asta, pareva la guerra essere vinta.

Mandossi adunche le gente disegnate, e benchélaasii fussino piu tardi, perché el
signore Lodovico sborsava adagio e male volentipure finalmente importunato assai dai
fiorentini che a questo effetto vi avevano nel pipio della guerra mandato imbasciadore lacopo
Guicciardini, fece el debito suo. Venne el duca goasto esercito a Pitigliano. e perché el signore
Ruberto, e colle genti sue e col vantaggio de'Huaebe erano in mezzo, gli impediva el passare,
consumo quivi molti di, e di poi in sulla collina@ampagnano apiccorno quasi a sera uno fatto di
arme, dove gli inimici ebbono disavantaggio e peryde tuttavia di terreno, ed e' nostri in modo gl
urtorono, che se la notte non fussi sopravenutargbbono sanza dubio rotti. Alla fine sendo €'
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nostri superiori di gente, passorono e vennono acdano, e non potendo gli inimici stare alla
campagna, recuperorono le terre perdute degli Qisiaccordate con el cardinale si rivolsono, ed
acquistoronne delle altre.

Aveva el papa gia innanzi, intendendo la lega féxs, tenuto, per mezzo del cardinale San
Pietro in Vincola, pratica col duca del Loreno @weva nel reame le ragioni della casa di Angio,
che e' passassi in Italia, promettendo favoridl@ iahpresa del regno, la quale cosa appiccandosi, e
duca si metteva in ordine venirne in Italia conlglia favore del re di Francia e de' genovesi, ed
aveva mandato imbasciadori a Firenze a pregarstdssino da' favori del re Ferrando e di fare
contro alla Chiesa, e lo aiutassino a questa imprasordando le ingiurie ricevute dal re Ferrando,
e' benefici avuti dalla casa di Francia e la devoziantiqua e debita verso la Chiesa. Fu risposto
loro mostrando quanto naturalmente la citta eraldessa di pace e che per conservarla si erano piu
anni innanzi collegati con Napoli e Milano, e chepdi, avendo el papa contro allo officio suo
suscitato nuova guerra, erano stati constrettopservare la fede ettiam per ovviare a chi voleva
occupare quello di altri, pigliar insieme con Mitata difesa del re Ferrando; el papa non avere
insino a quello di fatto menzione del duca del horeanzi avere trattato la guerra come causa sua
propria; ora questa essere una arte non per barefed duca, ma per valersi di quello nome e
riputazione, e pero la citta non potere delibesdn®, infino non si chiarissi se cosi era da Vero
intenzione del pontefice; e quando cosi fussi, ahesulterebbe co' collegati, ed in quello potessi
l'onesta, si ricorderebbe delle obligazioni avema la casa di Francia.

Fu dato nella risposta loro questo appicco pergiofare sdegnare, perché erano non solo
oratori del duca matiam del re, con chi bisognava procedere destramesfggtto a' mercatanti; e
perd a Milano, che poteva procedere pil audacemientiata loro quando esposono nel medesimo
effetto, risposta pil gagliarda. E nondimeno questauta del duca del Loreno, la quale ogni di piu
rinfrescava dava terrore assai, ed in modo chenzoraele' Medici, considerando quanto fussi
accetta e grata alla citta universalmente la caderahcia ede converso quando fussi esoso al
popolo el re Ferrando, entrato in paura non sireetappo peso in sulle spalle, massime che questa
impresa in beneficio del re era dispiaciuta a moitiadini de' principali, arebbe forse mutato
proposito, se gia €' viniziani, per non volereationtani in Italia, non si fussino accostati cql re
guando una subita pace assicuro ogni cosa. Parnbédnzio, veduto che e’ baroni erano nel regno
in declinazione, e gia alcuni erano ritornati ali@ozione del re, e la lega in modo al disopra di
guello di Roma, che non vi stava drento sanza @erisubito per mezzo di messer Gian lacopo da
Triulzi e di loanni loviano Pontano secretario deta di Calavria, conchiuse pace colla lega: nella
guale assettate le cose di Roma, furono e' barbAgeila lasciata a discrezione del re; fu prowist
che el signore Ruberto non fussi pil suo soldato partissi de' terreni sua; di Serezzana ed altri
desideri particulari de' fiorentini non si parl@ncpoca satisfazione della citta.

Fatta la pace, el signore Ruberto licenziato pl@s®lta di Romagna per ridursi colle gente
nelle terre de' viniziani; la quale cosa sendo@lgata, per non si tirare la guerra adosso, fu
constretto lasciare le gente in mano degli inimaciglarsene con pochi cavalli a Ravenna e di quivi
a Vinegia. El re, avute le nuove della pace, inn#épublicassi fece subito pigliare el conte di
Sarni, el Coppola, secretario, messer Empo, me&setlo ed alcuni altri che gli avevono
occultamente trattato contro, e presone la debitézppne, trovo in loro di mobile el valsente dilpi
che trecentomila ducati; e di poi voltose a raasetle cose sue, non avendo quasi ostaculo dagli
inimici perché erano abandonati, gli spaccio ttsi fece cosi intero ed assoluto signore di quel
regno, come ne fussi stato alcuno altro gran tempanzi; in modo che gli fu imputato a felicita
l'avere avuta questa guerra, per avergli data amuasli assicurarsi de' baroni.

El papa non gli sendo riuscita la prima impresayadse tutto a' pensieri della pace e si
congiunse assai colla citta nostra, dando a Frahe#s, suo figliuolo bastardo, per moglie
Maddalena figliuola di Lorenzo de' Medici, e facdercardinale messer Giovanni de' Medici suo
figliuolo fanciullo, e intrinsicandosi tanto con temzo, che Lorenzo mentre visse ne dispose
sempre in ogni cosa a suo modo con sua grandiggotazione. E perché nella conclusione non si
era tenuto delle particularita della citta queldmio che ricercavano e' meriti sua rispetto alkessp
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soportate nella guerra, e la citta se ne era gremandoluta col re e col signore Lodovico, e loro
mossi dal giusto avevano promesso favorirla nellprésa di Serezzana, e si vedeva che la citta
desiderosa di recuperare le cose sue era per etemaesto, e' genovesi I'anno 1487 vennono a
campo a Serezzanello per vendicarsi della ingitdevuta in Pietrasanta e perché el luogo era
fortissimo e pareva inespugnabile co’ modi ordimanninciorono, per disegno d'uno ingegnere
loro, una buca sotto terra per entrare sotto leardet castello e messovi polvere da bombarde darvi
fuoco, sperando che la potenzia di quella polveessi a aprire e rovinare el castello.

A Firenze inteso el subito assalto si avvioron@démte avevamo a Pietrasanta, e dettesi
ordine condurre quante fanterie si poteva e furmamdati commessari lacopo Guicciardini e Piero
Vettori, e' quali colle gente avevano se ne venrqmesso a Serezzanello per tenere forti quegli di
drento colla speranza del soccorso, e con animahaffrontare insino a tanto non si ingrossassi el
campo di gente si conducevano e di aiuti dovevaenirg da Milano, quando e' genovesi
seguitando la cava e di gia sendo entrati sottavellino. del castello e seguitando pit innanzi,
trovorono un masso molto duro, el quale era impdssiompere sanza lunghezza di tempo, ed el
tempo non si poteva aspettare per paura del campuco che tutto di ingrossava. Dettono
adunque fuoco, per l'impeto del quale el rivellfiniosamente si aperse e rovind con morte di
dodici o sedici uomini vi erano drento; el castelltio tremo ma non si aperse, perché la cava non
era ita tanto innanzi vi fussi sotto, ma si vedte el disegno era vero e da riuscire; di che gli
uomini di drento, impauriti di tanta furia cominoimo a fare cenni di soccorso e di non si potere
piu tenere, parve per questo anticipare el temporeaspettare pil, dubitando che se indugiavano,
di non essere tardi. E la mattina sequente, che fili di pasqua di resurrezione, assaltorono el
campo inimico, appiccossi una zuffa belle e gaddare finalmente e' nostri furono vincitori con
gran rotta e sbaraglio degli inimici, de' quali aige prigioni assai, e fra gli altri messer GiangLui
dal Fiesco. Avuta questa vittoria, €' commessatiecgente nostre si avviorno alla volta di
Serezzana, dove, sendo ingrossato el campo di geag@nese e sforzesche, si accamporono; e
continuando e' felici successi, avendo preso pezafdSan Francesco e battagliata assai e
bombardata la terra, ed ordinandosi dare unafaltra battaglia, quegli della terra si dettonoysal
la robe e le persone.

Questo fine ebbono le imprese di Pietrasanta ez&ama e cosi si terminorono con grande
gloria della citta e dello stato, e come parverallgon gran sicurta di Pisa e degli altri luogbstni
da quella banda, e con grande ignominia de' genokeguali, risentitisi di queste perdite, con
molte galee e legni I'anno seguente vennono a canyeorno, e per potere bombardare le nostre
torre di mare, fondorono con grandissima difficultamare una travata di legni, in su' quali
condussono e piantorono le artiglierie. Trovavadiantorre del Fanale commessario Piero Vettori,
ed a Pisa, per el soccorso di Livorno, commessaado Guicciardini, Pierfilippo Pandolfini e
Piero Capponi; e' quali, benché fussino in dubande di perdere Livorno, pure, sendosi opposti e’
venti a' genovesi, ingrossarono tanto che vi messmecorso, ed e' genovesi, veduto non potere
fare piu nulla, si partirono.

L'anno sequente andandone a marito madonna Isdigéliala di Alfonso duca di Calavria
e moglie di Giovan Galeazzo duca di Milano, ed aeea toccare Livorno per passo, si disegno,
rispetto al padre ed al marito ed alla congiunzianevano colla citta, fargli grande onore e furono
mandati commessari a Livorno a onorarla, lacopa&aidini, Pierfilippo Pandolfini e Paolantonio
Soderini, e' quali, secondo la commessione delltda,cila riceverono ed onorarono
grandissimamente.

In questo medesimo tempo, sendo Nero Cambi gonémodi giustizia ed avendosi a trarre
la nuova signoria (la quale tratta non si puo feon vi intervengono €' due terzi de' signore'e d
collegi), accadde che si trovorono fuori di Firertamti collegi, che non vi sendo el numero
sufficiente, la tratta non si potette fare all'digputata, e sendosi spacciati cavallari per loie ne
ville, non vi fu el numero innanzi alla sera, etbia si fece la tratta. Di che sendo sdegnato el
gonfaloniere che sedeva, propose a' compagni diusinentre o quattro de' collegi che si erano
partiti di Firenze senza licenzia, e perché nosarebbono concorsi se non avessino inteso piu 13,
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disse loro che cosi era la volonta di chi regg®ispiacque assai questa cosa a Lorenzo de' Medici
ed a' cittadini dello stato, parendo loro che setsbducessi in consuetudine che una signoriasaves
ardire ammunire e' cittadini sanza conferirne doingovernava, che lo stato loro fussi a cavallo in
su uno baleno e che sei fave gli caccierebbonoiwtad-irenze; e perd come el gonfaloniere fu
uscito, fattasi pratica di questo caso, furonoitteste’ collegi ammuniti, ed el Nero Cambi fu
ammunito in perpetuo.

Ne' medesimi tempi stando ltalia tutta in pace edse della citta in sommo ozio e felicita,
si prese forma riordinare molte cose di drenteevata a' settanta la autorita di creare la signoria
perché le cose andassino piu strette, si elessmupiatori che la facessino; e di poi perché pareva
dovere nella citta riordinarsi molte cose, e cetareare e' magistrati e circa alle gravezzeaacit
Monte e circa alle gabelle, per fuggire la diffidued el tedio delle provisioni e de' consiglidfata
per gli oportuni consigli autorita e balia a disiee cittadini. che potessino disporre di tuttedse
della citta tanto quanto poteva tutto el popol&idenze; e furono creati detti diciassette cittgdh
guali furono questi: Lorenzo de' Medici, lacopo &iardini, Bernardo del Nero, Niccolo Ridolfi,
Pierfilippo Pandolfini, Giovanni Serristori, mesgggnolo Niccolini, messer Piero Alamanni,...

Antonio di Bernardo. E perché lacopo Guicciardirorirdurante I'ufficio, fu eletto in suo
luogo Piero suo figliuolo. Costoro riformorono neltose della citta, ed infra I'altre ordinorono di
nuovo che le gabelle si pagassino di monete biadkcberalevano el quarto piu delle altre, e cosi €'
sudditi le loro gravezze ed estimi, in modo chetiplitorono assai le entrate della citta, ma con
gran grido dell'universale e della plebe, alla quddleva essere per questo ordine rincarate itte |
grascie e cose necessarie al vitto.

Nel medesimo anno sendo amalato gravemente papeeinrnio e gia disperandosi la salute,
furono eletti due imbasciadori per Roma che sublibwessino cavalcare, messer Guidantonio
Vespucci e Piero Guicciardini; e la cagione fu péroperassino con ogni instanzia in nome della
citta che fussi ammesso in conclave come cardimaeser Giovanni figliuolo di Lorenzo de'
Medici, che era stato eletto cardinale da Innoeenmia per la eta non ancora publicato né ricevuto
el cappello; ma di poi, sopravenenekinsperato la guarigione del papa, non andorono.

L'anno sequente 1491 sendo Lorenzo tutto voltdgquiete publica alle arti della pace, e
tra le altre cose, come dicono alcuni, in riformbrestato e crearsi gonfaloniere a vita, volse lo
animo a rassettare Pisa, la quale era in poveatdgsima e molta vota di abitanti e di esercizi; e
parendogli da dare questa cura a' consoli di nmratgato el modo di eleggergli, che erano per
squittino, ed el numero che erano cinque e l'adtaie era ordinaria, ne face fare a mano ne'
settanta, tre con autorita amplissima, che furoncehzo Morelli, Filippo della Antella e Piero
Guicciardini; e' quali avessino a ordinare la mfiardi Pisa, attendere a fortificare Livorno, armare
legni grossi per potere navigare, come si solesaifaanzi alle guerre co' genovesi. Le quali cose
sendo abozzate si interruppono per lo accidenthalidi sotto si dira. Fortificossi in quello tempo
medesimo Serezzana, faccendosene un luogo quapugeabile, giudicando avessi a essere uno
passo che tenessi ogni grosso esercito volessangasls Lombardia; muravasi ancora con uno
disegno bellissimo e fortissimo el Poggio Imperialitto el paese; e le cose nostre si ornavano di
legge e di munizione.

35



IX

MORTE DI LORENZO DE' MEDICI (1492).
SUO RITRATTO. CONFRONTO CON COSIMO.

Era in somma pace la citta, uniti e stretti eadithi dello stato e quello reggimento in tanta
potenzia che nessuno si ardiva contradirlo; diegael popolo ogni di di spettaculi, di feste seo
nuove; nutrivasi coll'essere la citta abundantgatiovaglie e tutti gli esercizi in fiore ed essere
pascevansi gli uomini ingegnosi e virtuosi collsexe dato ricapito e condizione a tutte le lettare,
tutte le arte, a tutte le virtd; e finalmente ldacsendo drento universalmente in somma trangguilli
e quiete, di fuori in somma gloria e riputazione peere un governo ed un capo di grandissima
autorita, per avere frescamente ampliato lo impexo essere stata in gran parte causa della salute
di Ferrara e poi del re Ferrando, per disporrendbtenzio interamente, per essere collegata con
Napoli e con Milano, per esser quasi una bilanciutta Italia, nacque uno accidente che rivolto
ogni cosa in contrario, con scompiglio non soldadeitta, ma di tutta Italia. E questo e che nel
detto anno 1491 avendo Lorenzo de' Medici avutanate lungo e giudicato nel principio da'
medici di non molta importanza, né forse curato leodiligenzia si conveniva, e pero occultamente
avendo sempre preso forze, finalmente a di... rilieap492 passo della presente vita.

Fu denotata questa morte come di momento grandissammolti presagi: era apparita poco
innanzi la cometa; erasi uditi urlare lupi; una @M Santa Maria Novella infuriata aveva gridato
che uno bue colle corna di fuoco ardeva tutta tid,ceransi azzuffati insieme alcuni lioni ed uno
bellissimo era stato morto dagli altri, ed ultimantgeun di o dua innanzi alla morte sua, di noti un
saetta aveva dato nella lanterna della cupola diaShiperata e fattone cadere alcune pietre
grandissime, le quali caddono verso la casa defidleztl alcunietiam riputorono portento che
maestro Piero Lione da Spuleto, per fama primo awedi Italia, avendolo curato, si gittdo come
disperato in un pozzo e vi annego, benché alcsodio vi era stato gittato drento.

Era Lorenzo de' Medici di eta di anni quarantatrarglo mori, ed era stato al governo della
cittd ventitré anni, perché quando mori Piero sadrg nel 69, era di anni venti; e benché rimanessi
tanto giovane e quasi in cura di messer Tommaseroed altri vecchi dello stato, nondimeno in
brieve tempo prese tanto piede e tanta riputaziohe,governava a suo modo la citta. La quale
autorita ogni di multiplicandogli e di poi diverdagrandissima pella novita del 78 e di poi per la
ritornata da Napoli, visse insino alla morte goagiosi e disponendosi la citta tanto interamente a
arbitrio suo, quanto se ne fussi stato signorecah®ta. E perché la grandezza di questo uomo fu
grandissima, che mai Firenze ebbe un cittadinogéuri, e la fama sua molto amplissima e doppo
la morte e mentre visse, non mi parra fuori di psdi®, anzi utilissimo descrivere particularmente
e' modi e qualita sua, per quanto n'abbi ritratto Ka esperienzia, perché quando mori io ero
piccolo fanciollo, ma da persone e luoghi autemteckdegni di fede, e di natura che, se io non mi
inganno, cio che io ne scriverro sara la pura &erit

Furono in Lorenzo molte e preclarissime virtd; fusoancora in lui alcuni vizi, parte
naturali, parte necessari. Fu in lui tanta autpake si puo dire la citta non fussi a suo tembper4,
benché abondantissima di tutte quelle glorie eifaliche possono essere in una citta, libera in
nome, in fatto ed in verita tiranneggiata da uno aittadino; le cose fatte da lui, benché in qualch
parte si possino biasimare, furono nondimeno gesidie, e tanto grande che recano pil
ammirazione assai a considerarle che a udirle hpemancano, non per difetto suo ma della eta e
consuetudine de' tempi, di quegli strepiti di arendi quella arte e disciplina militare che recono
tanta fama negli antichi. Non si leggera in lui uhi@sa bella di una citta, non una espugnazione
notabile di uno luogo forte, non uno stratagemaria conflitto ed una vittoria degli inimici; e pero
non risplendono le cose sue di quegli fulgori delime; ma bene si troverra in lui tutti quegli Segn
ed indizi di virtd, che si possono considerare jgolagire in una vita civile. Nessuno eziandio degl

36



avversari e di quegli che I'hanno obtrettato, negare in lui non fussi uno ingegno grandissimo e
singulare; e ne fa tanto fede l'avere ventitré gaviernata la citta e sempre con augumento della
potenzia e gloria sua, che sarebbe pazzo chi lassegnassime sendo questa una citta liberissima
nel parlare, piena di ingegni sottilissimi ed irgfigsimi, ed uno imperio piccolo da non potere icogl
utili pascere tutti e' cittadini, ma sendo neceesane, contentatane una piccola parte, gli akri n
fussino esclusi. Fanne fede la amicizia ed el twegtiande che ebbe con molti principi in Italia e
fuori di Italia; con Innocenzio, col re Ferrando) duca Galeazzo, col re Luigi di Francia, infido a
Gran turco, al Soldano, dal quale negli ultimi adella sua vita fu presentato di una giraffa, d un
lione e di castroni; che non nasceva da altro chesapere lui con gran destrezza ed ingegno
trattenersi questi principi. Fanne fede, apressioi & udi, e' parlari sue publichi e privati, tygteni

di acume ed arguzia grande, co' quali in molti hiagtempi, e massime nella dieta di Cremona, si
fece acquisto grandissimo. Fanne fede le lettettatdeda lui, piene di tanto ingegno che pild non si
puo desiderarne; le quale cose tanto parvono piie, bguanto furono accompagnate da una
eloguenzia grande e da uno dire elegantissimo.

Ebbe buono giudicio e di uomo savio, e nondimeno dioqualitd da potersi paragonare
collo ingegno; e furono notate in lui pill cose tesmie: la guerra di Volterra, che per volere sgarar
e' volterrani in quegli allumi, gli constrinse dellarsi ed accese un fuoco da mettere sottosopra
tutta Italia, benché el fine fussi buono; doppmdeita del 78, se si portava dolcemente col papa e
col re, non arebbono forse rottogli guerra, maaéne procedere come ingiuriato e non volere
dissimulare la ingiuria ricevuta, potettono esseagione della guerra con grandissimo danno e
pericolo della citta e suo; I'andata a Napoli fauta. deliberazione troppo animosa e troppo corsa,
sendosi messo nelle mani di uno re inquietissinfedglissimo ed inimicissimo suo, e se bene la
necessita della pace, in che era la citta e lusclesi, nondimeno fu opinione l'arebbe potuta fare
standosi in Firenze, con pil sua sicurta e nomeeno vantaggio.

Appeti la gloria e la eccellenzia pit che alcunmoalin che si puo riprendere avere avuto
troppo questo appetito nelle cose eziandio minipg,quale non voleva eziandio ne' versi, ne'
giuochi, negli esercizi essere pareggiato o imi@ddoalcuno cittadino, sdegnandosi contro a chi
facessi altrimenti; fu troppo eziandio nelle grancenciosiaché volessi pareggiarsi e gareggiare in
ogni cosa con tutti e' principi di Italia, il chésdiacque assai al signore Lodovico. Nondimémo
universum tale appetito fu laudabile e fu cagione fare celsbin ogni luogo, eziandio fuori di
Italia, la gloria ed el nome suo, perché si ingegm® a' tempi sua fussino tutte le arte e le \arll
eccellente in Firenze che in altra citta di ItaRaincipalmente alle lettere ordind di nuovo a Pisa
uno Studio di ragione e di arte, e sendogli mopaomolte ragione che non vi poteva concorrere
numero di studianti come a Padova e Pavia, dissmglava che el collegio de' Lettori avanzassi gli
altri. E pero sempre vi lesse a' tempi sua, coarisgiandissimi, tutti e' pit eccellenti e piu fasno
uomini di Italia non perdonandosi né a spesa natieaf per avergli, cosi fiorirono in Firenze gli
studi di umanita sotto messer Agnolo Polizian@reti sotto messer Demetrio e poi el Lascari, gli
studi di filosofia e di arte sotto Marsilio Ficinmaestro Giorgio Benigno, el conte della Mirandola
ed altri uomini eccellenti. Détte el medesimo favat versi vulgari, alla musica, alla architettura,
alla pittura, alla scultura, a tutte le arte didggo e di industria, in modo che la citta era
copiosissima di tutte queste gentilezze; le quahtd pid emergevano quanto lui, sendo
universalissimo, ne dava iudicio e distingueva wgmini, in forma che tutti per pia piacergli
facevano a gara l'uno dell'altro. Aiutavalo la $ibaralita infinita, colla quale abondava a' valent
uomini le provisione e gli soppeditava tutti glsirumenti necessari alle arte loro come quando per
fare una libreria greca mando el Lascari, uomoiskitho e che leggeva greco in Firenze, e cercare
insino in Grecia libri antiqui e buoni.

Questa medesima liberalita gli conservava el noheeaenicizie co' principi e fuora di Italia,
non pretermettendo lui alcuna spezie di magnifidenzon sua gandissima spesa e danno, colla
guale potessi trattenersi gli uomini grandi; innfiar che moltiplicando a Lione, a Milano, a Bruggia
e ne' luoghi dove erano e' traffichi e ragione daaspese per le magnificenzie e donativi, e
diminuendosigli €' guadagni per non essere goverdat uomini sufficienti, come Lionetto de'
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Rossi, Tommaso Portinari e simili, ed inoltre ndinsgndo renduti €' conti bene, perché lui non si
intendeva della mercatura e non vi badava, si ces®lpiu volte in tanto disordine, che fu per fallir

e gli fu necessario aiutarsi e co' danari deglicamico’ danari publici. E perd nel 78 accatto da’
figliuoli di Pierfrancesco de' Medici ducati sessamila, €' quali non potendo loro rendere, gli pago
di quivi a qualche anno assegnando loro Cafaggioole possessione aveva in Mugello; ordino
che in quella guerra e' soldati si pagassino atdaile' Bartolini, dove lui participava; e per suo
ordine era ritenuta ne' pagamenti tanta quantgdpcintava circa a otto per cento, che tornava danno
al comune; perché e' condottieri tenevano tantocmayente che si salvavano, ed el commune
bisognava facessi tante pit condotte. Cosi dirpaitro tempo si valse del publico per soccorrére a
bisogni e necessita sua, che furono piu volte andjr che nello 84 per non fallire, fu constretto
accattare dal signore Lodovico ducati quattromilgeadere un a casa aveva in Milano per altri
quattromila, che era stata donata dal duca Frao@€nsimo suo avolo; che e da credere rispetto
alla sua natura tanto liberale e magnifica, lo $aceolle lagrime in su gli occhi. Di che vedutosi
abandonato dagli aviamenti de' trafichi, si voldara una entrata di possessione di quindicimila o
ventimila ducati; e si distese in modo oltra aligiche sue in quello di Pisa che doveva essere a
diecimila.

Fu di natura molto superbo, ed in modo che, oltr@am volere che gli uomini si gli
opponessino, voleva ancora intendessino per diso®zusando nelle cose importante poche
parole e dubie; nello ordinario del conversare mtidteto e piacevole; nel vivere in casa piu tosto
civile che suntuoso, eccetto che ne' conviti caliqugnorava molto magnificamente assai forestieri
nobili che venivano a Firenze, fu libidinoso e duttenereo e constante negli amori sua, che
duravano parecchi anni; la quale cosa, a giudicimalti, gli indeboli tanto el corpo che lo fece
morire, si puo dire, giovane. L'ultimo amore sua@he durdo molti anni, fu in Bartolomea de' Nasi,
moglie di Donato Benci nella quale, benché nonifiesosa, ma maniera e gentile era in modo
impaniato, che una vernata che lei stette in vptiva di Firenze a cinque o sei ore di notte in
sulle poste con pit compagni e la andava a troy@dgendosene nondimeno a tale ora, che la
mattina innanzi di fusse in Firenze. Della qualsacdolendosi molto Luigi dalla Stufa ed el Butta
de' Medici che vi andavono in sua compagnia, l@odasene gli messe tanto in disgrazia di
Lorenzo, che per contentarla mando Luigi imbasadb Soldano, ed el Butta al Gran turco. Cosa
pazza a considerare che uno di tanta grandezzazipoe e prudenzia, di eta di anni quaranta, fussi
si preso di una donna non bella e gia piena di @heisi conducessi a fare cose che sarebbono state
disoneste a ogni fanciullo.

Fu tenuto da qualcuno di natura crudele e vendizgter la durezza uso nel caso de' Pazzi,
imprigionando e' giovani innocenti e non volendansiritassino le fanciulle, doppo tante uccisione
si erano fatte in quegli giorni. Nondimeno quelézidente fu tanto acerbo, che non fu maraviglia si
risentissi estraordinariamente, e si vede purecpei mitigato dal tempo, dette licenzia che le
fanciulle si maritassino e fu contento che e' Pageissino di prigione e andassino a stare fudri de
territorio; vedesi ancora negli altri suoi processn avere usato crudelta, né essere stato uomo
sanguinoso. Ma quello che fu in lui piG grave eestd che altra cosa, fu el sospetto, causato forse
non tanto da natura, quanto dal cognoscersi avézaase sotto una citta libera, e nella quale era
necessario che le cose s'avevano a fare, si facedai magistrati e secondo gli ordini della céta
sotto spezie e forma di liberta; e pero ne' pringymi, come prima comincio a pigliare piede, ates
a tenere sotto quanto poteva tutti quegli cittaddhguali cognosceva o per nobilita o per ricchezz
0 per potenzia o per riputazione dovere essereastper lo ordinario. E benché a questi tali, se
erano di casa e stirpe confidente allo stato, fassoncessi largamente e' magistrati della ci¢ta, |
imbascierie commessene e simili onori, nondimeno siofidando di loro, faceva signori degli
squittini, delle gravezze, e conferiva gli intrinkesegreti sua a uomini, a chi e' dava riputazione
che fussino di qualitd che sanza lo appoggio suo av@ssino seguito. Di questi fu un messer
Bernardo Buongirolami, Antonio di Puccio, Giovahainfredini, Girolamo Morelli (benché questo
divento poi si grande che nel 79 gli fece pauragssar Agnolo Niccolini, Bernardo del Nero,
messer Pietro Alamanni, Pierfilippo Pandolfini, @ani Bonsi, Cosimo Bartoli ed altri simili,
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benché in tempi diversi, urtando qualche volta mes®mmaso Soderini, messer Luigi ed lacopo
Guicciardini, messer Antonio Ridolfi, messer BomgiaGianfigliazzi, messer Giovanni Canigiani,
e poi Francesco Valori, Bernardo Rucellai, Pierdte Girolamo degli Albizzi, Piero Capponi,
Pagolantonio Soderini ed altri simili. Di qui naeqel tirare su Antonio di Bernardo, el quale, sendo
artefice, fu proposto alla cura del Monte con taaigorita che si puo dire governassi €' due terzi
della citta ser Giovanni notaio alle riformagiomé quale, figliuolo di uno notaio da Pratovecchio,
ebbe tanto favore, che avendo avuto tutti gli attagistrati e sendo molto compiaciuto da lui,
sarebbe stato gonfaloniere di giustizia; messetoRameo Scala, quale, figliuolo di uno mugnaio
da Colle, sendo cancelliere maggiore della signofia fatto gonfaloniere di giustizia con
grandissimo scoppio e sdegno di tutti gli uominikdme, ed insomma, benché gli uomini della
qualita di quegli di sopra intervenissino alle gosendimeno nel consiglio del Cento, negli
squittini, nelle gravezze, vi mescolava tanti uanmmezzani, de' quali aveva fatto intelligenzie, che
loro erano signori del giuoco.

Questo medesimo sospetto gli fece tenere cura diite tomini potenti da per loro non si
imparentassino insieme, e si ingegnava apaiargtiado non gli dessino ombra, strignendo qualche
volta, per fuggire queste coniunzioni, de' giovdniqualita a toérre per donna alcune che non
arebbono tolte, ed insomma era la cosa ridottaadaxthe non si faceva parentado alcuno piu che
mediocre sanza participazione e licenzia sua. Questdesimo sospetto fu causa, accio che gli
imbasciadori che andavano fuora non uscissino #elifia sua, di ordinare che a Roma, a Napoli, a
Milano stessi fermo un cancelliere salariato ddiligo, che stessi a' servigi dello imbasciadore vi
risedeva, co' quali lui teneva conto da parte achgrsato delle cose occorrente. Non voglio mettere
fra' sospetti el menarsi drieto un numero grandstaffieri colle arme, e' quali lui favoriva assai
dando a alcuni spedali e luoghi pii, perché la tiode' Pazzi ne fu cagione; nondimeno non era
spezie di una citta libera e di uno cittadino pidvana di uno tiranno e di una citta che servisdi.
insomma bisogna conchiudere che sotto lui la e¢itia fussi in liberta, nondimeno che sarebbe
impossibile avessi avuto un tiranno migliore e pigicevole; dal quale uscirono per inclinazione e
bonta naturale infiniti beni, per necessita dellannide alcuni mali ma moderati e limitati tanto
guanto la necessita sforzava, pochissimi inconwgniger volonta ed arbitrio libero, e benché
guegli che erano tenuti sotto si rallegrassinoadglia morte, nondimeno agli uomini dello stato ed
ancora a quegli che qualche volta erano urtafiatsjue assai, non sapendo dove per la mutazione
delle cose avessino a capitare. Dolse ancora ralbdttainiversale della citta ed al popolo minuto el
guale del continuo era tenuto da lui in abondanmapiaceri, dilettazioni e feste assai; dette
grandissimo affanno a tutti gli uomini di Italiaechvevano eccellenzia in lettere in pittura, scaltu
o in simili arte, perché o erano condotti da lunograndi emolumenti, o erano tenuti in pid
riputazione dagli altri principi, €' quali dubitax@ non gli vezzeggiando, non se ne andassino da
Lorenzo.

Lascio tre figliuoli maschi: Piero, el primo, diaetl'anni circa ventuno; messer Giovanni
cardinale, el secondo, el quale poche settimarenmralla sua morte aveva ricevuto el cappe]lo ed
era stabilito nella dignita del cardinalato, Ginba el terzo, ancora fanciullo. Fu di statura
mediocre, el viso brutto e di colore nero, pure aga grave; la pronunzia e boce roca e poco grata
perché pareva parlassi col naso.

Sono molti che ricercano chi fussi pil eccellent€asimo o lui; perché Piero, benché di
pieta e clemenzia avanzassi lI'uno e l'altro, fuzaatubio inferiore di loro nelle altre virtd. Nella
guale quistione pare da conchiudere che Cosimcsapéssaldezza e piu giudicio, perché lui fece
lo stato, e da poi che l'ebbe fatto, se lo godaét'tneni sicuramente, si pud dire, e sanza
contradizione, comportando bene uno pari di Negli@ltri di chi aveva qualche sospetto, sanza
venire a rottura con loro e nondimeno in modo resifgicuro. Ed in tante occupazioni dello stato
non lascio le cura della mercatantia e delle cogepsivate, anzi le governo con tanta diligenzia e
con tanto cervello, che si trovo sempre le ricckanaggiore dello stato, el quale era grandissimo, e
non fu constretto per bisogno avere a maneggemgdte publiche, né a usurpare quello de' privati.
In Lorenzo non fu tanto giudicio, benché avessi briga sola di conservare lo stato, perché lo
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trovo fatto; nondimeno lo conservo con molti peliicoome fu la novita de' Pazzi e la gita di
Napoli; nelle mercatantie e cose private non ebbaligenzia, in modo che andandogli male, fu
forzato valersi del publico e forse in qualche cdsbprivato, con grandissima infamia e carico suo,
ma abondorono in lui eloquenzia destrezza ingegieetsale in delettarsi di tutte le cose virtuose e
favorirle; in che Cosimo al tutto manco, el qualalise, massime da giovane, essere stato nel
parlare piu tosto inetto che altrimenti.

La magnificenzia dell'uno e dell'altro fu grandmaj ma in spezie diverse: Cosimo in
edificare palazzi, chiese nella patria e fuori aglatria, e cose che avessino a essere perpete ed
mostrare sempre presente fama di lui, Lorenzo comiml Poggio a Caiano una muraglia
suntuosissima e non la fini prevenuto dalla matepn tutto fussi in sé cosa grande, nondimeno
rispetto alle tante e tali muraglie di Cosimo, sdlire murassi nulla; ma fu grandissimo donatore e
co' doni e liberalita sua si fece grandissime aedili principi e di uomini erano apresso a lorer P
le quali cose si puo in effetto a mio giudicio cbiudere che, pesato insieme ogni cosa, Cosimo
fussi piu valente uomo, e nondimeno per la virggee la fortuna l'uno e l'altro fu si grandissimo,
che forse dalla declinazione di Roma in qua noavdo Italia uno cittadino privato simile a loro.

Intesasi in Firenze la morte di Lorenzo, perchéimno€areggi al luogo suo, vi concorse
subito moltissimi cittadini a visitare Piero sualiiolo, al quale, per essere el maggiore, si
aparteneva per successione lo stato; e di poicsorfe in Firenze le esequie sanza pompa e
suntuosita, ma con concorso di tutti e' cittadiglial citta, tutti con qualche segno di bruno, e con
dimostrazione di essere morto uno publico padradeqme della citta; la quale si come in vita sua,
raccolto insieme ogni cosa, era state felice, dogipo la morte sua cadde in tante calamita ed
infortuni, che multiplicorono infinitamente el ddstrio di lui e la riputazione sua.
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PRIMI TEMPI DELLA SUCCESSIONE DI PIERO DE' MEDICI.
ELEZIONE DI PAPA ALESSANDRO VI BORGIA.
PIERO SI ALIENA LO STATO DI MILANO

Morto Lorenzo, e' cittadini dello stato ristrettisaisieme si risolverono che lo stato
continuassi in Piero, e lo abilitorono pe' consagii onori, gradi e prerogative aveva el suo padre
Lorenzo, ed in effetto transferirono in lui tuttaedja autorita e grandezza. El papa, Napoli, Milano
e gli altri principi e potentati di Italia mostraro dolersi assai della morte di Lorenzo e mandorono
imbasciadori a Firenze a condolersi, ed inoltreaecomandare €' figliuoli e confortare che per
buono stato della citta conservassino a Pieroalguel padre, faccendo in effetto tutti a gara di
guadagnarsi Piero e farselo benivolo. Ed infralgti furono le dimostrazione del signore Lodovico
grandissime, mandando per imbasciadore messer ntdaria da Sanseverino, figliuolo del
signore Ruberto, uomo riputato assai e caro absgghodovico, ed accumulando tutti quegli segni
di affezione e benivolenzia erano possibili. Furapeesti principi di Piero si grandi, avendo si
gagliardamente in beneficio suo la unione dell& @t el favore de' principi, che se a tanta fatun
e stato fussi pure mediocremente corrisposto ldegmzia, era in modo confitto in quella autorita,
che era quasi impossibile ne cadessi; ma el suo pewello e la mala sorte della citta feciono
facilissimo quello che pareva non potessi esseefaluale cosa io mi ingegnerd di mostrare non
solo gli effetti e le cagione in genere, ma ancquegnto piu particularmente potro le origine e le
fonte di tutti e’ mali.

Transferita, anzi perpetuata in Piero questa graldel padre, e parendo che nel principio
si consigliassi cogli amici del padre e dello statome si diceva avergli ricordato Lorenzo alla
morte, accadde che Bernardo Rucellai che avevaoapet donna una sorella di Lorenzo, e
Paolantonio Soderini che era cugino carnale dizoes nato di una sorella della madre sua, ed €'
quali erano stati a tempo di Lorenzo adoperatiiapsee con quegli riguardi che erano gli altri che
sanza el caldo di Lorenzo parevano atti a averegerdinario riputazione nella citta ristrettisi
insieme credo con desiderio di mantenere puredto st Piero, ma che e' limitassi e moderassi
alcuna di quelle cose che a tempo di Lorenzo estai@ grave a' cittadini e le quali, insino vivo
Lorenzo, Bernardo Rucellai aveva qualche voltaitmage, gli cominciorono a persuadere che €'
volessi usare moderatamente la autorita sua e,t@umativa la conservazione dello stato suo,
accostarsi pil tosto a una vita civile, che coratieun quelle cose che davano ombra di tiranno, per
le quale molti cittadini avevano voluto male a Lwre; mostrandogli che in effetto questo sarebbe
un fortificare lo stato suo per la grazia e beréwaia ne acquisterebbe colla citta.

Non era naturalmente el cervello di Piero inclinatessere capace di questi ricordi, perché,
come tutto di mostrorono e' processi sua, la suaranara tirannesca ed altiera, ma vi si aggiunse
che, come fu intesa questa cosa, subito ser PéeBildbiena suo cancelliere ed alcuni cittadini, fra
qguali si dice essere stato vivamente Francescoriyglodissono che questo non era el bene suo, e
che chi lo consigliava cosi, gli voleva fare peedkr stato; in modo che non solo non seguito el
parere di Bernardo e Pagolantonio, ma insospdtitdamente di loro, gli comincio piu tosto a
ributtare che no. Di che loro accorgendosi, norc@derono saviamente come dovevano, anzi poco
poi si contrasse, sanza participazione di Peracosedoppo el fatto, parentado fra loro e gli Strpzzi
perché Bernardo dette una sua figliuola piccolado@na a Lorenzo figliuolo gia di Filippo Strozzi,
ancora fanciullo, e Paolantonio dette per mogliBoemmaso suo primo figliuolo una figliuola di
Filippo Strozzi con dota grande.

Non potette questo parentado dispiacere piu a Ppanendogli che el congiugnersi dua
uomini di tale autorita insieme con una casa cbaché non avessi stato, era di momento per essere
nobile, ricca, di numero grande d'uomini e malcotaedel reggimento, fussi uno principio di
volergli far testa contro e torgli el governo; imeetando massime essendo questo secondo segno
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loro, che quegli primi ricordi loro fussino stati attiva fine. Insospettito adunche di loro e
sdegnato, ed incitatone da ser Piero ed altri glee, essere in pil riputazione con lui, gli

augumentavano questi sospetti, roppe con loro ealgno in tutto da ogni cura dello stato,

mostrando apertamente riputargli inimici sua; doe ¢bro vedendosi ribattuti se ne governorono
diversamente: Paolantonio, mostrando dolersi dil@ube aveva fatto, con pazienzia e con favore
di Niccolo Ridolfi suo cognato, e rificcandosi sptingegnava di rapiccarsi; Bernardo, di natura pid
tosto da rompersi che piegarsi accresceva ognue$tg mala disposizione di Piero inverso di lui
facendo segni manifesti che el presente governdigpiacessi.

Questa disunione di costoro con Piero non soloeke finsospettire di loro, ma quasi
cominciando a credere che tutti gli uomini di gizalio la maggiore parte, fussino dello animo
medesimo, dette occasione a ser Piero, a messeaslAdticcolini ed alcuni altri maligni, di
persuadergli non si confidassi degli amici del padn modo che, benché non si gli alienassi
apertamente, anzi, eccetto Bernardo e Paolantgihimpnservassi negli onori e degnita, pure non se
ne fidando interamente, si governava piu per cdinsgyio e di messer Agnolo e ser Piero che di
loro; in forma che loro governavano quasi ogni cessi vendicorno autorita grandissima, come
avevano da principio malignamente disegnato e dicpeco, con grandissimo danno di Piero;
perché chi considerera bene fara giudicio chesglaitre Piero a non prestare fede a' cittadini savi
ed amici dello stato, fussi el principio della raisua.

Ne I'anno medesimo e del mese di..., mori papackmoo ed in suo luogo fu eletto
Roderigo Borgia valenziano, vicecancelliere, nipditgpapa Calisto, el quale sali in questo grado
con favore del signore Lodovico e di monsignore aksg, che in remunerazione fu creato
vicecancelliere; ma principalmente per simoniacpércon danari, con ufici, con benefici, con
promesse e con tutte le forze e faculta sua siipattompero le voce de' cardinali e del collegio;
cosa bruttissima e abominabile, e principio comnmetésimo a' suoi futuri tristi processi e
portamenti. Furono creati subito per la citta aytida obedienzia, secondo el commune costume de'
cristiani, oratori messer Gentile vescovo areteglauale di nazione di quello di Urbino, sendo suto
maestro di Lorenzo e sendo uomo dotto e virtuosd,s&ato per suo favore sublimato a quello
grado; messer Puccio di Antonio Pucci dottore digée Tommaso Minerbetti, che vi ando per
essere, come fu, fatto cavaliere dal papa; Fraoc¥sdori, Pierfilippo Pandolfini e Piero de’
Medici. E' quali ordinandosi per andare, fu intrttdodal signore Lodovico che, sendo collegati
Napoli, Milano e Firenze, sarebbe bene per ripotazidella lega che gli imbasciadori di tutti si
convenissino in qualche luogo presso a Roma e dieptrassino insieme ed esponessino
communemente in nome di tutti a tre la imbascigta.consentito a Firenze ed a Napoli; di poi
messer Gentile, desideroso di fare la orazionquéde sarebbe tocca allo oratore del re', persuase
Piero essere bene che ognuno entrassi ed espsepasatamente. Scrissesi a Napoli al re che vi
disponessi el signore Lodovico; el quale lo fecanifestandogli pero farlo per compiacere a'
fiorentini; alterossene el signore Lodovico, non glacendo questa variazione e dubitando che
Piero non fussi per intendersi molto seco. E sanskguito in questo secondo modo, si aggiunse
una altra alterazione, perché sendo eletti perrdilaratori messer Ermes fratello del duca, ed
alcun'altri de' primi, e sendosi magnificamenteirati, furono tanto grandi e suntuosi gli apparati
di Piero, che superorono di gran lunga quegli; ik 6i commosse assai el signore Lodovico,
parendogli che Piero avessi voluto gareggiare segon solo si volessi agguagliare a sé e gli altri
principi di Italia, ma eziandio avanzargli. Questese cosi minime, benché non lo alienassino da
Piero nondimeno preparorono la via che le maggiotessino piu facilmente indurre alterazione,
delle quali avessi finalmente a seguitare la ram@amune.

Aveva el signore Francesco Cibo, figliuolo di papaocenzio e cognato di Piero de’
Medici, tenuto, vivente el padre, alcune terre urellp di Roma che si apartenevano alla Chiesa, e
dubitando per la creazione del nuovo pontefice leavere a perdere, le vendé per mezzo di Piero
al signore Virginio Orsino parente di Piero, el lguara nato di madre Orsina ed aveva per donna
una degli Orsini. E fu trattata questa cosa comerdel re Ferrando, del quale Virginio era soldato
perché vedendo el re, el papa esser creato corefavdlilano, volle che queste terre fussino uno
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0sso in gola al papa, col quale gli Orsini potesstrignerlo a suo proposito, ed al medesimo fine
dava favore a Giuliano cardinale di San Piero incdla, el quale teneva Ostia e non la voleva
rendere al papa. Ebbene el papa dispiacere assai, minore el signore Lodovico, parendogli fussi
a suo beneficio, per la amicizia aveva col papajytereerlo grande ed in riputazione, e cosi avendo
per male che el re pigliassi piu forze e piu atdosiavessi, perché dubitava che quando potessi lo
caccierebbe del governo di Milano, perché quebdostussi nelle mani del duca. Ed oltre a' rispetti
el papa e re, gli dispiacque che Piero si fussatgitin collo al re; e persuadendosi che el re per
mezzo degli Orsini ne avessi sempre a disporrei, & hon se ne potere valere nulla, inflammatovi
drento, deliberd non soportare questa ingiuriaa#hdo piu volte fatto intendere a messer Antonio
di Giennaro oratore del re, ed a messer Agnolo dlimice di poi a Piero Guicciardini, che
successivamente furono imbasciadori a Milano pesitta quanto gli dispiacessi l'essere el papa
bistrattato, e che se Virginio non restituiva lerdglui non era per avere pazienzia; e vedendo la
cosa andare in lungo ed essere menato di panoémiente nel principio dell'anno 1493 conchiuse
una lega col papa e co' viniziani, nella qualeeddtyli oblighi generali delle mutue difese degdiitist

€' viniziani e lui si obligorono a pagare uno certomero di gente d'arme al papa, quale lui potessi
recuperare le terre teneva Virginio. E poco poiepdogli che e' viniziani procedessino lenti a
favorire el papa e muovere le arme, e vedenddsittal inimicato col re e co' fiorentini sdegnato, e
volendosi a un tratto assicurare e vendicare, ccimantenere pratica con Carlo re di Francia, ¢he e
passassi in Italia allo acquisto del reame di Napolale pretendeva apartenersigli per essere erede
degli Angioini, promettendogli aiuto di danari. Eerphé el re era giovane e volenteroso e
naturalmente inclinato a questa impresa, trovaigcchi della corte piu facili a questa pratica che
non si stimava; la quale riscaldandosi e divulganger Italia, e come el re era disposto al tutto
passare, e publicamente lui e la corte lo dicevdi vnandati imbasciadori per la citta, non con
animo di fare conclusione messer Gentile vescovrelzzo e Piero Soderini, al quale Piero aveva
cominciato a dare riputazione per fare dispettaaahtonio suo fratello maggiore.

Questi furono €' principi e le origine della ruidaltalia, e particularmente di Piero de'
Medici; el quale, oltre a trovarsi qualche disumiarella citta, si alieno totalmente nello stato di
Milano dal quale, poiché era stato in mano degtir&fschi, sempre la citta e particularmente la
casa sua, aveva tratto riputazione e sicurta gsamda. Publicandosi e certificandosi pit ogni di
che el re voleva passare in ltalia, el re Ferrafe® accordare Virginio col papa non pero
restituendogli le terre, ma ricomperandole e piglizle in feudo dalla Chiesa con certa somma di
danari. Ma sendo gia gonfiati gli animi tra NapeliMilano, e pieni di diffidenzia ed odio
grandissimo el signore Lodovico seguitava la paatie' Franzesi, €' quali non dicevano piu volere
passare, ma si mettevano in ordine di farlo di $mse E ricercando loro la cittd di fare
composizione e dichiararsi con loro, per metterepi® in mezzo e dare parole, licenziati €' primi
imbasciadori, vi furono mandati nuovi oratori messeidantonio Vespucci e Piero Capponi.

Nella fine dell'anno mori el re Ferrando, e venmethto in Alfonso duca di Calavria suo
primogenito el quale scrisse una lettera di marapn al signore Lodovico, si amorevole e si
piena di buone parole e promesse di volere esserecBe [lo commosse grandemente e lo inanimo
a volere pensare di pacificare le cose di Italdivertire questo umore de' Franzesi. Ma sendo poi
per non so che piccolo accidente, di nuovo riditegk animi, riscaldando tutto di le cose di
Francia, el papa dubitando forse che troppa pi@mavenissi in Italia si accordo col re Alfonso e
co' fiorentini per le quali cose piu riscaldatosanore Lodovico, ed al tutto inimico del re e di
Piero de' Medici, e persuadendosi, se loro norexsno, non potere essere salvo, non restava a fare
nulla per condursi al disegno suo.
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XI

CONDOTTA POLITICA DI PIERO DE' MEDICI.
DISCESA DI CARLO VIIl.
FUGA DI PIERO DA FIRENZE (1494).

1494 Erano in Firenze Lorenzo e Giovanni figliudii Pierfrancesco de' Medici, giovani
ricchissimi e di gran benivolenzia col popolo penravere maneggiato cose che dispiacessino; e’
qguali non sendo bene contenti di Piero, massimesddim che era di natura inquietissimo e
sollevava Lorenzo uomo bonario, cominciorono areemngialche pratica col signore Lodovico per
mezzo di Cosimo figliuolo di Bernardo Rucellai,gelale, inimico di Piero, si era partito di Firenze.
E sendo in su' principi, e non avendo ancora toattasa di importanza, venuta la cosa a luce, di
aprile nel 94 furono tutt'a due sostenuti; e pa ebbono aperto quello che avevano, benché Piero
fussi malissimo disposto con loro, nondimeno noncoorendo a insanguinarsi e' cittadini dello
stato furono liberati e confinati fuori di Firenae loro possessioni a Castello, e Cosimo Rucellai
assente ebbe bando di rubello.

Ed in quegli medesimi di entrorono in Firenze qoaimbasciadori franzesi, e' quali
andavano a Roma, ed esposono per transito la cedibaee del re e gli apparati faceva per passare
in Italia, richiedendo la citta lo favorissi o alnee gli concedessi per le sue gente passo e
vettovaglia. Fu per volunta di Piero, che per icgéssione degli Orsini si era tutto dato al re di
Napoli, contro al parere di tutti e' savi cittadinegato I'uno e l'altro, pretendendo non poteate f
per la lega vegghiava ancora col re Alfonso, elléindo ogni di le cose, furono mandati dalla citta
imbasciadori a Vinegia Giovan Batista Ridolfi e Rabonio Soderini, per intendere la intenzione
loro circa a questi movimenti e persuadere loro nolessino lasciare andare innanzi la ruina di
Italia. E cosi ogni di pil la citta si scopriva péapoli contro a Francia, con dispiacere universale
del popolo, inimico naturalmente della casa di Raged amico di Francia, contro alla voglia
ancora de' cittadini dello stato, e' quali vedeRd@ero tanto ostinato a questa via non si ardivano
contradirgli; e massime che messer Agnolo Niccoénguegli pid suoi intrinsechi, parlavano
sempre nella pratica sanza rispetto per questa.part

Aveva Piero fatto una pratica stretta di cittadow, quali si consultavano queste cose dello
stato: messer Piero Alamanni, messer Tommaso Mittermesser Agnolo Niccolini, messer
Antonio Malegonnelle, messer Puccio Pucci, BernatdbNero, Giovanni Serristori, Pierfilippo
Pandolfini, Francesco Valori, Niccolo Ridolfi, PeeGuicciardini, Piero de' Medici ed Antonio di
Bernardo; a' quali tutti, da pochi in fuora, disigaa questa risoluzione, nondimeno sendo favorita
da' piu intrinsechi, non si opponevano, eccettdapgavolta e non molto Francesco Valori e Piero
Guicciardini. Ma perché Piero in spirito intendepsanto la sodisfacessi, non conferiva loro tutte le
lettere e gli avisi, ma solo quelle cose che dinviawwo ed erano in disfavore del re di Francia, el
guale tutto di si metteva in ordine, ed a Genovappeto suo si armavano legni e se ne faceva scala
della guerra.

Per la qual cosa el re Alfonso, considerando dintpuanomento sarebbe el levargli la
oportunita di Genova, avendo spalle da alcuni fsctugenovesi, fece impresa mutare lo stato di
Genova e mando a Pisa don Federigo suo fratellaunangrossa armata; el quale di poi andato a
porto Spezie e messo gente in terra, furono quégliscesono ributtati e rotti; di che don Federigo,
non riuscendo la impresa, si ritorno a Pisa. Enuveal re ed a Piero che el tenere bene guardata
Serezzana, rispetto allo essere el passo fortissmmedissi al re Carlo potere passare da quelle
parte, per torgli ancora el passo di Romagna, nrandoFerrando duca di Calavria, primogenito
del re, in Romagna con uno esercito grosso, a¢@colle spalle di Cesena, terra della Chiesa, e di
Faenza, che era nella nostra raccomandigia, singygoa’ franzesi. Nel qual tempo el re Carlo,
desideroso passare pe' terreni nostri pacificamentndd di nuovo uno oratore a Firenze a
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richiedere del passo, promettendo largamente aiaieiutti ' favori e commodita potessi fare alla
citta; la quale cosa sendo pure rifiutata, cacelaréigno suo tutti €' mercatanti nostri. Né perstme

si raffreddava la ostinazione di Piero; anzi pamtesso dalla amicizia teneva col re Alfonso e cogli
Orsini, parte insospettito dal signore Lodovicon davore di chi el re Carlo passava, e perché
Lorenzo e Giovanni di Pierfrancesco erano partitdai confini e rifuggitisi a lui, ogni di
perseverava nella ruina sua, ed attendendo aidarsf e fare capo grosso a Pisa per rispetto di
Serezzana e di quella banda, vi furono mandati cessari generali per conto di tutta la guerra,
Pierfilippo Pandolfini e Piero Guicciardini.

Era una parte dello esercito del re Carlo poco rimhgassate I'Alpe, e da poi lui
personalmente col resto dello esercito venutonéalia; nel quale era grandissimo numero di
uomini d'arme, fanterie ed artiglierie, ma quantm 130 el particulare. Ed era entrata in Italia una
flamma ed una peste che non solo muto gli statiemnaodi ancora del governargli ed e' modi delle
guerre, perché dove prima, sendo divisa Italiaggadmente in cinque stati, papa, Napoli, Vinegia,
Milano e Firenze, erano gli studi di ciascuno pmrservazione delle cose proprie, volti a riguardare
che nessuno occupasse di quello daltri ed acasistanto che tutti avessino a temerne, e per
guesto tenendo conto di ogni piccolo movimento shfaceva e faccendo romore eziandio della
alterazione di ogni minimo castelluzzo, e quandre i veniva a guerra erano tanto bilanciati gl
aiuti e lenti ' modi della milizia e tarde le gligerie, che nella espugnazione di uno castello si
consumava quasi tutta una state, tanto che le gguEano lunghissime ed e' fatti d'arme si
terminavano con piccolissima e quasi nessuna woadDra per questa passata de, franciosi, come
per una subita tempesta rivoltatasi sottosopra ogsa, si roppe e squarcio la unione dl Italialed e
pensiero e cura che ciascuno aveva alle cose commomodo che vedendo assaltare e tumultuare
le citta, e' ducati ed €' regni, ciascuno standpaso comincio attendere le sue cose proprie né si
muovere per dubitare che uno incendio vicino, unaar di uno luogo prossimo avessi a ardere e
ruinare lo stato suo. Nacquono le guerre subitelentissime, spacciando ed acquistando in meno
tempo uno regno che prima non si faceva una Vidlagspugnazione delle citta velocissime e
condotte a fine non in mesi ma in di ed ore, &' dedrme fierissimi e sanguinosissimi. Ed in dffet
gli stati si cominciorono a conservare, a rovinarelare ed a torre non co' disegni e nello savittoi
come pel passato, ma alla campagna e colle armaro.

Sceso el re in ltalia e venendone a Milano, el gigrLodovico, benché fussi passato per
introdotto suo e fussi in amicizia seco, nondimeansiderando la infidelita de' principi e massime
de' franzesi, e' quali per gli utili e commodi lorengono poco conto della fede e dell'onore,
comincio a dubitare che el re sotto ombra di votdre lo stato fussi liberamente in mano del duca
Giovan Galeazzo suo nipote, non lo levassi di qugtiverno a qualche suo proposito; per torgli
ogni occasione di nuocere, gli dette el veleno. quedle sendo morto lo innocentissimo giovane,
fatti subito ragunare €' cittadini di Milano, serdalcuni che per suo ordine lo proposono, fu elett
duca, benché del signore morto rimanessi uno picedbellissimo fanciullo. Entrato di poi el re
Carlo in Milano e quivi ricevuto onoratissimamerge, ne venne per la via di Pontriemoli con una
parte dello esercito alla volta di Lunigiana, avemel mandate una altra in Romagna a rincontro del
duca di Calavria; e perché el castello di Serezamadortissimo e bene fornito di artiglierie e di
tutte le cose necessarie da difesa, per non vieperttmpo voltosi verso Fivizzano lo prese e
saccheggio con uno grandissimo terrore di tuttdiapeovincia.

A Firenze erano le cose condizionate e disposte,medb stato di Piero molto indebolito; ed
el popolo vedendosi tirata adosso una guerra pssami e da non potere reggere, sanza bisogno e
necessita alcuna, anzi per favorire e' ragonesiecago universalmente in odio, contro a' franzesi
amati assai nella citta, sparlava publicamenteatibPmassime sapendo essere state deliberazione
sua contro la volonta de' primi cittadini dellotstaAggiugnevasi in genere tutte quelle cagione che
fanno e' popoli inimici de' grandi, el desideridurale di mutare le cose, la invidia ed el carico d
chi aveva maneggiato, inoltre tutti coloro che erammici e tenuti sotto dallo stato, risentitisi e
venuti in speranza che la citta tornassi alla tébentica, e loro avessino a essere nel grado
giudicavano meritare, facevano piu pericolosa @uestle disposizione. Concorrevaci che e’
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governi di Piero in sé, e la natura sua era diigyalhe non solo era in odio agli inimici, ma ar&co
dispiaceva agli amici, e quasi non la potevano sdppe; lui uomo altiero e bestiale e di natura da
volere pil tosto essere temuto che amato, fiernugete, che a' suoi di aveva di notte dato delle
ferite e trovatosi alla morte di qualche uomo; sagaella gravita che si richiedeva a chi fussi in
tale governo, conciosiaché in tanti pericoli detlidta e suoi propri stava tutto di nelle vie
publicamente a giocare alla palla grossa; di nataparbio, e che non si intendendo delle cose, 0
voleva governarle secondo el cervello suo, credeudio a se medesimo, 0 se prestava fede e si
consigliava intrinsecamente con persona, non egalgli cittadini che avevano esperienzia delle
cose della citta, e governatola lungo tempo, edcetanuti savi, ed avevano interesse nel bene e nel
male publico, e naturalmente erano amici di lul, pkdre e della casa sua, ma con ser Piero da
Bibbiena, con messer Agnolo Niccolini e simili usimambiziosi e cattivi, e che lo consigliavano in
tutte le cose secondo che ciecamente erano trépdaléa ambizione e le altre cupidita, e per
compiacerlo ed essergli pit cari, lo indirizzaval@iu delle volte per quella via per la quale lo
vedevano inclinato e volto.

E pero, trovandosi Piero in gran pericolo per sbdiine di fuori e la male disposizione di
drento, si risolvé essergli necessario accordarsi krancia, giudicando quello che era vero che
posata bene questa parte, ognuno nella citta perdi o altro si rassetterebbe, e seguitando
adunche, benché in diversi termini e poco a prapobesemplo del padre Lorenzo quando ando a
Napoli, una sera furiosamente accompagnato da daGpnfigliazzi, Giannozzo Pucci ed altri
amici suoi, se ne ando a Serezzana a trovare dbwe, era venuto da Milano el duca Lodovico.
Quivi doppo molte pratiche e ragionamenti si consbidi dare in mano del re per sua sicurta le
fortezze di Pisa, di Serezzana, di PietrasantaLévdrno; e di subito gli furono sanza altra licenz
della citta e sanza e' contrasegni, consegnatéeqli¢berezzana e Pietrasanta da Piero di Lionardo
Tornabuoni e Piero di Giuliano Salviati.

A Firenze in sulla partita di Piero avendo ognumesp animo e licentia, non solo si
continuava ed accrescevasi nello sparlare publiotanena ancora si cominciorono in palagio a
risentire e' cittadini fra' quali messer Luca Coirg¢che era de' signori e stato fatto da Piero,e&om
confidato e sfegatato dello stato, per rispett®idro Corsini suo fratello) ed lacopo di Tanai de'
Nerli e Gualterotto Gualterotti che erano gonfaéondi compagnia, messi su, come si crede, da
Piero Capponi che era inimicissimo del governo, iograrono nelle pratiche a dire male di Piero, e
che la citta sotto la cura sua rovinava, e chebbardene levarla di mano sua e della tirannide e
restituirla a uno vivere libero e popolare. E di pentendosi le convenzione di dare quelle terre in
mano del re, e di gia essere data Serezzana, sn@ona gridare per la citta che le si dessino in
nome del publico e non del tiranno, e pero si el@sdbasciadori, che subito cavalcorono al re, fra
leronimo Savonarola da Ferrara, che predicavarenie e di chi di sotto si dira, Tanai de' Nerli,
Pandolfo Rucellai, Pier Capponi e Giovanni Cavdican

Era gonfaloniere di giustizia Francesco dello Scagtl e’ signori, uomini tutti stati scelti per
amici grandi ed affezionati del reggimento; e namehho messer Luca si era apertamente scoperto
inimico, e con lui concorreva Chimenti Cerpellorg, el gonfaloniere pareva uomo da lasciare
correre. Da altra parte Antonio Lorini, FrancescAntbnio di Taddeo e Francesco Niccolini
favorivano vivamente la causa di Piero; in modo, d@mdo una sera venuti a parole, messer Luca
corse furiosamente a sonare la campana grossatellmas sendo ritenuto da chi gli corse drieto,
non poté sonare pid che due o tre tocchi, e' qegddo uditi per la terra, che era circa a tre ore d
notte, el popolo tutto corse in piazza, e di pai Bentendo pil sonare né suscitare in palagiorm fuo
movimento alcuno, ognuno non bene sapendo quedk &tato, si ritornd a casa. E cosi stando la
citta sospesa ed alterata, Piero avendo aviso danjti sua come le cose in Firenze transcorrevano
troppo, e che ognuno per la assenzia sua aveva ana®io e baldanza, presa licenzia dal re, se ne
torno a Firenze a di 8 di novembre. Tornata maksichile da quella di Lorenzo suo padre quando
torno da Napoli, che gli ando incontro tutto il pép della citta e fu ricevuto con somma letizia,
recandone seco la pace e la conservazione deltodgHa citta, a Piero non ando incontro se non
pochi amici sua, e fui ricevuto con poca allegrezamando massime sanza conclusione ferma, se
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non di avere diminuito e smembrato Pisa e Livoouzhi principali dello stato nostro, e Pietrasanta
e Serezzana acquistate da suo padre con grandgsesa e gloria.

Tomato, ando subito a visitare la signoria, e itdbegeneralmente quello aveva fatto, gli
inimici sua e quegli si erano scopertigli contratrati in grandissimo timore, si risolverono che
bisognava giucare del disperato. In modo che ehgisequente, a di di novembre 1494, che era el
di di san Salvadore, sendosi inteso che el sigRamo Orsino, nostro soldato, con cinquecento
cavalli era venuto alle porte per essere a' fadidfiero, ed essendo la maggiore parte della s@nor
volta contro a Piero, lacopo de' Nerli con alcuim gollegi che lo seguitavano, armato era ito in
palagio, e fattolo serrare, si stava a guardiaad®dta, quando Piero per riscaldare gli amici avev
in palagio, e credendo nessuno avessi animo drgieto entrare, cogli staffieri sua e gran numero
di armati, armato ancora egli, benché sotto el eimntne venne al palagio; e quivi sendogli
risposto che se voleva entrare entrassi lui sgberelo sportello, sbigottito vedendosi perduto lo
stato, si ritorno a casa. Dove come fu giunto,ndéndo che €' signori inimici sua chiamavano el
popolo, e come el popolo si cominciava a levardagrilo: «viva popolo e liberta», e di poi sendogli
per uno corriere de' signori notificato come e'neiy l'avevano fatto rubello al quale partito
concorsono gli amici sua per paura e quasi sfopaticonforto di chi gli era apresso, montato a
cavallo prese la via di Bologna. Uditosi Piero esstato ributtato dal palagio, si mosse solo m su
favore el cardinale e Pierantonio Carnesecchia&i gan armati ne vennero verso piazza; ma di poi
intendendo che el popolo multiplicava contro a ®ierche lui era stato fatto rubello e si partiva,
ognuno si ritird a casa, ed el cardinale in abitérate si usci sconosciuto di Firenze; cosi sigiug
Giuliano loro fratello ser Piero da Bibbiena e Bedo suo fratello, €' quali erano in odio
grandissimo del popolo.

Giunse in questo tumulto in Firenze Francesco Vabquale tornava dal re, dove di nuovo
era stato mandato con piu altri cittadini imbasoiad e perché gli era in somma benivolenzia del
popolo sendo sempre stato uomo netto ed amatoreedel, ed avendo fama di essersi opposto a
Piero, fu ricevuto con grandissimo gaudio di t@tgopolo, e portatone in palagio quasi di peso in
sulle spalle de' cittadini. Corse di poi el poplldosamente a casa Piero e la mando a sacco e di
poi voltosi a casa Antonio di Bernardo e ser Giovala Pratovecchio notaio delle riformagioni, le
saccheggio ed arse; e loro, benché si fussino sag®Ey le chiese e pe' conventi, pure ritrovads al
fine ne furono menati presi al bargello. Corsongpdi a casa messer Agnolo Niccolini, e gia
avendo messo fuoco alla porta, I'arebbono arsapsehe messer Francesco Gualterotti ed alcuni
uomini da bene dubitando che questa licenzia nosctrressi troppo, corsivi raffrenorono la
moltitudine e la ridussono in piazza che con grssidie voce gridava: «viva el popolo e la liberta»;
e quivi per commessione della signoria messer Esmuc Gualterotti, salito in sulla ringhiera,
notifico essere state levate via le monete bianche.

Veduto spacciato lo stato di Piero vennono in @aazcavallo con compagnia di armati,
Bernardo del Nero e Niccolo Ridolfi, gridando: «ptipe liberta»; ma ributtati e cacciati come
sospetti e con pericolo di essere morti se nengi@no a casa, € la sera per piu loro sicurta
accompagnati bene per commessione della signorisenaono in palagio, e cosi Pierfilippo
Pandolfini, el quale la sera era tornato da Pisat@si sanza licenzia, o perché dubitassi dellgeco
di Pisa, o perché, avendo inteso a Firenze spiaalssai di lui, volessi provedere el meglio potava
fatti suoi. Messer Agnolo Niccolini, uno ancoraietggli imbasciadori al re parendogli Piero fussi
spacciato, e dubitando di Lorenzo e Giovanni drfRiacesco, de' quali era stato inimicissimo e
concitatore di Piero contro a loro, partitosi daaPe presa la volta per la montagna di Pistoia, ne
ando in Lombardia. E cosi cacciato Piero e quiatatpoco el tumulto, benché el di e la notte el
popolo stessi armato a guardia della citta, sbeéedi dalla signoria, che si sospendessi I'uficiglide
otto della pratica e de' settanta, e non si patessigunare insino a tanto si deliberassi altro.

El medesimo di di san Salvadore, a di 9 di noveydne Carlo avendo ricevute le fortezze
di Livorno, Pietrasanta e Serezzana, entro in Piggi furono consegnate le cittadelle; le quali,
secondo le convenzione, avessino a stare in mani@ geer sua sicurta, e nondimeno e’ corpi di
Pisa e delle altre terre s'avessino come primanaréee governare da' fiorentini. Ma la sera
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medesima ristrettisi insieme e' pisani, andororahiadere al re rendessi loro la liberta; la quale
sendo conceduta gridando «liberta» andorono pendilania agli uficiali fiorentini, e' quali, udit

el tumulto, si erano raccolti insieme e fuggiti bahco de' Capponi Tanai de' Nerli, Piero Capponi,
Piero Corsini e Piero Guicciardini ed alcuni alti;quivi avendo avuta una guardia del re, si
salvorono dalla malignita e perfidia de' pisanudelendo la citta al tutto ribellata e, partendbsege
non vi potere stare sicuri, el di seguente corsilgartirono e lasciatolo per la via, ne vennono a
Firenze. Cosi el medesimo giorno di san Salvadbbe elua grandissimi accidenti: la mutazione
dello stato nostro e la ribellione di Pisa, le principali cose si potessino alterare nello essere
nostro.

Fu certo cosa mirabile che lo stato de' Medici cbe tanta autorita aveva governato
sessanta anni e che si reputava appoggiato dakfavauasi tutti €' primi cittadini, si subitament
si alterassi per le mani di messer Luca Corsinlaedpo de' Nerli, uomini giovani, sanza credito,
sanza autorita, sanza consiglio e leggierissimgulale cosa non nacque peraltro se non che e' modi
ed e' portamenti di Piero e la insolenzia di chegh apresso, avevano tanto male disposto gliianim
di tutti; e sopra tutto l'aversi recato adosso pammte una guerra potentissima e che non si poteva
sostenere, e l'avere messo a scotto ed in preda b&sogno di cagione alcuna tutto lo stato nostro,
che chi si gli scoperse da prima contro trovo ldema disposta in forma che, come gli fu dato
principio di muoverla, fece da se medesima. Quést ebbe e cosi perdé lo stato la casa de'
Medici, casa nobilissima richissima e riputatissipea tutta Italia, e per I'adrieto assai amataanell
citta, e' capi della quale, massime Cosimo e Largmxevano con grandissime difficolta, con
grandissime virtd, con tempo ed occasione, fatttsevato ed augumentato lo stato, accrescendo
non solo lo stato loro privato, ma eziandio lo impgublico della citta, come fu el Borgo a San
Sepolcro, Pietrasanta e Serezzana, Fivizzano éaquesite di Lunigiana, el Casentino, lo stato di
Pietramala e Val di Bagno, tutte cose pervenutia méta sotto el governo di quella casa. La quale
a ultimo rovino in brevissimo tempo sotto el govedi un giovane temerario, el quale si trovo in
tanti fondamenti di potenzia ed autorita, e si b&worito ed appoggiato, che se non si fussi
sforzato ed avessi fatto a gara di perdergli, emaossibile non si conservassi; dove la sua pazzia
non solo rovind sé, ma eziandio la citta, spogldadn otto giorni di Pisa, Livorno, Serezzana e
Pietrasanta luoghi donde come poi hanno meglio nmait effetti, si traeva la potenzia, la sicurta,
la autorita e gli ornamenti nostri. In modo chepsid dire che uno di solo cancellassi, anzi
lungamente contrapesassi ed avanzassi a tuttinefibeche la citta nostra aveva mai in tempo
alcuno ricevuti da quella casa; perché la perdigggime di Pisa fu si grande e di si inestimabile
danno alla citta, che molti hanno dubitato quaksifunaggiore nel di di san Salvadore, o 'acquisto
della recuperata liberta o la perdita di Pisa;ha,@retermettendo molti discorsi si potrebbone,far
voglio conchiudere aversi tanto piu da stimared'osnsa che l'altra, quanto egli € piu naturale agli
uomini cercare prima avere liberta in se proprioe émperio in altri; massime che, parlando
veramente, non si puo dire avere imperio in aliriron ha liberta in sé.

Cacciato Piero, furono per partito della signoimaeassi tutti e' cittadini stati confinati e
cacciati per conto di stato dal insino a di 34 @iembre 1494; le quale cose benché rallegrassino
ognuno, erano nondimeno si pericolosi gli accidehi andavano atorno, che gli animi non
potevono gustare questi piaceri. E certo io crdu® gia un grandissimo tempo la citta non fussi
stata in maggiori travagli: drento, cacciata unsagaotentissima e che sessant'anni aveva avuto el
governo, e rimesso tutti gli inimici di quella; pkr quale mutazione rimanevano alterati tutti e’
modi del governo, stavano in sommo timore tuttigjuehe avevano avuto autorita a tempo di
Lorenzo o di Piero, tutti quegli e' quali, o e' rgagi loro, avevano in tempo alcuno offesi gli usci
0 €' sua antecessori, tutti quegli che o per coepgrer vie di pagamento o di rapine possedevano
de' beni di chi era stato rubello; di fuori, smeatbrtanto stato e quasi la pit parte del nostro
dominio, donde si vedeva la citta avere a restadebolita con meno entrate e forze e con una
guerra difficilissima e pericolosissima non sold pgsani, ma con molti ci impedirebbono la
recuperazione. Aggiugnevasi in su €' nostri tertenre di Francia con tanto esercito, inimico ed
ingiuriato da noi, pieno di cupidita e crudelta,gelale dava timore non solo di guastarci el paese

48



nostro, di fare; ribellare el resto delle terre dite] maetiam di saccheggiare la citta, di rimettere
Piero de' Medici e forse insignorirsi di Firenzegahle se si partissi, el meno male si potessirteme
era avergli a dare una somma grandissima di dadaivotare la citta delle sustanzie e sangue suo.
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Xl

INGRESSO DI CARLO VIII A FIRENZE.
GEROLAMO SAVONAROLA.
RIFORME DELLA COSTITUZIONE FIORENTINA (1494-1495).

El re Carlo partito da Pisa come di sopra € dettpresa la volta di Firenze con animo
pessimo, e, come fu opinione, con disegno di sagpaee la citta, avendo inteso la mutazione dello
stato e come tutto el popolo in sulla cacciataieiid?aveva prese le arme ed ancora non le posava e
presentendo essere uno popolo grandissimo, noncealncio a credere di non potere sforzare e
saccheggiare la citta, ma ancora a dubitare chrareid in Firenze, el popolo che era in sull'arme
non gli facessi viilania; e per questo, fermo @evik, mando a fare intendere che el desiderio suo
era entrare pacificamente nella citta, ma che aveetlo esercito suo gente assai e di varie lirgue
nazione, ed avendo inteso el popolo nostro essesellie arme, dubitava non nascessi qualche
disordine, e pero soprasederebbe tanto el popasaimassi, per potere amichevolmente e sanza
tumulto venire in Firenze. La quale cosa sendogttadsi farebbe, se ne venne a Signa, e quivi
alloggiato in casa Batista Pandolfini, stette mditiaspettando la terra si posassi bene, e cosi
ordinando drappi e veste per cavalli ed uomini peafare una ricca e magnifica entrata nella;citta
e nondimeno avendo quasi levato el disegno delesggiare la citta, e volto I'animo a trarne pid
somma di danari potessi, mando per Piero de' Meslithando che lui per rientrare nella citta
avessi a fargli partiti grandissimi, o almeno esser bastone da fare alzare €' cittadini per sthifa
Era Piero, quando usci di Firenze, fuggito a Bodogn di quivi andato a Vinegia, dove avendo
avuto questa richiesta del re, desideroso da uto aiinandare, da altro dubitando che el re per
danari non lo rivendessi a' fiorentini, ne presasaglio con viniziani, €' quali gli augumentorono
guesto sospetto e lo persuasono non andassi, masger credere che cosi fussi lo utile di Piero,
ma perché dubitorno che questo non avessi a @ssémamento al re Carlo di disporre di Firenze a
suo modo e di farsene signore; la qual cosa, nantesto odio ci portano, sarebbe loro dispiaciuta,
perché el re non pigliassi tante forze in Italibg doro e gli altri avessino a stare seco. Sendo
soprastato el re a Signa molti di, dove continudenerper tutta la via prima aveva la citta mandato
molti imbasciadori a onorarlo, entro in Firenzelomenica a di... di [novlembre.

La quale entrata fu si magnifica ed onorevole éabmdsa, come alcuna altra sia stata in
Firenze é gia gran tempo. Non mancorono dal caglla ditta tutti quegli onori si potevano fare a
un tanto principe: andorono a incontrarlo a cavaltgtissimi giovani vestiti riccamente con livree;
andovi tutti gli uomini di qualita: la signoria, @Edo la consuetudine, a pie insino alla portara Sa
Friano; in Santa Liperata, dove prima aveva a sarentutti gli apparati si potevano farvi, ma la
magnificenzia e suntuosita grande fu dal cantaeeEntro in Firenze con tutto lo esercito armato:
prima le fanterie a fila coll'arme in asta, balestrscoppietti de' quali gran parte e quasi tutine
svizzeri, di poi e' cavalli e gli uomini di armetitarmati, cosa bellissima a vedere pel numero, pe
la presenzia degli uomini e per la bellezza delleeae de' cavalli, con ricchissime sopraveste di
drappi e di broccati d'oro; in ultimo el re tuttomeato sotto el baldachino, come vincitore e
triunfatore della citta, cosa in sé bellissima ma@gustata, per essere gli uomini pieni di spavent
e di terrore. Uso un segno di umanita, ché voldadsignoria, secondo si costuma quando entra
nella cittd papa, imperadori o re, pigliargli laigie del cavallo, non volle in modo alcuno
acconsentire. Venne con questa pompa dalla p@tndriano nel Fondaccio e Borgo San lacopo,
e quivi passato el ponte Vecchio, per porta Sardaavhe ando in piazza, e di poi a Santa Liperata
ed a casa Piero de' Medici, dove gli era paratltggiamento. Cosi tutti €' soldati sua a cavedio
a pie furono alloggiati per la citta e compartiérpe casa de' cittadini, cosa insolita a loro ghe
solevano mandare e distribuire a casa altri, noartggi nelle loro.

Stette el re in Firenze... giorni, e ristrignendtsipratica dello accordo, dimandava el
dominio della citta, dicendo fra l'altre ragioneagpnersegli secondo gli ordini di Francia, per
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essere entrato armato nella cittd; dimandava lernata di Piero. Nelle quali cose sendo
ostinatissimi e' cittadini, mandorono in sulle gost Milano Bernardo Rucellai, perché el duca
intendessi queste cose pensando, come era veml/egsi a dispiacere che el re pigliassi piede in
Firenze; e pero el duca commisse a el conte dizZ3aiad a messer Galeazzo da Sanseverino, che
erano per conto suo drieto al re, che si ingegnadsivarlo da queste dimande, e favorissino con
ogni sforzo la causa della citta.

Stettono le cose pil di in questi dibattiti, eil#acsi trovava in gran timore per non essere e’
cittadini assueti alle arme e vedersi in corpo esercito potentissimaja altra parte e' franzesi
vedendo el popolo essere grande, ed intendendo oeitege cacciata di Piero tutto el popolo al
suono della campana grossa aveva preso le armbge eslccontado farebbe quel medesimo,
temevano assai faccendo guardie ed usando dilgemande non si usassi campanemodo la
paura era divisa; e benché due o tre volte si &vamori per la terra, ed e' franzesi corressit® a
arme, nondimeno, perché erano nati per paura,irgmocedé mai piu oltre.

Erano Francesco Valori, Piero Capponi, Braccio k¢ parecchi altri cittadini deputati a
praticare col re e sendo in sul formare le compasizportorono al re una bozza de' capitoli, ne'
guali la citta sarebbe convenuta; e non gli piacehd dette loro un‘altra bozza, secondo la quale
voleva farsi lo accordo; dove sendo cose molto rdiste, Piero Capponi presala,
animosissimamente la straccio in presenzia delsoggiugnendo che poi che €' non voleva
accordarsi, le cose si terminerebbono altrimendhe lui sonerebbe le trombe, e noi le campane;
parole certo d'uomo grande ed animoso, sendo maas re di Francia barbaro ed altiero, e dove
era pericolo che e' fatti bestiali non seguitasseparole stizzose. Di che el re e gli uomini sua
impauriti, vedendo tanto animo e dubitando gia immalel numero del popolo e della campana
grossa, al suono della quale avevono inteso feétiaed e' luoghi vicini armarsi pit che trentaamil
uomini si commossono forte, in modo che & opinigrer, quelle minaccie lasciate le dimande
disoneste, venissi alle condizioni dell'accordorngigionevoli.

Finalmente doppo molti dibattiti, si fece conclusocon lui a di... di dicembre 1494; la
quale si stipuld in Santa Liperata, presente eé ria signoria e tutto el popolo, giurando lui
personalmente in sulla pietra sacrata dello altmaggiore la osservanzia di detti capitoli.
Contrassesi amicizia pace, confederazione e leghré di Francia e noi, secondo la forma generale
delle altre leghe, amici per amici ed inimici peiniici - con condizione che la cittd pagassi per €'
danni ed interessi al re Carlo ducati centovenéinaloro, de' quali avessi a avere di presente
cinquantamila innanzi partissi della citta, glirakettantamila in due paghe, in termini diversi
benché corti; el re avessi a tenere per sua sjautante la guerra e la impresa del reame di Napol
le fortezze di Pisa, di Livorno, di Pietrasanta &erezzana, lasciando nondimeno el dominio ed el
governo de' corpi delle terre, come era innana pHssata sua, a' fiorentini; finita la impresa di
Napoli, fussi obligato restituirle liberamente @za eccezione alcuna.

Fatto I'accordo e numerati ducati cinquantamilagdta due di parti di Firenze ed andonne
alla volta di Roma per seguitare la impresa suegrae fu partito, sendo la citta disordinata, si
volsono gli animi a riformare lo stato, e senda@gtd una bozza da' primi del governo, de' quali
massime erano capi Tanai de' Nerli, Piero Capgdémincesco Valori, Lorenzo di Pierfrancesco,
Bernardo Rucellai, fattasene conclusione, si sormaramento, nel quale furono con concorso
grande approvati €' modi ordinati, che furono iietd: che e' si cassassino gli otto della pratica ed
e' settanta; facessisi uno squittino della signatidutti €' magistrati ed offici drento e di fuoel
guale finito, ogni cosa si traessi a sorte. e peg fale effetto e' presenti signori e collegi aues
subito a eleggere venti accopiatori, che avessifareadetto squittino in termine di uno anno, e
tanto durassi lo uficio loro, ed in detto tempmlawvessino a eleggere la signoria a mano; dovessino
detti accopiatori essere di eta di anni quarangaudo in fuorael quale potessi essere eletto
eziandio di minore eta, che fu fatto perché Loredz®ierfrancesco ne potessi essere, e cosi Si
levassi el divieto a Francesco dello Scarfa gonfale di giustizia, di potere essere accopiatore;
non si pagassino piu le gabelle di monete bianchegssinsi e' dieci di balia per potere attendere
alla guerra di Pisa, con la consueta autorita skrgti ordini della citta, l'uficio de' quali dursis
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mesi sei. Fatto el parlamento sanza tumulto, fut@ftoo di eletti €' venti uomini che furono quest
messer Domenico Bonsi, Ridolfo di Pagnozzo Riddlinai de' Nerli, Piero Capponi ed Antonio di
Sasso, Bardo Corsi, Bartolomeo Giugni, Niccolo daidfeuolo Sacchetti, Giuliano Salviati ed
lacopo del Zaccheria Francesco dello Scarfa, meSs@dantonio Vespucci, Piero Popoleschi,
Bernardo Rucellai e..., Francesco Valori, Guglieln® Pazzi, Braccio Martelli, Lorenzo di
Pierfrancesco e... Maravigliossi la brigata chejuesta elezione fussi rimasto adrieto Paolantonio
Soderini, sendo uomo di grande autorita e statada Piero de' Medici, e fu attribuito fussi gtat
Piero Capponi, el quale poteva assai ed era inisueg in modo che si disse poi publicamente che
per questo sdegno Paolantonio, per mutare lo saicuase a fra Girolamo, e lo adopero per
instrumento a predicare, si facessi el governgdpblo. Furono di poi creati €' dieci, Piero Vattor
Piero Corsini, Paolantonio Soderini, Piero Guidtiiair e Piero Pieri, Lorenzo Morelli, Lorenzo
Lenzi, Francesco degli Albizzi, lacopo PandolfinL@enzo Benintendi. Crearonsi ancora gli otto
di balia nuovi, Guido Mannelli Andrea Strozzi ettiak' quali dell'entrate dell'uficio spesono @ant
in conviti che per questo furono di poi publicaneeahiamati gli otto godenti.

Creati questi magistrati, fu impiccato, per satisfal popolo, alle finestre del Bargello,
Antonio di Bernardo, el quale era savio uomo eedetise del Monte ed altre entrate della citta
intendeva tanto quanto si poteva intendere, edrarntspetto al potere ed autorita che aveva era
stato netto uomo; ma l'avere lungo tempo maneggiatouficio in sé odioso, aggiunto allo essere
non di casa nobile, che gli dava tanto piu inviéid,alla sua natura rozza, che era da chi aveva a
fare seco, imputato a superbia e crudelta de' poil@®ravevano tanto messo in odio della
moltitudine, che non si poteva sfamare del sangoe Gosi si disegnava fare di ser Giovanni delle
riformagione el quale era in odio grandissimo, echa non molto d'assai uomo ma fra Girolamo lo
scampo, gridando in pergamo che non era piu tengpgiastizia ma da misericordia; e fugli
perdonato la vita e condotto nelle carcere di \fdtén perpetuo, donde parecchi anni poi fu cavato
ed assoluto interamente.

Erano nella citta molti che arebbono voluto peretmBernardo del Nero, Niccolo Ridolfi,
Pierfilippo, messer Agnolo, Lorenzo Tornabuoni,olaa Salviati e gli altri cittadini dello stato
vecchio; alla quale cosa si opponevano molti uoménbene, massime Piero Capponi e Francesco
Valori, parte mossi dal bene publico perché intaesi sarebbe guasta la citta, parte dal privatm lo
Perché sendo loro naturalmente ed e' maggiori éonici della casa de' Medici, e che nel 34
avevano rimesso Cosimo, dubitavano che spaccialtgldello stato vecchio, e’ quali vulgarmente
si chiamavano bigi, loro non restassino a discrezidegli offesi nel 34, che naturalmente erano
anche inimici loro; e per questa cagione nellaietez de' dieci e de' venti vi avevano mescolato
ancora di quegli che non erano stati mai urtatP@ao, come Giuliano Salviati, Lorenzo Morelli,
Piero Guicciardini e simili, che erano in meno carcol popolo che gli altri. E nondimeno, benché
e' favorissino una cosa giusta e ragionevole agifarita loro fussi allotta grandissima, sarebbgost
guasi impossibile avessino tenuta questa pienaloseasa procurata da tanti inimici dello stato
vecchio e grata al popolo, a chi piacciono tuttedeita e travagli, quando venne uno aiuto non
pensato, da fra Girolamo; del quale perché fu uealentissimo ed instrumento di cose e moti
grandi nella citta nostra, ne raccontero quelleecdse paiono dovere fare lume a quello in che
necessariamente s'ha a ricordare.

Fu fra Girolamo da Ferrara, di famiglia Savonarfdapiglia popolana e mediocre, el quale
studiando in arte, si fece de' frati di San Domedsservanti; e doppo qualche tempo avendo fatto
profitto grandissimo in filosofia, ma maggiore @e8crittura sacra, ne venne a Firenze, dove insino
a tempo di Lorenzo comincio a predicare publicameatcennando, con destrezza pero, avere a
venire grandissimi flagelli e tribulazione. Non g@&a questo predicare molto a Lorenzo;
nondimeno parte perché non lo toccava nel vivagpagrché d'avere altra volta cacciato da Firenze
fra Bernardino da Feltre, uomo riputato santissiaveva ricevuto carico nel popolo; e forse avendo
qgualche riverenzia a fra leronimo, quale intendegaere di buona vita, non gli proibiva el
predicare, benché qualche volta lo facessi contoda messer Agnolo Niccolini e da Pierfilippo ed
altri, come da loro, che parlasi& futuris. Ed avendo gia fra leronimo acquistato nel popobalito
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di dottrina e santita, mori Lorenzo e lui seguitéempo di Piero, tuttavia, allargandosi pit nel
predicare, e predicendo la rinnovazione della Ghies flagello presto a Italia, nella quale
verrebbono nazione barbare, che piglierebbonorteZpe colle meluzze ed espugnerebbono ogni
cosa. Ottenne ancora da Alessandro papa uno bbemehé con grandissima difficulta, che la
congregazione de' frati predicatori di Firenze altti conventi di Toscana si separassi da quella d
Lombardia e si reggessi da sé; la quale cosa mder Firenze e gli tolse l'aversi a mutare, come el
piu delle volte di anno in anno fanno e' frati.iscaldando tuttavia nel predire, con grandissimo
concorso e nome di santita e di essere profetanddndo a udirlo d'ogni sorte d'uomini tra' quali
Giovanni Pico conte della Mirandola (cosi dotto wooome avessi la eta nostra, e che, se non che
mori di corto, fu di opinione si sarebbe fatto éjatentro in tanto credito, che quando Piero ando a
Serezzana, fu mandato, come di sopra € detto, owdaEse al re Carlo, sperandosi che la santita
sua avessi a fare qualche gran frutto e fu uditoreldempre gratamente e con dimostrazione di
averlo in riverenzia, in modo che allora giovo alta, e poi quando el re fu in Firenze, sempre
affaticandosi in beneficio della citta.

In sulla cacciata di Piero, parlando apertamente&cendo avere da Dio quelle cose future
che e' prediceva, ed avendo una audienzia ed deagi@ndissima, voltosi alla conservazione de'
cittadini ed a fare usare la clemenzia, e fattalpeare a ser Giovanni che anche era amico suo,
comincio a predicare per parte di Dio, che Dio, gbmuomini, era quello che aveva liberato la citta
dalla tirannide e che Dio voleva si mantenessiréibe si riducessi a uno governo populare alla
viniziana, el quale era piu naturale a questa t&realcuno altro. E con tanta efficacia, o petQvir
divina o per sua arte, ci si riscaldo su, che bémtibpiacessi assai a Bernardo Rucellai, a Fraocesc
Valori a Piero Capponi, a Lorenzo di Pierfrancestd\erli ed agli altri primi del governo, pure
non opponendosi scopertamente, e sendo questafaperda dalla signoria, si comincio a tenerne
pratica, e finalmente apiccandosi, fu commessofaipnieri, a' dodici, a' venti, a' dieci, agltamt
che ognuno ordinassi un modo di vivere popolarequ@e cosa sendo fatta, e piacendo piu quello
de' dieci, fu mandato per fra Girolamo, al qualespnte la signoria, fu letto questo modo, e lui
avendolo approvato con parole savie e con mostiteallora era assai fermare un modo che fussi
buono in universale, perché e' disordini che fussi@' casi particulari col tempo si conoscerebbono
meglio, e pil maturamente si limerebbono e cormeii®ono, ed in effetto, chiamati el consiglio
del popolo e del comune, si vinse ed approvo. [fettef fu che si facessi uno consiglio nel quale
intervenissino tutti e' cittadini netti di speccla@he fussino di eta d'anni ventinove finiti, e ébro
o padri, avoli o bisavoli, fussino stati de' treggeri; eleggessinsi in quello consiglio tutti ghici
e magistrati della citta e di fuori, eccetto langiga, la quale s'avessi a eleggere da’ venti pelfa
anno, e finito l'uficio loro, pel consiglio grandél modo dello eleggere fussi che, a ogni uficio, s
traessi di una borsa generale certo numero dicglemsi €' quali nominassino uno per uno, non
potendo perd nominare alcuno di casa sua; e qoegjlinominati andessino a partito, e quello che
aveva piu fave nere che gli altri e vinceva elipager la meta delle fave ed una piu, si intendess
eletto a tale uficio; eccetto certi ufici di fuorda un certo salario in git, ne' quali non andassi
partito chi era nominato, ma chi era tratto dalt&rsh generale, vincendo pero el partito, e
rimanendo quello aveva piu fave; e perché gli eleaii avessino causa di fare buone nominazioni,
fu ordinato che ognuno che nominava uno el qualsifeletto, guadagnassi uno tanto, secondo la
gualita dello uficio. Facessi detto consiglio grancho consiglio di ottanta uomini, di eta di anni
guaranta, scambiandosi di sei mesi in sei mesgnolat pero essere raffermi, l'uficio de' quali fussi
consigliare la signoria, eleggere ambasciadorirengessari, tutte le provisioni di qualunque sorte,
guando fussino vinte fra' signori e collegi, aveesa passare per le mani loro, avendo pero avere la
finale perfezione nel consiglio grande, el quale mweva autorita nessuna se non vi si trovava
almeno uno numero di mille uomini, e perché in gaaon era luogo capace di tanto popolo, si
ordino si facessi a detto effetto una sala gramgeasla dogana, la quale insino a tanto fussi,fatta
tutti gli abili al consiglio non erano del consmlima solo mille uomini per volta, che si traevano
sorte della borsa generale per tempo di quattreravsei mesi.
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Vinta la provisione ed ordinato el consiglio, segndo nel predicare e mostrando che Dio
aveva fatto misericordia alla citta e cavatolaalellani di uno re potentissimo, e che cosi si voleva
fare in verso a' cittadini dello stato vecchio psare clemenzia e per mantenere la citta in quiete
confortd si facessi una provisione, che si perdsinastutte le cose apartenente allo stato, fatte
innanzi alla cacciata di Piero, e si facessi patcargone de' cittadini; ed inoltre perché ognuno pi
sicuramente si potessi godere el suo ed alloren édturum, e non fussi in potesta di sei signori
perturbare a sua posta la citta e cacciare ed amaezcittadini a arbitrio loro, come si era fatto
molti tempi passati, e con questo mezzo fare Gragidievassi tanta autorita alle sei fave, e si
disponessi che ogni volta che uno cittadino fussiqonto di stato condennato in qualunque pena o
dalla signoria da altri magistrati, potessi appellal consiglio grande; e che quello magistrato che
non ammetteva tale appellazione, fussi incorso uellg medesima pena che era colui che
appellava. Ebbono queste provisione da molti uomigiutorita repugnanzia grande, e finalmente,
doppo contradichione di piu di, si messono a mamitconsiglio e largamente si ottennono, parendo
che ogni cosa introdotta da lui avessi maggioreaf@he umana.

Assettate cosi per allora le cose della cittajexidfatte condotte e cosi posto uno balzello,
avviorono la gente nostre in quello de' pisani,qeali ostinatamente stavano rebelli; sendo
condottieri nostri di pil autorita messer FranceSeaco, el conte Rinuccio da Marciano e messer
Ercole Bentivogli, e commessario Piero Capponguali presono Palaia, Peccioli, Marti, Buti e
alcune castella di poco momento, non sforzando \d@scina, Librafatta e la Verrucola I'altre cose
erano in preda, e quando si pigliavano e quansmaovo si ribellavano. Mandossi ancora a Milano
due imbasciadori a congratularsi col nuovo ducassee Luca Corsini e Giovanni Cavalcanti
principio debolissimo e che apresso a quello sigrolse riputazione assai alla citta, parendogli
fussi governata dalla moltitudine la quale non avekezione da uomo a uomo. E cosi passandosi le
cose, soprovenne uno accidente nuovo, perché eéemdaianesi si ribellorono e dettonsi a' sanesi;
per la quale cosa sendosi rotta guerra fra noames, s'ebbe a volgere parte delle gente verso
Montepulciano, e per fare pruova, benché invanoediperarlo, e per guardare el Ponte a Valiano
e le altre cose nostre. Perdessi ancora Fivizzagb altri luoghi nostri di Lunigiana, che ne
andorono in mano di quegli marchesi Malespini, itzsss la raccomandigia di Faenza, non sendo
noi atti a difendere noi medesimi.

54



X

«LA IMPRESA DI NAPOLI».
LEGA ITALICA CONTRO CARLO VIII.
CONDIZIONI DELLO STATO FIORENTINO (1495).

1495. E cosi sendo in preda lo stato nostro, varifieenze el cardinale di San Malo, primo
uomo che avessi el re di Francia, ed avuti quamsifgaducati ando a Pisa, data intenzione di
rendercela, almeno el corpo della terra; e staiovhi di sanza fare conclusione in beneficio ngstro
se ne torno al re Carlo. El quale vittoriosamemnteva finito con mirabile celerita la impresa di
Napoli; perché partitosi da Firenze ed entratourllgp di Roma, papa Alessandro non si potendo
difendere, si era accordato seco con condiziomdjli per sua sicurta alcune terre e per statico u
suo figliuolo, e datogli el fratello del Gran turcbe era preso a Roma (el quale poco poi mori, e fu
opinione avessi avuto dal papa veleno a tempop entRoma per la settimana santa; ed avendo
fatto creare cardinale el vescovo di San Malo,irszzb alla volta del reame. Le quali cose sendo
intese dal re Alfonso, disperato potersi difendégsciato lo stato in mano di Ferrando duca di
Calavria suo primogenito, e fattolo creare re lm pit re chiamato, ma don Alonso, se ne ando in
Sicilia in uno convento di frati, dove in terminern molti mesi mori. Ma poco piu soprastette a
fuggirsi el re nuovo Ferrando, perché non avendee éCarlo ostaculo alcuno alla campagna, ed
acquistando ogni di per universale rebellione dagop, tanto terreno quanto e' cavalcava in
pochissimi giorni si insignori di tutto el regnoNapoli, cosa troppo stupenda a considerarla. El re
se ne fuggi alla volta di Spagna, el signore Vimiarsino ed el conte Niccola di Pitigliano di casa
Orsina furono presi in Nola; rimasono solo le fare di Napoli in mano de' Ragonesi, le quali
presto si dettono.

A Firenze si sono a gloria, e facesi dimostrazigrende di allegrezza per questa nuova,
benché in fatto dispiacessi insino al cuore purdeleendenzia avamo da lui, e lo essere le fortezze
nostre in sua mani, necessitavano a fare cosinglinmandati imbasciadori messer Guidantonio
Vespucci, Lorenzo Morelli, Bernardo Rucellai e Laze di Pierfrancesco, si per congratularsi seco
di tanta vittoria, si per chiedergli le cose ngstteme era obligato restituirci, finita la guerra d
Napoli, massime sendosi dal canto nostro sborsa&lagsomma di danari in che eravamo
convenuti.

Questa vittoria di Napoli, tanto presta e piu cbe era la opinione, sbigotti forte ognuno,
parendo che avendo aggiunto allo stato di Franom@ tanto regno, e trovandosi uno esercito
vittoriosissimo e colle arme in mano, tutta Itakestassi a sua discrezione. La quale cosa non solo
dispiaceva a' potentati italiani, ma eziandio a $itagano re de' romani ed a Ferrando re di Spagna,
a' quali, per la vicinita e le antiche controversigni augumento di Francia era non meno sospetto
che molesto; e pero per sicurta degli stati comrsuoontrasse una lega generale a difesa degli stat
e contro a Francia tra papa, imperadore, re dir@pagniziani e duca di Milano; e fattone capitano
Francesco da Gonzaga marchese di Mantova cheldedasde’ viniziani, si dava in Lombardia pel
duca ed e' viniziani forte danari, e da ogni basidagunava gente per opporsi al re Carlo, dalegual
in sulla conclusione della lega si era nascostaenfrggito el figliuolo del papa. Non vollono €'
fiorentini, benché richiestine, concorrervi né dstarsi dal re, per aspettare la restituzione delle
fortezze, secondo aveva promesso,

Attendevasi in quello tempo nella citta a fondaravia e fortificare lo stato del popolo; la
gual cosa non sendo grata a' venti ed a moltidaittadi autorita, e dubitandosi che loro, veduto
appressarsi al fine dello uficio ed avere a rimangari agli altri cittadini, non facessino una
signoria a loro modo, ed alterassino questo govepopulare, comincio fra Girolamo a predicare
destramente contro a loro, mostrando che sarehiee ddinissi questo uficio. El nome e lo uficio
loro era in si odiato dal popolo, si per sospekie oon alterassino el consiglio, si per e modi e
portamenti loro, €' quali erano stati brutti e schu, e sanza unione alcuna. Avevano, la primavolt
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feciono la signoria, creato gonfaloniere di giustiFilippo Corbizzi, el quale era uomo di
pochissima qualita e di autorita e di virtl, ma st@o molto favorito da Tanai de' Nerli, alla qual
creazione si era opposto assai Francesco Valondaddavore a Pagolo Falconieri, uomo piu
spicciolato ancora che Filippo (il che in quel temper piacere al popolo si cercava) e di piu
cervello e migliore qualita che lui, ed essenda despareri € non si potendo accordare, fu forza
pigliassino quello aveva piu fave, benché non \8acel partito. Ferono di poi gonfaloniere Tanai
de' Nerli, uomo nobile, ricchissimo e potente pamero de' figliuoli, e massime per essersi tanto
lacopo adoperato nella cacciata di Piero, ma chHie mese dello stato valeva poco, il che
dispiacque assai a ognuno, parendo cosa bruttanchaccopiatore creassi se medesimo, e massime
che sendo stato un'altra volta gonfaloniere a tecipamrenzo pareva fussi stato mosso solo dalla
ambizione. Doppo lui feciono Bardo Corsi ancorardehero de' venti, la creazione di chi in sé non
dispiaceva, perché era vecchio e stato tenutogttded ammunito dalla casa de' Medici. Ma sendo
in tutte queste elezione di varie volunta, si eramonodo disuniti che non vi era né fede né
concordia fra loro; e benché molte volte tentassinmiunirsi, pure ogni cosa era vana, ed essendosi
sparta questa divisione, n‘avevano carico apresgmano, e inoltre la potenzia loro era piu debole,
in modo che aggiugnendovisi la autorita ed el ¢oedi fra Girolamo, si comincio pel popolo a
sparlarne e minacciargli, e loro a trovarsi in &gl grandissimi, e' quali umori riscaldando,
Giuliano Salviati, o impaurito o persuaso da freohémo, spontaneamente rifiuto lo uficio. Di che
nacque che e' compagni vedendosi, oltre alla disienin tanto grido, e non parendo essere loro
sanza carico delle persone, messono in consighopuovisione di rifiutare tutti, la quale si vinse
con grandissimo favore, e loro subito rinunzioraieb mese di maggio 1495, e la autorita di fare la
signoria si transferi al popolo, el quale creo prigonfaloniere di giustizia Lorenzo Lenzi.

El re Carlo in questo tempo udita la lega fattdibéed tornarsi in Francia, e lasciato a
guardia del reame una parte delle gente d'armedsansotto alcuni de' suoi capitani, e qualche
italiano sotto Camillo Vitelli, ne venne col resdla volta di Toscana. E perché gli aveva sempre
agli oratori nostri negata la restituzione dellseoostre, ed inoltre loro avevono ritratto, I .8ere
malissimo disposto contro a tutti gli italiani, Edspezie che alcuni de' primi suoi avevono matto i
odio la citta nostra, entro tanto sospetto unidareate ne' nostri cittadini, che tutti ammoniti dal
pericolo passato, si provederono di arme, empiel®weasa di fanti del contado, fortificando ancora
la citta con tutti quegli instrumenti che fussint a difendere, accid che se e' volessi comedalt
volta alloggiare in Firenze, si gli potessi conaed@ entrata securamente. Le quali cose sendogli
venute a notizia, parte per non s'avere a cimergang, parte perché male poteva soprastare;
intendendosi che e' viniziani ed el duca di Milaaeevano, per opporsigli, congregato uno
grossissimo esercito in Parmigiana, partitosi den&i deliberd sanza toccare la citta andarsene a
Pisa, ed avendo a Poggibonizi trovato fra Girolagnparlato con Iui, mostrandogli reverenzia,
sanza frutto pero nelle cose nostre di Pisa, smde a Pisa per andarsene alla volta di Lombardia;
ed essendo quivi, o circa a quello tempo, ebbe emwovne Lodovico duca di Orliens aveva per
trattato preso Novara, terra del duca di Milanopbi partitosi da Pisa, lasciando pure guardate per
sé le nostre fortezze, ne ando per Lunigiana, ehsggiato Pontriemoli, terra dello stato di Milano,
ne venne in Parmigiano, dove trovo essere alloggiaul Taro gli eserciti de' viniziani e del duca
tanto superiori a lui di numero, che solo quegliviigziani lo avanzavano di gran lunga.

Sendo giunto quivi, con intenzione, se non era ditpeandarsene alla volta di Francia, fu
disputa nel campo italiano quello fussi da farerea al signore Ridolfo da Gonzaga, zio del
marchese, ed a alcuni altri condottieri de' pilcthcnon si dovessi apiccare zuffa con loro, anzi
andargli costeggiando mentre che erano in sullm staMilano; e cosi sarebbono al sicuro che e’
non dannificherebbono quello stato, ed anche po¢redssere che la carestia delle vettovaglie gli
strignerebbe in modo che e' sarebbono forzati® fi#to d'arme con grandissimo disavantaggio, o
veramente pigliare quelle condizioni che fussinm Idate dalla lega. Al marchese desideroso di
combattere parve altrimenti, e credo ancora mesgsechionne Trivisano proveditore viniziano
fussi del medesimo parere; e finalmente apiccatmateaglia, si fece un fierissimo fatto di arme, el
guale durd molte ore, benché e' franzesi fussisaiasinore numero, ma si aiutarono assai colle
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artiglierie. Lo effetto fu che la sera si divisedaffa ed ognuno si torno a' sua alloggiamenti, in
modo che non sendo fuggito nessuno, non si puoalinena parte fussi rotta. Ma el danno de'
franzesi non fu molto grande; quello degli italifimigrandissimo, perché fu morti della parte loro
guattro o cinquemila persone, e molti uomini diaafpa' quali el signore Ridolfo da Gonzaga, e
tutto questo danno fu da' marcheschi perché e'edgbtin che erano sotto el conte di Gaiazzo, per
ordine del duca non si mescolorono quasi puntdfated di arme. La cagione fu, perché el duca
vedendo €' viniziani avere piu gente di lui assaggsere in su' terreni sua, dubito se el re didaa
era rotto, di non rimanere a discrezione de' vamiznaturalmente inimici suoi, e che per ambizione
non tengono conto di lega o di fede. Apresso pseresche e' considerassi che mettendo e' sua a
pericolo della fortuna, se e' fussino rotti chegortava pil pericolo che e' viniziani, per essgre
franzesi in sul suo, e che e’ sarebbe stato elopaiperdere lo stato. Cosi puo essere che e' ggnsas
guando el re fussi rotto, che questa sarebbe iagiliiqualita da non ne fare mai pace con Francia;
la quale cosa aveva da stimare piu lui che alaft, gssere loro vicino, e che riputerebbono piu
I'offesa da lui, per essere stato egli el primo glhavessi chiamati in Italia, e di poli, fattosiah di
Milano, avessi volto loro le punte. Queste cagitmpotettono muovere a avere piu caro che, per
ogni affetto che potessi nascere, e le genti siusete del re rimanessino salve.

Fatto el fatto di arme, e' franzesi non avendogbitisi gli opponessi, sanza contradizione
alcuna se ne vennono in Asti, dove sendo giuntipfe triegua per poco tempo colla lega, cosa
grata all'una parte e l'altra; ed el duca di Milasen parte delle genti viniziane e con le sue
accampato a Noara, la recupero piu tosto per fdrager forza.

Nel quale tempo poco prima che fu circa a quegirrgiche el re giunse in Asti, sendo
molto male contenti e' popoli del reame della signde’ franzesi preso animo per la partita de re
per la nuova lega, e' napoletani e molti altri pogo ribellarono, ed el re Ferrando, chiamato
Ferrandino, ritornd in Napoli. E perché nel reamegente grossa pel re di Francia e molte citta si
tenevano a sua divozione volendo ricuperare ela@égieramente e non avendo danari, accatto da’'
viniziani, per mezzo del re di Spagna e del ducklithno, certa somma di danari, dando per loro
sicurta nelle loro mani Otranto, Brandizio ed aftorti del reame; ed e’ viniziani all'incontro
promessono a lui ed al re di Spagna rendere detii pgni volta che fussino rimborsati de' danari
loro; e fatta questa convenzione, el marchese ditbda, come soldato de' viniziani, passo nel
reame contro a' franzesi. Dove, doppo non moltiimesffetto fu che e' franzesi sendo rotti, ed
affamati di poi in Atella, ed essendo stato mortorllo Vitelli e loro ridotti a piccolo numero, né
avendo altra speranza di soccorso dal re Carlobchtamente gli lascio perire, bisogno che
uscissino del reame; e quegli pochi che rimasaattg iccordo col re Ferrando e restituitogli tutto
lo stato suo, ne ritornorono per acqua in Francia.

In questo tempo ancora, cioé quando el re tormstn sendovi oratore messer Guidantonio
Vespucci e Neri Capponi, e forse ancora el Sodemsgovo di Volterra, si fece convenzioni nuove
col re, dandogli certa somma di danari, e lui crande efficacia promisse la restituzione delle cose
nostre; la quale cosa pareva verisimile, per lereskii fuori di Italia e non avere piu a servirsea
per avergli noi interamente osservato la fede eastmin Italia soli amici sua. La quale pratica
agitandosi, si mando el campo nostro a Vicopisaiarese di agosto di detto anno 1495, e statovi
molti di sanza fare profitto alcuno, sendo feritjuasti assai de' nostri, el campo con vergogna si
levo. Vennono di poi le commessioni di Francia a era nelle fortezze nostre che ce le
restituissino, ed e' contrasegni delle rocche;ualiceffetti racozzate le gente nostre, e sendovi
mandati commessari Francesco Valori e Paolantood®i$i, un di improvisamente assaltorono el
borgo di San Marco; el quale preso di subito edtoVa porta aperta, erano gia cominciate a entrare
le gente nostre sanza resistenzia ed e' pisaniuimtipa ritrarsi di la d'Arno, quando el castellano
francioso della cittadella nuova comincio a trdeeartiglierie contro a' nostri, il che sentendo €'
commessari, non sapendo el successo de' nostti didoedine de' pisani, feciono subito ritirare
adietro, e cosi si perdé una bellissima occasionmeatiperare Pisa. La quale, se si seguitava la
vittoria, era el di assolutamente nelle mani nosttee' commessari n'ebbono nella plebe carico
grande benché a torto, perché la ragione volevatdendo la cittadella facessino quello feciono, e
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se bene el fare altrimenti dava la vittoria, s'@avmputare pil tosto al caso che alla ragioragi St

di poi alcuni di nel borgo di San Marco, e vedute el castellano, o perché in secreto avessi cosi
ordine dal re, o per altra cagione non voleva dareittadella, el campo nostro si parti, non vi
faccendo frutto alcuno; e cosi furono vane tuttenprese di questa state, nelle quali si spesea tant
somma di danari, che vulgarmente e' dieci che seuegi chiamorono e' dieci spendenti, che
furono e' primi dieci eletti dal popolo, uomini taaggior parte vecchi e tenuti buoni, ma poco
pratichi a governare lo stato. Furonne capi mdssarcesco Pepi e Filippo Buondelmonti.

Sopravenne poi di Francia monsignore di Lilla, neader questa restituzione, ed essendo
per la venuta sua la citta nostra in grande sparamatle la sorte nostra che egli ammalo e mori in
Firenze, dove fu sepulto, fattogli dal publico angrandissimo; e finalmente doppo molti messi e
lettere mandate di qua e di 14, ci fu renduto dolmrno nel quale era a guardia monsignore di
Beumonte. El castellano di Pisa, avuto certa sominganari da' pisani, che ne furono serviti dal
duca di Milano, dette loro la cittadella nuova ehera stata edificata da’ fiorentini, la qualeisub
disfeciono, riserbatasi la vecchia che vi era antiente. Pietrasanta venne in mano de' lucchesi,
avendola pero a ricomperare dal re buona sommardirg Serezzana in mano de' genovesi; e cosi
si dissipo lo stato nostro e si divise ne' nositink. Cosa miserabile a dire, che e' genovesi, €'
sanesi, €' lucchesi, e' quali poco innanzi tremavarle arme nostre, ora sanza rispetto alcuno
lacerassino e si insignorissino del dominio nostron perd colle forze e riputazione loro, ma
usando per instrumento un re di Francia, el quale tenuto conto de' capitoli fatti con noi in
Firenze e giurati in sull'altare si solennementa delle convenzioni fatte di poi in Asti, non
dell'avere osservato si pienamente la fede, siadggininti danari, si seguitando la parte suaisoli
tutta Italia, perfidamente rivendé noi e le cosstreoagli inimici nostri.

E' pisani potendosi male difendere da noi, si rar@worono alla lega, e sendo accettati, vi
entrorono in nome della lega gente del duca eid&iani; e poco di poi el duca, o per inviluppare
€' viniziani in pid imprese e cosi consumargli utias spesa grande, o per altra cagione, gli rieéhies
che soli rimanessino a Pisa. La quale cosa sentkultata assai a Vinegia, e contradetta da messer
Filippo Trono e molti altri gentiluomini vecchi guali non piaceva entrare in tanti viluppi, e da
altra parte confortata assai da messer AugustimbaBigo doge e da' suoi sequaci, e' quali erano
assai e piu giovani, finalmente si delibero acckitae cosi €' viniziani, uscendosene el duca,
rimasono soli in Pisa con titolo di guardarla @etdga, in nome conservando a' pisani la libenta, i
fatto insignoritisi delle fortezze e disponendonarhitrio loro. Fumo di poi tentati istantemente
dalla lega, desiderando e' signori collegati uriedia per torre ogni pensiero al re Carlo di
ritornarci; la quale cosa non fu acconsentita penmobn ci volevano rendere Pisa, e non riavendo
Pisa, non era a proposito della citta la unionkatia; anzi la disunione ci era utile e la passigh
re Carlo ed ogni tumulto, e massime che el re Qatto di diceva agli oratori nostri (che vi era el
vescovo de' Soderini e Giovacchino Guasconi) vaiéoenare in Italia e che cognosciuti tanti segni
della fede nostra, e cosi e contra la perfidiavitéziani e del duca, volerci ristorare di tantfaafni
e punire loro delle ingiurie gli avevano fatte.

Aggiugnevasi a questa disposizione le predicheadldronimo, el quale, doppo la cacciata
di Piero ed ordinazione del consiglio grande, car@ndo nel predicare in Santa Liperata con
maggiore audienzia che mai vi avessi predicatocenal, e dicendo apertamente essere stato
mandato da Dio a annunziare le cose future, avestemolte affermate pid conclusione, cosi
concernenti lo universale della religione cristianame el particulare della cittd nostra: aversi a
rinnovare la Chiesa e riformarsi a migliore vitaguttavi non con beni e felicita temporali, ma con
flagelli e tribulazione grandissime; avere primassere percossa e tribulata grandemente Italia di
carestia, di peste, di ferro, ed avervi a entraiiebprbieri esterni, €' quali coll'arme la radei@ii
insino alle ossa; aversi prima a mutare gli staguella, non vi si potendo resistere con consjglio
con danari e con forze; la citta nostra avere @epétibulazione assai e ridursi a uno pericolo
estremissimo di perdere lo stato, nondimeno pdeckéa stata eletta da Dio dove si avessi a predire
tanta opera, e perché di quivi s'aveva a spargetgto el mondo el lume della rinnovazione della
Chiesa, pero che la non aveva a perire, anzi chadgubene si perdessi tutto el dominio nostro,
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sempre la citta si salverebbe, ed in ultimo ricatiaflagelli a una vera vita e semplicita crisian
recupererebbe Pisa e tutte le altre cose perdateparo con aiuti e mezzi umani, ma col braccio
divino, ed in tempo che nessuno vi spererebbe @doitio che nessuno potrebbe negare non essere
immediate state opera di Dio; acquisterebbe anowle altre cose che non furono mai sue, e
diventerebbe molto piu florida, pit gloriosa e pidtente che mai; lo stato populare e consiglio
grande, introdotto in quella, essere stato peraomkrDio, € perd non s'avere a mutare, anzi
gualunque lo impugnassi, capiterebbe male; aggndmehe queste cose avevano a essere Si
preste, che non era alle prediche sue nessuno gbrexrchio, che vivendo quanto poteva vivere
secondo el corso naturale, non le potessi vedasselancora molti altri particulari, e circa alle
persecuzione aveva a patire cosi spirituale compdeale; le quali cose lascio indrieto, perché non
fanno a proposito della materia presente, e pesichéno in pie e stampate le prediche sue, che ne
possono dare chiara notizia.

Questo modo di predicare cosi l'aveva recato iro @i papa, perché nel predire la
rinnovazione della Chiesa detestava e mordeva rsotipertamente e' governi e costumi de' prelati,
avevonlo recato in odio a' viniziani ed al ducaviliano, parendo loro che e' favorissi la parte di
Francia e fussi cagione con questi modi suoi cheitta non si accordassi colla lega, avevano
ancora fatto diversi umori nella citta, perché mglttadini, o per non prestare naturalmente fede a
gueste cose, o perché dispiaceva loro el govermula®, quale vedevano caldamente essere
favorito e mantenuto da lui, molti ancora perchéstavano fede a' frati di San Francesco ed agli
altri religiosi, che tutti vedendo la riputazione'drati di San Marco, si gli erano opposti; molti
ancora uomini viziosi, a' quali dispiaceva che tetestando la soddomia e gli altri peccati ed e’
giuochi, aveva molto ristretto el modo del viverdti insieme si gli erano levati fieramente contro
perseguitandolo in publico ed opponendosi quantevamo alle opere sue Eranne capi Piero
Capponi (benché lui, vedendo la potenzia dell'gtaete, qualche volta balenassi, qualche volta
simulassi), Tanai de' Nerli ed e’ figliuoli, massifBenedetto ed lacopo; Lorenzo di Pierfrancesco,
Braccio Martelli, e' Pazzi, messer Guidantonio \(esp, Bernardo Rucellai e Cosimo suo figliuolo,
e' quali avevano coda di Piero degli Alberti, BEmoeo Giugni, Giovanni Canacci, Piero
Popoleschi, Bernardo da Diacceto e molti simili.

Da altra parte erano molto favorite e commendateplere sue da molti cittadini: alcuni
naturalmente inclinati al credere per bonta di reat volti alla religione, ed a chi pareva che le
opere sue fussino buone e che le cose predetta ¢tatb di si verificassino; alcuni maligni e di
cattiva fama, per ricoprire le opere sue ed acgushome buono con questo mantello di santita;
alcuni uomini, secondo el mondo, costumati, vedezidavore e la potenzia aveva questa parte, per
correre piu agli ufici ed acquistare stato e ripittae pida col popolo. Eranne capi Francesco Valori,
Giovan Batista Ridolfi e Paolantonio Soderini, nees®omenico Bonsi, messer Francesco
Gualterotti, Giuliano Salviati, Bernardo Nasi edtémo Canigiani. Contavacisi anche drento
Pierfilippo Pandolfini e Piero Guicciardini, €' dugerd nelle controversie ne nascevano, Si
portavano moderatamente ed in forma che non erdaamente annoverati fra loro; avevano coda
da Lorenzo e Piero Lenzi, Pierfrancesco e Tommassinghi, Luca d'Antonio degli Albizzi,
Domenico Mazzinghi, Matteo del Caccia, Michele Miau, Batista Serristori, Alamanno ed
lacopo Salviati, Lanfredino Lanfredini , messer émb Malegonnelle, el quale non era molto
innanzi per conto dello stato vecchio, benché Hgrb Pandolfini di gia fussi stato fatto de' diec
ed avessi riavuto la riputazione; Francesco d'Antahh Taddeo, Amerigo Corsini, Alessandro
Acciaiuoli, Carlo Strozzi, Luigi dalla Stufa, Giosghino Guasconi, Gino Ginori e molti simili.
Aggiugnevasi lo universale del popolo, del qualdtneyano inclinati a queste cose, ed in modo
che, sendo in odio ed in cattivo nhome €' persequsie, ede converso e' fautori accetti e grati
assai, gli onori ed e' magistrati della citta svateo sanza comparazione molto pit agli uomini di
guesta parte che agli altri; e pero sendo in tpatanzia e' fautori sua, e parendo loro che secondo
le sue predizione, e' potentati di Italia avessincapitare male, ed interpretando di nuovo el re di
Francia avere a essere vittorioso, oltre alle aliggone che gli movevano, erano causa che la citta
non si accostassi colla lega. E cosi sendo natagraraissima divisione ed odio capitale negli
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animi de' cittadini, ed in forma che in molti friitein molti padri e figliuoli era dissensione per
conto delle cose del frate, nasceva un altro despagrandissimo: che tutti quegli favorivano el
frate, tenevano la parte di Francia, quegli loalisfivano arebbono voluto accordarsi colla lega.

Nel fine di detto anno 1495 si muro e fini soprddgana la sala grande del consiglio, e vi si
raguno tutto el popolo a fare la nuova signorianalvi prima predicato fra leronimo; e fu creato
gonfaloniere di giustizia, che entrd in calendintiarzo, Domenico Mazzinghi e cosi tutto di si
augumentava e cresceva el vivere popolare.
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XV

TUMULTO CONTRO IL GOVERNO POPOLARE.
DISCESA DI MASSIMILIANO D'ASBURGO IN ITALIA (1496).

1496. Sopravenne I'anno 1496 turbulento e perioothento e di fuori, nel principio del
quale anno alla fine del mese di aprile si scoparseintelligenzia nella citta di molti cittadini e
quali tutti erano oppositi al frate ed uomini dinnmolta autoritd. Lo intento loro era ristrignersi
insieme in consiglio e favorire negli ufici 'unaltro, e quando avessino avuto successo in questo,
arebbono tentato maggiore fine; e pigliando tutiofalze, sendo venuto a luce, la mattina si
ragunava el consiglio per eleggere la nuova signarscambio di Domenico Mazzinghi, furono per
comandamento della signoria e degli otto sostenutienati al bargello Filippo Corbizzi, Giovanni
Benizzi e Giovanni da Tignano. Ed essendo di pam@sati ed inteso tutto lo ordine, parendo la
cosa non stessi in termini di intelligenzia senmglima pid tosto avessi natura di mutazione di stato
e nondimeno non in modo meritassino perdere la futano questi tre dalla signoria e dagli otto
ammuniti e confinati in perpetuo nelle Stinche,chi8tta Bagnesi, uomo di poca qualita, ed alcuni
altri simili furono ammuniti a tempo; e cosi siiesé questo pericolo, al quale se non si fussi
rimediato a buon'ora, arebbe fatto danno assaistQuaterazione fu cagione che aspettandosi
gonfaloniere di giustizia Francesco degli Albizal consiglio lo fuggi, veduto che questa
intelligenzia era in uomini inimici del frate edinmci del consiglio, ed essendo Francesco, benché
sanza sospetto di questa intelligenzia, pure iniope che gli dispiacessi I'uno e l'altro, e vdése
fave a Piero di Lucantonio degli Albizzi consortesuomo vecchio, bonario e da poco. Al tempo
del quale, secondo la legge fatta nel 94, e' canfirelle Stinche appellorono al consiglio granele:
perché loro erano nelle Stinche e non potevanocopahmiente comparire, si lesse prima el loro
processo, di poi quello che gli scrissono in difens loro; parlo in ultimo Francesco Rinuccini che
era stato o de' signori o degli otto, giustificargleello si era fatto ed in effetto sendosi cimemtat
non furono assoluti.

Fermato questo tumulto, sendo le gente nostre éfiaydi Pisa a ricuperare el contado, ed
essendovi commessario Piero Capponi, e dando faghata Soiana, castello di poca qualita, fu
morto Piero Capponi di uno colpo di archibuso, Eesga fine ebbe Piero Capponi, uomo
valentissimo, ed el quale fu di grandissimo ingegiiecorso e lingua, ma un poco vario e non
molto fermo nelle deliberazioni sue; uomo di grasano animo ed ambizioso e di grandissima
riputazione, era insino a tempo di Lorenzo, benuir@ molto adoperato, pure in riputazione grande
di savio e valente uomo, ed ancora, per le qualieedito suo temuto da Lorenzo, a tempo di Piero
fu gran cagione della rivoluzione dello stato euaivi venuto in grandissima grazia ed autorita; ne'
tempi che el re di Francia fu in Firenze si affat&ssai in beneficio della citta, e nel fare I'adope
nel trovare la somma de' danari che s'ebbe a dlaee @arlo, e di poi creato de' venti, fu molto
operatore della salute de' cittadini dello statocho, e per qualche mese poté nella citta pigHei
alcuno altro; di poi fattosi inimico del frate, enwto in opinione che el consiglio non gli piacessi
che tenessi pratiche con principi di mutarlo, vermedio al popolo, e benché gli inimici del frate
ed e' capi degli inimici tutti facessino capo g pure urtato dall'altra parte e temuto non vindeva
consiglio nulla, ma pure sendo stimato assai papldazione e seguito grande che aveva, fu la sua
morte universalmente grata ed accetta al popolo.

Standosi la citta in questi termini, drento tutiaudita e divisa, di fuori attendendo alla
impresa di Pisa nella quale si faceva poco profitian avendo appoggio alcuno, ed essendo €'
pisani difesi da' viniziani, in modo che e' pistamevano fermo Vicopisano, Cascina, Librafatta, la
Verrucola e la foce del mare, l'altre castellaesetvano quando per I'uno, quando per l'altro, gerch
guando erano in nostra mano, come avevano occasiagii®llavano da noi, la citta si trovava in
cattivi termini, ed ogni di si diminuiva la speranzhe el re Carlo dovessi passare in Italia, né si
vedeva via da doversi posare e reintegrare nedlto $uo, sendo in mala condizione apresso a'
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principi di Italia. Al papa non piaceva che noiuperassimo le cose nostre, perché, fermato questo
punto, parevano doversi quietare le cose di Itelia sarebbe stato contrario a' suoi disegni che
erano pieni di ambizione e volti a fare stato,hiemon gli aveva a riuscire, se si fussi un tratto
riunita Italia, non piaceva a' viniziani, perchéndo in possessione di Pisa, non ne volevano in
alcuno modo uscire, avendo fatto concetto che gumita avessi a essere loro uno instrumento
grande allo imperio di tutta Italia; non piacevadaca Lodovico, perché aveva disegnato aversi a
fare grande ne' movimenti di Italia, ed inoltremee s'avessi avuto a riunire colla citta, arebbe
voluto introdurvi uno stato di uno o di pochi, spaiio potere piu confidarsi di loro e pil valersene
che di uno governo di molti, co' quali non si puglipre fede o amicizia, né trattare segretamente
cosa alcuna, e pero sempre nel parlare co' sug edesenzia di messer Francesco Gualterotti,
imbasciadore nostro, detestava questo vivere, gidego ora e' modi della citta nel creare €'
magistrati, ora gli uomini vili che intervenivan@lnconsiglio. Alle quali cose messer Francesco,
secondo la natura sua sempre rispondeva prontameote degnita del publico.

Sendo adunche chiara la citta, che per le maniudsti principi non avevamo a essere
restituiti nel dominio nostro, sempre dinego volengrare nella lega e lasciare el re Carlo, cao tut
che ne fussi richiesta instantemente e con mottanti; anzi, sempre mostrando volere seguitare la
parte di Francesco instigava di continuo el rexeet®mpassare. Per la qual cosa e’ signori deltg leg
per levare al re questo stimolo di passare inaltaltorgli ogni disegno potessi fare de' fatti npst
feciono alla fine di settembre venire in Italia Mmsiano re de' romani, promettendogli favore di
gente e di danari a conseguire la corona dello fimped in tal numero che e’ ci potessi sforzare a
entrare nella lega. Sendo adunque a' confini tajJtemando imbasciadori a Firenze, e' quali oltre a
chiedere passo e vettovaglia, confortassino la aittolere essere buoni italiani; fu loro rispadte
si manderebbe imbasciadori alla maesta sua cheatigiferebbono; e poco poi intendendo che era
gia nello stato di Milano, vi fu mandato oratori sser Cosimo de' Pazzi vescovo di Arezzo, e
messer Francesco Pepi, avendo prima rifiutato Feiiociardini e di poi Pierfilippo Pandolfini.

Costoro, giunti in Lombardia, trovorono era gia &dsenova per imbarcarsi quivi per alla
volta di Pisa, e seguitatolo 1a, gli esposono lmm@ssione, dimostrando quanto la citta era
desiderosa di compiacergli, e quanto frutto luirglobe cavare dalla amicizia di quella, se la
richiedessi delle cose che aspettassino solo atfripta sua, ma che la richiesta dello entrare in
lega non era onesta, sendo contro alla fede loroore volendo, chi gli aveva ingiustamente
spogliati, restituirgli; la quale cosa eziandio daca alla maesta sua vedendo continuamente
crescere quegli che naturalmente gli erano inimsilcis Cognosceva lo imperadore essergli detto il
vero, nondimeno non poteva rispondere se non gquntmmmetteva la lega; e pero, el di che si
imbarco per a Pisa, disse agli oratori che perdéamccupazioni non aveva potuto rispondere loro
risolutamente, ma che el legato del papa che eGemova, risponderebbe lui. Andorono al legato,
dal quale ebbono che la risposta sarebbe loro ttaduca di Milano. Partirono adunche da
Genova, e venuti a Milano, richiesono la audiemtabduca, el quale la dette loro in presenzia del
legato del papa e di tutti gli oratori de' collegad aspettando che e' nostri dimandassino la
risposta, loro dissono che avendo commessiondadnairsi a Firenze e faccendo quella via per la
guale erano venuti, avevano voluto secondo el detisitare quel signore ed offerirgli e
raccomandargli la citta. Parve al duca essere latogle dimandatogli se volevano la risposta,
dissono che non avevano commessione intorno aaiéplicando lui che lo imperadore gli aveva
rimessi a sé, e pero che egli gli narrassino qusleyano esposto allo imperadore, accio che potessi
loro rispondere, dissono che era superfluo e clmeawvevano questa commessione, e sobiungendo
lui che non sapeva se questi modi procedevanooggdrprudenzia o da poca bonta, replico el
Gualterotto, che era oratore residente a Milane, grlocedevano da poca bonta, ma di altri; e cosi
rimanendo uccellati el duca e gli oratori de' agdie, presa licenzia se ne ritornorono a Firenze.

Massimiano, avendo tocchi in nome della lega das@rGenova, ed imbarcatosi alla volta
di Pisa, stette molti di in mare impedito da' ventla' cattivi tempi, in modo che quando venne a
Livorno aveva consumato e' danari sua, ed era gegluempo della altra paga: in modo che, stato
pochi di a Livorno e non gli sendo mandati e' diadar viniziani, ne venne a Pisa, lasciati alcuni
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legni a campo a Livorno; dove alla fine di ottobsendo sopravenute certe galee di Francia in
favore nostro, e' legni dello imperadore, avendatrasi non meno €' legni franzesi e destituito di
ogni speranza, data la volta adrieto, vituperosaenss ne ritorno nella Magna.

La cagione perché e' viniziani non gli mandoronoadiafu perché essendo lo imperadore
molto piu del duca che loro, erano cominciati aspettire che el duca non fussi male contento che
Pisa fussi in loro mano, e pero non si fidando wj hon vollono a sue spese favorire uno
instrumento che avessi a operare tanto quantogaleduca. E fu questa rottura tanto a proposito
ed utile della citta, quanto dire si potessi; pérehcittadini, vedendosi sanza soccorso e couti® t
Italia, si giudicavano sanza rimedio, in forma daemolti fu imputato pid tosto a miraculo la salute
nostra che modo umano; parendo che l'essere sajorésimperadore in mare per e' tempi cattivi, e
la disunione venuta si a tempo, e di poi e' vesseesi operati nella vittoria nostra, fussi stato
mistero divino e massime che fra leronimo avevaquregli giorni predicato e confortato
gagliardamente fussino sanza paura, che Dio gliditebbe.

Partito lo imperadore, fu di poi creato per caleddigennaio gonfaloniere di giustizia
Francesco Valori benché forse dua mesi innanziawassi vinto lo uficio de' dieci e fussi stato
scavalcato non solo da Pierfilippo Pandolfini maaa da Taddeo Gaddi; esemplo manifesto delle
mutazioni del popolo, che, avendolo cosi ributteigrepose poco di poi in tanto magistrato, sendo
andato a partito ancora Pierfilippo Pandolfini. ¢éiutirato con favore della parte del frate, della
guale fu assolutamente fatto capo, e pero atteg@esto magistrato favorirlo quanto piu poteva,
insino a cacciare di Firenze molti predicatori ‘detline di San Francesco e' quali apertamente gli
contradicevano. E perché le cose de' Medici eramaaddo transcorse, che fuori se ne parlava con
grandissima licenzia, e cosi molti preti e cortgifiorentini erano iti a stare a Roma col cardinal
de' Medici, ordino legge asprissime, revocandoglir@bendo €' commerzi con loro nel vincere
delle quali ebbe tanta difficulta, con tutto vi pdoassi driento tutto lo sforzo ed autorita su&, ch
gualche volta volentieri arebbe voluto esserneogaiagiuno, il che nasceva non tanto dall'avere €'
Medici favore in Firenze, quanto dagli inimici dehte e malcontenti di questo governo. Attese
ancora a fortificare el consiglio, faccendo unagkeghe chi era a specchio non vi potessi venire; e
perché el numero rimaneva molto scarso, vi mesg®wani che avessino finito ventiquattro anni,
che prima non vi poteva venire chi non avessi &e@avonne ancora molti che ragionevolmente
non vi potevano venire ma in quella confusione dacfpio, sotto vari nomi di casa ed altri falsi
colori vi erano entrati. Per queste cose e perres@nuto netto e buono cittadino, sendo in
reputazione grandissima gli inimici del frate narerado un capo di tanta autorita da opporgli poi
che era morto Piero Capponi, voltorono el favoigeenardo del Nero, el quale benché fussi dello
stato vecchio, era gia stato fatto de' dieci ermdto in riputazione, ed era vecchio con credito
grandissimo di essere savio e di tanta praticausaotita, che in Firenze non pareva altro uomo da
opporre a Francesco Valori, e lo creorono in scamdbFrancesco, gonfaloniere di giustizia, e cosi
sendo gia battezzato capo della altra parte, naégud-rancesco e lui emulazione ed odio
grandissimo.
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XV

INUTILE TENTATIVO DI TORNARE A FIRENZE
DI PIERO DE' MEDICI. SCOMUNICA
DEL SAVONAROLA (1497).

1497. Segquitd I'anno 1497, anno di grandissimi mewiti ed alterazione; nel principio del
guale anno negli ultimi di di aprile, sendo anogoafaloniere Bernardo del Nero, Piero de' Medici
con Bartolommeo d'Alviano e con molti soldati veran&iena per opera de' viniziani e' quali, per
avere Pisa sicuramente, gli davano favore a voltarstato. La quale cosa a lui pareva facile,
intendendo che el popolo minuto stava malconteatepsere in carestia grandissima, ché valeva el
grano cinque lire lo staio, ed inoltre sapendo ob#a citta erano molti uomini da bene male
contenti, e molti amici sua, alcuni ancora con cbime di sotto si dira, teneva pratica, e Bernardo
del Nero gonfaloniere di giustizia, e de' signaaitiBta Serristori e Francesco di Lorenzo Davanzati,
uomini che solevano essere sfegatati dello statoE@osi con queste persuasioni partitosi da Siena
a di 27 di aprile, venne la sera alle Tavernel® intenzione di essere la mattina sequente in sul
fare del di alle porte di Firenze; la quale cosa gib riusci perché la notte piovve tanta acqu&, ch
non poté cavalcare all'ora disegnata.

A Firenze, sendosi inteso la venuta di Piero im&jee di poi la partita, benché non si
credessi dovessi venire tanto oltre si era condrdigolo Vitelli, el quale in quegli di era venui d
Mantova dove era stato prigione, preso nel reamBagoli, dove si trovava con Camillo suo
fratello. Di poi la mattina a di 28, intendendadsediero veniva verso la citta, si trasse a buaror
signoria nuova che ne fu gonfaloniere Piero dedftie&i, e furono uomini tutti confidati allo stato
ed inimici de' Medici, di poi rinfrescando tuttavie venuta di Piero, furono mandati Paolantonio
Soderini e Piero Guicciardini a fare cavalcare ®aml essere in sua compagnia, scelti, massime
Piero, piu per la amicizia tenevano con lui, chegssere inimici de' Medici. Cavalco con costoro
alla porta a San Piero Gattolini, ed avendo nothi@ Piero era vicino a uno o due miglia si fermo
quivi, e fece serrare la porta; e dubitandosi cileoPnon avessi drento intelligenzia, furono
sostenuti in palagio circa a dugento cittadini ehgno pid a sospetto per conto dello stato vecchio,
e nondimeno nella citta non prese persona le asm@on quando si intese che si partiva, eccetti
pochi inimici sua capitali, e quegli non molto aobilora, come e' Nerli, e' Capponi, e' Pazzi,
Lorenzo di Pierfrancesco, gli Strozzi e simili. tBtePiero piu ore alla porta, e veduto non farsi
movimento alcuno nella citta, e che la stanza sis gra con pericolo, dette la volta adrieto, e pe
la medesima via, sanza essergli fatta offensioneal se ne ritorno a Siena.

Partito Piero ed entrata la signoria nuova, fu gitemputa per le cose del frate, perché el
gonfaloniere Giovanni Canacci e Benedetto de' Nehk erano de' signori ed inimici suoi capitali,
lo volevano spacciare; da altra parte messer Aot@anigiani e messer Baldo Inghirlani lo
difendevano, mantenendo quattro fave, benché candgr difficulta, in suo favore. Nella quale
controversia sendo riscaldati gli animi de' cittade tutti divisi, furono deputati d'ogni parte a
posare le cose e pacificare la citta, Bernardd\Néeb, Tanai de' Nerli, Niccold Ridolfi, Paolantonio
Soderini, Piero Guicciardini, messer Agnolo Nicoglimesser Guidantonio Vespucci, Bernardo
Rucellai, Francesco Valori, Pierfilippo Pandolfiai Lorenzo di Pierfrancesco. E non faccendo
effetto alcuno, gli umori tutti di ribollivano in @do, che sendo publica opinione s'avessi a fare
gualche scandolo, predicando el frate la mattink descensione in Santa Liperata, si levo un
romore grandissimo, del quale non si trovo causanal, se non sospetto; ed essendo le grida
grandissime, si vedde in lui gran segno di paudaala fine non potendo seguitare la predica, si
ritornd a San Marco, accompagnato da molti citiacti'arme, fra' quali fu Giovan Batista Ridolfi
con una arme in asta in sulla spalla.

Né per questo cessorono le contenzione de' cittaahimi tutto di crescevano, insino a tanto
che del mese di giugno papa Alessandro lo feceiqaublin Firenze scomunicato, allegando avere
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predicato publicamente dottrina eretica e di pwétc da lui, non essere voluto comparire. Credesi
el papa lo facessi volentieri da sé, nondimenede fpit volentieri, sendo stimolato di Firenze dag|

avversari suoi; e pero per dimostrare la innocesnm, si fece in San Marco una soscrizione di
cittadini, e' quali tutti affermorono lui essererawee buono cattolico. Soscrissonsi circa a
cinquecento, non ne rimanendo indrieto quasi niygnmto nominato, di quella parte: e cosi

astenendosi per conto della scomunica el fratgalicare, e sendo contenti €' suoi inimici, parve
si quietassino un poco le discordie.

Notossi che la mattina che fra leronimo fu pubb¢atenne in Firenze la nuova come el
duca di Candia, figliuolo del papa, ed a chi elgapleva tutto el suo bene, era stato morto in
Roma per opera, secondo si disse poi, del cardihdalenza figliuolo del papa, el quale aveva per
male che el fratello fussi in pit favore col pappahe parve segno a quegli del frate, che Dio sives
voluto dimostrare al papa lo errore suo d'averenseicato fra leronimo. Seguitd poi di agosto uno
accidente grandissimo, sendo gonfaloniere di giastbomenico Bartoli, el quale accio che si
intenda meglio, ripigliero la origine sua pit dgoa

El governo della citta di drento era molto disoedd creandosi e' magistrati tutti nel
consiglio grande el quale nel principio dava pivof@ agli uomini popolari e buoni e che non si
impacciassino dello stato, che a quegli che aveyah@utorita e pil esperienzia, di poi a poco a
poco accorgendosi che e' governi volevano essattatirdagli uomini savi e pratichi, e cosi sendo
purgata la invidia di una gran parte di coloro cheevano pel passato potuto nella citta, si
cominciorono le elezione de' magistrati di pit imtpnza, massime del gonfaloniere di giustizia e
de' dieci, a fare piu ragionevolmente. Di qui naggthe dove prima uno Antonio Manetti e simili
avevano al gonfaloniere di giustizia scavallato @amlantonio Soderini e simili e dove prima uno
Piero del Benino, uno Pandolfo Rucellai, uno AndBagni avevano nello uficio de' dieci avuto
piu favore che €' pit valenti uomini della cittimandosi tuttavia el giudicio del consiglio, furono
successivamente fatti gonfalonieri di giustizia féesco Valori, Bernardo del Nero; e cosi
nell'uficio de' dieci erano sempre eletti loro, sersGuidantonio Vespucci, Pierfilippo Pandolfini,
Paolantonio Soderini, Bernardo Rucellai e simili.

Da questo era nato che eziandio negli ufici piGargnti di fuora, come Arezzo, Pistoia,
Volterra, Cortona e simili, si facevano elezionsaagagionevole; in modo che in questa parte el
consiglio era forte migliorato, e si vedeva cheustagdosi le elezione per le piu fave, gli ufidioe
stato non uscirebbe di molti uomini e de' migliddondimeno avendovi piu favore e' frateschi che
gli inimici suoi, il che procedeva parte pel creditel frate, parte perché in verita, da Bernardo de
Nero, messer Guidantonio, Bernardo Rucellai e psthili in fuora, erano altri uomini, tutti gli
avversari del frate appetivano mutare modo di @yed era la intenzione di molti, massime di
Bernardo del Nero, non di richiamare Piero de' Mieth Firenze, ma fare uno stato stretto di
uomini da bene, e farne capo Lorenzo e GiovanrPidrfrancesco, ed avendo in questa cosa
secretamente la volunta del duca di Milano, Giovaram ordine suo ne era ito a Imola e quivi
aveva copertamente tolto per donna madonna di Ireo[&urli] (figliuola bastarda del duca
Galeazzo e cosi nipote del duca Lodovico, e chestata moglie del conte Girolamo e governava
guello stato per €' figliuoli di detto conte) carienzione forse di valersi di gente, quando s'aeess
mutare el governo di Firenze.

E parendo agli inimici del consiglio che el mighoe ogni di nelle elezione avessi a essere
cagione che molti uomini da bene si assetterebbeslentieri a questo vivere e cosi Si
fortificherebbe tutto giorno, pensorono che e'lslaeebene introdurre e' partiti pid larghi e levare
guesto modo delle piu fave, immaginandosi che qupitt le elezione andassino larghe, tanto piu si
disordinerebbe el consiglio e verrebbe a noia aghini da bene, a' quali dispiacerebbe vedere gli
ufici in uomini che o per ignobilita di casa o pero vizi o per altro conto non lo meritassino. & p
fare questo effetto, poiché non avevano tanta p@elo potessino condurre per lo ordinario,
cominciorono, quando si faceva uno uficio di fuaraare le fave bianche a tutti quegli andavano a
partito, accio che, non si vincendo nessuno, biasgjrpigliarvi qualche forma; ed a questo avevano
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concorso da molti, e' quali non intendendo a che &' si movessino, vi concorrevano non per
levare via el consiglio, ma per tdrre questi pisstitetti delle piu fave.

E cosi sendosi stati molti mesi e fattone moltdigia, si era finalmente da chi non voleva
disordine introdotto un modo che e' si facessi pravisione, che quando uno uficio fusse ito a
partito tre volte in consiglio e non avessi vinessuno, si dessi a chi avessi avuto piu fave degli
uomini squittinati in quelle tre volte, benché nawessi vinto el partito; e cosi chi non vinceva
persona per fare disordine, veduto che, benchainesson vincessi gli ufici rimanevano fatti, si
sarebbe levato da tappeto, ed accordandosi lacpratiquesta conclusione, Bernardo del Nero
veduto che la ovviava a' loro disegni, la contreglisi vivamente el in forma, che non se ne fece
conclusione. E pero in ultimo per minore male fieassario fare una provisione, che si mutassi
modo del creare gli ufici di fuora, e dove primanadava a partito per nominazione un certo numero
e si toglieva quello che vinceva per le pit fawa andassino a partito per tratta, cioé che sgsiae
di una borsa generale, in quale erano imborsdtiglitabili a detto uficio, e di poi tutti quelthe
avessino vinto el partito per la meta delle favaued piu, si imborsassino e quello ne fussi tratto
sorte, avessi detto uficio. Di che nacque che éziehe cominciorono molto a piggiorare ed a
rallargarsi perché per le tratte non andavano atgaromini idonei come per le nominazioni; ed
inoltre quegli squittinati, come avevano la metdedave ed una piu, benché I'uno avessi di gran
lunga piu fave che l'altro, avessino un medesingguaglio della sorte. Né solo stette questo
inconveniente negli ufici di fuora, ma ancora figore si facessi di poi, come di sotto si dira,icos
negli ufici di drento, e nondimeno quegli ne furomatori, non ne conseguirono el disegno loro
perché dove prima girando la elezione degli uficpochi e strignendosi a un numero di dugento
cittadini o pochi pid, soli quegli sarebbono statiici al consiglio, e gli altri tutti inimici, cherano
molto maggiore numero; ora sendo rallargate in gramero, quasi tutti quegli a chi sarebbe
dispiaciuto el consiglio, piace ora loro, in modeegli ha avuti sanza numero molti pid amici che
prima.

Né si fermando qui e' pensieri loro, anzi tuttampgponendosi ed intraversandosi nelle cose,
era nata una licenzia perniziosa di sparlare paivlente del consiglio de' cittadini di qualunque
parte, e dimostrare che noi stavamo meglio al guvele' Medici. Le quali cose non si punivano
perché cosi € usanza delle citta divise, nellei gualttadini non pongono mente a ogni cosa, sendo
occupati nel contendere, ed inoltre chi ha disfavda una parte, ha favore dall'altra e perché
parendo a ognuno che questo stato e la citta n&si €i uno né di pochi, ma di molti, non era
nessuno che le brighe ed inimicizie publiche volém® sue, di che multiplicando ogni di questa
licenzia, parve a Niccolo Ridolfi Lorenzo TornabyoBiannozzo di Antonio Pucci ed altri che
desideravano la tornata di Piero, che Piero avmssia parte della citta, e pigliandone coniettura
dal sparlare publicamente che si faceva e da vedwki cittadini molto male contenti,
cominciorono a tenere pratica con lui. Di che aweadli preso animo, ed avendo intenzione dalla
lega d'avere a essere favorito per spiccare dallaiza di Francia la citta, mando a Firenze, per
disporre meglio la materia. maestro Mariano da &tdano, generale dello ordine di Santo
Agostino, el quale altre volte a tempo di Lorenz@wa predicato nella citta con grandissimo
concorso. El quale venuto a predicare sotto ombogplorsi alle cose di fra Girolamo, accennava
in pergamo destramente che la citta si accordadlsi lega, e di poi privatamente teneva pratica
cogli amici di Piero. E benché questa venuta sulpei el praticare quegli cittadini con lui memntr
stette in Firenze, dessino quasi publicamente simspe quello che egli trattassi, hondimeno le
divisioni della citta non lasciavono farne esanmégunizione.

Per le quali cose ingagliardito Piero, richiedefaltega di favore, gli manco sotto el duca di
Milano, e ne poté essere due cagioni: I'una, peatitica paressi che el rimettere ora Piero non
fussi altro che stabilire in Pisa €' vinizianijtfa, perché sendo stato lui gran cagione dellaiate
di Piero, dubito, eziandio se gli facessi benefioion potersene mai piu fidare; e pero, privatodPie
del soccorso suo, fu favorito da' viniziani solgnncon quelle forze che aveva desiderato. Pure
confidandosi negli amici con chi aveva praticatel/'avere una signoria di uomini beneficiati dalla
casa sua, ma sopra tutto in sapere quanto ma#dait fussino male contenti, e come la plebe ed €'
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contadini per essere affamati desideravano mutaziersperando, come si appressassi alle porte,
che la moltitudine avessi a levare in capo e riclido (disegni tutti in aria e fondati in sulla
speranza che communemente hanno gli usciti, chpreesndanno ad intendere avere amici e parte
assai nella citta) ne venne, come di sopra & dettonterosamente alle porte a tempo di Bernardo
del Nero gonfaloniere; e benché in su questa snatadussi publica opinione che avessi pratica in
Firenze, nondimeno, perché non se n'aveva certzmaa e perché gli animi erano inviluppati
nelle quistione di fra leronimo, la cosa si sogino allo agosto sequente.

Nel quale tempo Lamberto della Antella che per @geritto a Piero, aveva piu anni innanzi
avuto bando di rubello, sendo a Roma ed avenddaastmte compreso le pratiche aveva tenute
Piero in Firenze, o perché si tenessi male conténhoi, 0 perché ne sperassi la restituzione nella
patria e qualche guadagno, secondo la malignaanatia, scrisse a Firenze a qualche particulare
cittadino, e credo a messer Francesco Gualteobti,se gli fussi dato salvocondotto verrebbe a
rivelare cose di importanza. La quale cosa andamdionga, venne ultimamente in sul nostro; di
che avendosi notizia, fu preso, ed avuto della,famastro qualche spiraglio donde si potessi trarre
notizia di tutta la pratica; e parendo cosa di dissima importanza, la signoria deputo circa aivent
cittadini, €' quali in citare, esaminare e ritra@vguesta cosa potessino usare tutta la autorita sua

Ed essendosi dato principio, furono chiamati eesugt Bernardo del Nero, Niccolo Ridolfi,
Lorenzo Tornabuoni, Giannozzo Pucci e Giovanni Gamiolti altri furono citati, ' quali sendo
alle ville non comparirono, che furono Pandolfo lgoelli, Gino di Lodovico Capponi, Piero di
messer Luca Pitti, Francesco di Ruberto Marteliialel Tinca, Galeazzo Sassetti, lacopo di messer
Bongianni Gianfigliazzi; fu nominata ancora madonnacrezia moglie di lacopo Salviati e
figliuola di Lorenzo de' Medici, la quale fu guatalan casa Guglielmo de' Pazzi. E procedendosi
nella esamina, furono detti cinque esaminati cifee: ed in effetto si ritrasse come Giannozzo e
Lorenzo Tornabuoni avevano avute e scritte motterke a Piero, datogli aviso delle cose della citta
e confortatolo a fare impresa di ritornare con fawtella lega; e nella venuta di fra Mariano essers
molto impacciato e parlato con seco delle medesiose Niccold Ridolfi ed averne conferito a
Bernardo del Nero gonfaloniere, el quale solo aveuga questa notizia, ma non aveva gia scritto,
né consigliato, né parlato, né operato nulla; aee#o notizia ed essersi operata in simili modi,
madonna Lucrezia, sanza saputa di lacopo suo naaltguale si era molto guardata; Giovanni
Cambi e quegli erano fuggiti, avere fatti in sineitfetti diversi errori.

Le quali cose riscontre e ferme bene, deputatapuatica di circa a dugento cittadini, si
cominciorono a consultare queste cose. Erano imnaagli uomini diversi pareri ed opinione;
guegli arebbono voluti ' Medici in Firenze, desa@no la salute loro, e questi erano pochi e quasi
tutti di poca qualita, e se alcuni vi erano di conbn arebbono avuto ardire a parlare; erano akuni
chi el manomettere tanti uomini da bene pareva dbsaolto momento, e che lo insanguinarsi
avessi a essere principio grande di guastare @& @tcuni mossi da misericordia da particulare
amicizia tenevano con qualcuno di loro, arebbontutwoscampargli, fra’ quali era messer
Guidantonio Vespucci ed e' Nerli, a chi doleva peedBernardo del Nero capo della parte loro
contro el frate. Da altro canto, tutti quegli chermno pe' tempi passati scoperti inimici de' Medi
eccetti ' Nerli, avendo paura grande della intardaro, tutti quegli a chi piaceva el vivere
populare ed el presente governo, uniti in grangisshumero volevano torre loro la vita. Di questi
era fatto capo Francesco Valori el quale, o pestiw@dessi battezzato inimico a' Medici, o perché
volessi mantenere el consiglio nel quale gli paressere capo della citta, o come fu poi publica
voce, per levarsi dinanzi Bernardo del Nero, uorhe solo era atto a essergli riscontro ed a
impedire la sua grandezza, vivamente gli persegquit& benché avessi dolore della morte di
Lorenzo Tornabuoni e volentieri I'avessi volutovaa¢, nondimeno considerando che Lorenzo
aveva errato quasi pit che niuno altro, e che asalo lui, bisognava salvare gli altri, poté tanto p
in lui questa passione, che si era risoluto abtuéiderne la fine.

Ragunata adunque la pratica, parld molto fierampategonfalonieri di compagnia messer
Antonio Strozzi, mostrando che e' trattati contita Bberta della citta erano di natura che secondo
le legge aveva a perdere la vita non solo chi pérava, ma ancora chi gli sapeva e non ne dava
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notizia. E doppo lui nella medesima sentenzia seuattato da Bernardo di Inghilese Ridolfi in
nome de' dodici, benché ne fussi Piero di Giuli&idolfi consorto di Niccolo; e cosi quasi
seguitando gli altri magistrati, messer Guido destnte aiutd la causa loro dimostrando che e’
delitti loro erano vari, e che chi aveva operato @ichi meno ed in diversi modi, e chi solo aveva
saputo e non operato, e pero che si voleva affrentesieme le legge e gli statuti della citta, e
considerare bene che pena meritassino, e se unasimado diversa, ricordando che trattandosi
d'una cosa di pregiudicio irreparabile, come e ita dell'uomo, non si dovessi fare carestia di
tempo.

Lo effetto di questa pratica fu che quasi per witamente si conchiuse che e' fussi tagliato
loro el capo; e cosi sendo, el di sequente giudieaitpartito della signoria, e per comandamento
loro, dagli otto, fu dimandato da' congiunti lotapipello, secondo la legge fatta nel 94, ed osterva
in Filippo Corbizzi, Giovanni Benizzi e gli altrSopra la quale dimanda non si accordando la
signoria, e ragunata di nuovo la pratica, e comsigb alcuni che si osservassi la legge, quasi tutt
consigliorono el contrario, dicendo che nello indusarebbe pericolo che el popolo non si levassi,
e quando si dubita di tumulto, che secondo la leggemune si sogliono torre via gli appelli. Capi
di questa risoluzione erano Francesco Valori, adipatti, Guglielmo de' Pazzi, messer Francesco
Gualterotti, messer Luca e Piero Corsini Lorenzordiip Pierfrancesco e Tommaso Tosinghi,
Bernardo Nasi Antonio Canigiani, Luca d'Antonio llédbizzi, Carlo Strozzi.

E finalmente faccendo la pratica questa conclusiedeessendo piu volte proposta nella
signoria da Luca Martini che era Proposto, vi eranlo quattro fave nere, quella del gonfaloniere,
di Luca di Tommaso, di Niccolo Giovanni e di Fraswe Girolami, gli altri cinque che erano Piero
Guicciardini, Piero d'Antonio di Taddeo, Niccolo tZaMichele Berti e Bernardo Neretti,
apertamente la contradivano. Per la qual cosa inencendo, poi che nella pratica furono dette, e
sanza frutto alcuno, molte parole perché la signefii concorressi in ultimo Francesco Valori
levatosi furiosamente da sedere, e dicendo chereebifi® egli o morrebbero loro, concitd con la
autoritd sua tanto tumulto, che molti, inanimitgntnciorono a svillaneggiare e minacciare la
signoria, fra' quali Carlo Strozzi prese pella geBiero Guicciardini e minacciollo di gittare arger
dalle finestre, perché gli pareva che essendo Bligpal autorita che alcuno de' compagni, rimosso
lui, la cosa fussi fatta. Veduto adunque tanto titmyuali nuovo si cimento el partito e si vinse con
sei fave nere; perché Niccolo Zati ed uno degéfanit o impauriti di loro propri, 0 dubitando non
si facessi qualche maggiore disordine, caloroneraPGuicciardini, Piero d'Antonio di Taddeo e
I'altro artefice stettono tuttavia fermi e constamtcosi vinto el partito, la notte medesima divga
poche ore, fattigli prima confessare, fu a tuttireque tagliato el capo.

Questo fine e tanto inopinato ebbono questi cinguadini de' quali alcuni erano de' capi
della citta nostra. Giovanni Cambi era di poca attoed amico de' Medici non per conto de'
maggiori suoi o0 per dependenzia di stato, ma psgresstato nella faccende di Pisa con loro, e di
poi, essendo impoverito per la rubellione di Pm@ entrato in questo farnetico. Giannozzo era
giovane di grande ingegno, e molto d'assai, edrargicbuone faculta, ma tutto di Piero per conto
di Antonio di Puccio suo padre e degli altri su@guiori, e per essere poi stato compagno di Piero;
inoltre, perché per rispetto di non essere la cakdle, ed avere poca grazia nel popolo rispetto a'
cattivi portamenti del suo padre, vedeva non paigege molto corso a questo governo, desiderava
la ritornata di Piero. Altri stimoli avevano moskorenzo Tornabuoni, al quale, sendo giovane
pieno di nobilta e di gentilezza, non mancava grabenivolenzia universale di tutto el popolo, e
pil che a alcuno della eta sua; ma oltre al padenthe aveva con Piero suo carnale cugino, e la
potenzia si gli mostrava in quello governo lo esseomo magnifico ed avere speso assai, ed
aviluppato €' fatti suoi nel sindacato de' Mediayeva messo in tanto disordine che sarebbe di
corto fallito, e perd cercava travaglio per raggstte riaversi; aggiugnevasi che, parendogli ¢he e
consiglio non fussi per durare, dubitdo non divesitas capi della cittd Lorenzo e Giovanni di
Pierfrancesco, a' quali era inimicissimo e gli teene pero volle prevenire.

A Niccold non mancava faculta; né anche, se si ftdsto accommodare, come Pierfilippo
e degli altri, non gli sarebbono, secondo el calisquesto vivere, mancati onori e riputazione; ma
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perché Piero suo figliuolo aveva per moglie la @sesina sorella di Piero de' Medici, e per questo
conto era suto all'altro stato potentissimo, massambizione e non contento a quello potessi avere
di presente, cercando meglio, trovo uno fine namveaiente alla sua prudenzia e costumi, non alla
nobilta della famiglia sua, non agli onori, digpitautorita e potenzia che aveva avuta, da
compararsi a qualunque altro cittadino de' temai su

Bernardo del Nero era vecchissimo, sanza figliaaibn buone faculta, e per queste qualita
e per gli onori grandissimi che aveva avuti, elpgrrudenzia di che era e meritamente tenuto, era
di tanta autorita che parve solo atto pit che alalro a esser fatto capo di parte ed opposto a
Francesco Valori; e benché in questo vivere avass$a riputazione, nondimeno non gli piaceva el
consiglio, o perché avessi avuto quattrocento ddcdtalzello, cosa disonestissima, o perché fussi
assueto allo stato vecchio, né si sapessi recaugelda equalita e popularita che bisogna in uno
simile governo, o perché gli bisognassi satisfdle wolonta di quegli che gli davano seguito.
Nondimeno lo intento suo era di fare capi e' figliudi Pierfrancesco, non di rimettere Piero de'
Medici; benché in ultimo avendo prestato oreccha phrole di Niccolo, e parendogli che el suo
primo disegno fussi molto difficile, desiderasspne cosa facile, piu la ritornata di Piero, che
vivere sempre in quello modo; nondimeno fu si gdizdo errore suo, che a ogni modo sarebbe
campato, se non fussi suto lo odio in che si traveon Francesco Valori, ed el desiderio che
Francesco aveva levarsi dinanzi questo concorrefte.qui nacque che Francesco si
immoderatamente dissuase lo apello, dubitandoalgealzia sua e la fede soleva avere col popolo
non fussi tanta che, aggiunta allo errore picdoldacessi assolvere.

La morte di costoro ne' quali era ricchezze, poterautorita e tanto parentado, con grazia
grande a favore dello universale, puo essere eseafultti €' cittadini, che quando stanno bene ed
hanno la parte ragionevole delle cose, stieno atintenon vogliano cercare el meglio, perché el
piu delle volte si percuote in terra, e se purdivog tentare cose nuove, ricordinsi pigliare ingare
di natura da riuscire, e che non sieno contro apopolo, perché non si puo vincere avendo tanti
inimici; ed abbino sempre a mente, che el finewkge imprese € o conseguire el suo disegno, o
veramente perderne la vita, ed almeno la patracitta; e pensino bene che quando sono scoperti
ed in pericolo, la grazia ed el favore universal@nesogno: el popolo comincia a intendere tutte
cose in loro carico, alcune vere e molte falsey k® si vogliono giustificare, 0 non sono uditiann
sono creduti; per la qual cosa la benivolenziasverte in odio e ciascuno gli vuole crucifiggese;
parenti e gli amici tutti lo abbandonano e nonagjliono mettere per lui a pericolo, anzi molte golt
per giustificare sé, si fanno innanzi a persedoitda autorita e la potenzia passata gli € nociva,
perché ognuno dice: «e' gli sta molto bene, chenglihcava egli? ch'e egli ito cercando?» Cosi
intervenne a questi cinque, contro a' quali el pmpanto mormorava, che é verissimo che mai non
arebbono vinto lo appello, benché poi qualche mgsssata quella furia, allo universale dolessi la
morte loro; ma questo non basta a rendere loratda & certo, se chi governava la citta si fussi
assicurato a lasciare loro usare el beneficio diefjge, sarebbe stato uno giudicio molto giustifica
e di grande riputazione per la citta e sanza canmy ma chi troppo desidera, sempre teme ed ha
sospetto.

Morti questi cittadini, quegli che erano fuggitirdmo confinati pel contado alle loro
possessioni, chi per dieci anni e chi per cinqumrsgo e' delitti loro; e nondimeno la maggiore
parte furono fra uno anno o due restituiti, e deitesemplo a chi ha errato, che piu tosto fugga che
comparisca; perché se fussino compariti erano nedré converso quegli altri se fussino fuggiti,
oltre al salvare la vita, non sarebbono anche diahiiarati rubelli, né perduto la robe. Madonna
Lucrezia di lacopo Salviati fu liberata, massime @gera di Francesco Valori, el quale voleva bene
a lacopo, e gli pareva anche cosa brutta toccasiedonna. E cosi, fatto questo giudicio e morto
Bernardo del Nero, Francesco Valori rimase assoleitie capo della citta insino alla morte sua,
avendo seguito massime da tutta la parte del imagenere, e di poi in particulare da un numero di
cittadini, e' quali si volgevano a' cenni sua: reesgancesco Gualterotti, Bernardo ed Alessandro
Nasi, Antonio Canigiani, Pierfrancesco e Tommassifighi, Alessandro Acciaiuoli e simili; per la
grandezza del quale sendo impaurito Pierfilippod@Hmi suo inimico, e molto piu sbigottito ed
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aghiadato per la morte di questi cinque, ammalaichipdi poi doppo la morte loro, mori. Cosi
confermato per questo severo giudicio el vivereuteme, fu messo per sicurta dello stato alla
piazza de' Signori una guardia da fanterie, laguestette di poi insino a' casi del frate.

Nel medesimo anno 1497, e del mese di gennaio adiefebraio, sendo gonfaloniere di
giustizia Giuliano Salviati, fra leronimo che pento della scomunica da giugno insino a allora
non aveva predicato, benché in San Marco avesgirsetelebrato e dimostrato non temerla, veduta
raffreddarsi la opera sua, ed anche avendo unarsaged uno gonfaloniere a suo proposito, e' quali
non l'avevano a impedire, comincio a predicare ipabiente in Santa Liperata, affermando con
moltissime colorate ragioni non essere obligatgservare e temere questa scomunica. Per la quale
cosa, sendo molto ridesti gli umori e la divisioraa per conto suo, che, nel non predicare lui, era
un poco sopita, el papa udita la disubbidienziaesssdegnatone, sendo ancora instigato per opera di
molti preti e cittadini nostri, mando una raggravit ed uno comandamento, che nessuno I'andassi
a udire sotto pena della medesima escomunicaziirdhe sendo molto diminuiti gli auditori, ed el
capitolo di Santa Liperata non volendo sopportdre € predicassi quivi, si ridusse, per fuggire
scandolo, a predicare in San Marco; dove predicahdareata per marzo ed aprile la signoria
nuova, della quale fu gonfaloniere Piero Popolesahiavendovi el frate poca parte, benché ne fussi
Lanfredino Lanfredini ed Alessandro di Papi dedegsandri sua fautori, venne lettere molto calde
dal papa alla signoria che proibissino el predicalrdrate. Sopra le quali sendosi tenuta una
grandissima pratica, e fattone grandi dispute ¢esenfinalmente molti pill consigliorono che non si
lasciassi predicare; e cosi gli comando la signefiai ubbidi, lasciando pure a predicare in luogo
suo in San Marco fra Domenico da Pescia, ed atrsaboi frati in altre chiese.

Erano gli avversari suoi molto pil potenti chedlas per pil cagione: prima perché gli € lo
ordinario de' popoli, quando hanno un pezzo favauha cosa, voltare, eziandio sanza ragione,
mantello; di poi per conto della scomunica, la qugli aveva alienati molti che lo solevano
seguitare, fattigli inimici tutti quegli che solewa stare neutrali e di mezzo parendo loro cosa
grande e non conveniente a buoni cristiani nondilgba' comandamenti del papa; apresso e' capi
della parte contraria, vedendo che molti giovanbdae, animosi, fieri ed in sull'arme erano inimici
di questo frate, gli avevono ristretti insieme aédne una compagnia chiamati e’ Compagnacci, di
che era signore Doffo Spini, e' quali spesso fatew®ne e ragunate. E perché erano di buone casa
ed in sull'arme, tenevano in timore ogniuno in meHde Paolantonio Soderini che svisceratamente
favoriva el frate per avere patto con loro se \&@riaso avverso, vi aveva fatto entrare Tommaso
suo figliuolo. Per le quali cose fra leronimo analan declinazione, insino a tanto che per nuovo
modo si termino el caso suo, come di sotto immediadira.
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XVI

PROCESSO, CONDANNA ED ESECUZIONE DI GEROLAMO
SAVONAROLA (1498). GIUDIZIO SU DI LULI.

1498. Seguito lo anno 1498 anno gravissimo e piiemoolti e vari accidenti, al quale dette
principio la ruina di fra Girolamo perché sendasiger comandamento della signoria astenuto dai
predicare, e parendo un poco raffredda la persecezcthe aveva grandissima da religiosi e da
secolari, nacque da uno principio piccolo la altenae del tutto. Aveva fra Domenico da Pescia suo
compagno nello ordine di San Marco, uomo sempligpwgato di buona vita e che nel predicare le
cose future seguitava lo stile di fra Girolamocaia due anni innanzi, predicando in Santa Liperata
detto in sul pergamo che, quando fussi necessarfwozare la verita di quello predicevano,
susciterebbono uno morto, ed entrerebbono nel fuscendone per grazia di Dio inlesi; ed avevalo
poi replicato fra Girolamo. Di che non si sendo pailato insino a questo tempo uno fra Francesco
dello ordine di San Francesco Osservante che premlio Santa Croce e molto detestava le cose di
fra Girolamo comincio a dire predicando, che pestraze tanta falsita era contento si facessi uno
fuoco in sulla piazza de' Signori, e di entraryj Bntrandovi ancora fra Girolamo; e che era certo
che lui arderebbe, ma cosi ancora fra Girolamogs# si mostrerrebbe non essere in lui verita,
avendo tante volte innanzi promesso di escire detd inleso. Fu questa cosa riferita a fra
Domenico che predicava in luogo di fra Girolamg@eg0 in pergamo accetto lo invito, offerendo
non fra leronimo ma sé parato a questo esperimento.

La quale cosa piacendo a molti cittadini dell'usaitp e della altra, che erano desiderosi
gueste divisione si spegnessino, e si uscissi omg@idi tante ambiguita, cominciorono a tenere
pratica con tutt'a dua e' predicatori che si vemilés atto di questo esperimento, e finalmentepaop
molti ragionamenti si conchiuse, tutti e' fratiodincordia, che si facessi uno fuoco, nel qualdaer
parte di fra Girolamo dovessi entrare uno fratesiel ordine, sendo rimesso in sua elezione chi €'
dovessi essere, ed el simile per la altra partérate dello ordine di San Francesco, quale fussi
eletto da' sua superiori. Ed essendosi terminatli, e#bbe fra Girolamo licenzia dalla signoria di
predicare, e predicando in San Marco dimostro dntgimportanza erano e' miracoli, e che non si
adoperavano se non per necessita, e quando leneagib esperienzie non bastavano; e perd che
essendosi provata la fede cristiana con infinitdméa verita delle cose predette da lui con tanta
efficacia, e con tanta ragione, che chi non ermaist nel male vivere, ne poteva molto bene essere
capace che e' non s'era proceduto a' miracoli pertentare Dio. Nondimeno poiché ora erano
provocati, che volentieri accettavano, certificanagnuno che entrandosi nel fuoco, lo effetto
sarebbe che el loro frate ne uscirebbe vivo editéh inleso, e pel contrario l'altro arderebbe; e
guando altrimenti seguissi, che e' dicessino audent, che lui avessi predicato el falso;
soggiugnendo che non solo a' frati sua, ma a ggakuni entrassi in defensione di questa verita,
accadrebbe el medesimo; e dimandando se, bisogna@daugumento di una tanta opera ordinata
da Dio, vi entrerrebbono. Alla quale dimanda fypoisto con grandissima voce quasi da ognuno che
si: cosa stupenda a pensarla, perché sanza dultissma, se fra leronimo l'avessi detto loro, vi
sarebbono entrati. E finalmente el di diputato, ftha di... di aprile, che fu el sabbato innanzi la
domenica dello ulivo, sendosi in sul mezzo dellazpa de' Signori fatto un palchetto pieno di
moltissime legne, vennono e' frati di San Francedbmra ordinata in piazza, ed entrorono sotto la
loggia de' signori; di poi e’ frati di San Marceoa'fquali erano molti parati, cantando el salmo
Exsurgat Dominus et dissipentur inimici eius, e con loro fra leronimo col corpo di Cristo in maa
riverenzia del quale erano moltissimi torchi partit alcuni frati e da moltissimi secolari, e fu la
venuta loro si piena di divozione e cosi demostatthe venissino allo esperimento con
grandissimo animo, che non solo confermo e' partiggua, matiam fece balenare gli inimici
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Entrati adunche ancora loro sotto la loggia, diyger0 con uno assito da' frati di San
Francesco, comincio a nascere qualche difficultéace' panni avessi a portare fra Domenico da
Pescia che aveva a entrare nel fuoco perché edfr&8an Francesco temevano di incanti e malie.
Nelle quali non concordandosi, la signoria mandowulte a praticare lo accordo due cittadini per
parte, che furono messer Francesco Gualterottya@ibatista Ridolfi, Tommaso Antinori e Piero
degli Alberti, e' quali avendo ridotta la cosaemtine da conchiuderla, menorono e' capi de'ifrati
palagio, e quivi preso forma a queste difficultatipulatone el contratto e gia partendosi per dare
esecuzione allo esperimento, venne agli orecchirdg'di San Francesco, come fra Domenico
aveva a entrare nel fuoco col corpo di Cristo imma.a quale cosa cominciorono fieramente a
recusare mostrando che se quella ostia ardevabsambttere in scandolo e pericolo gravissimo
tutta la fede di Cristo, e da altra parte, instaftddGirolamo di volere che la portassi, la finedh
che doppo molti dibattiti, sendo ognuno ostinatngsinella opinione sua e non vi sendo forma a
concordargli, sanza accendere non che altro leelega ne ritornorono a casa. E benché fra
Girolamo montassi subito in pergamo e dimostrabs el difetto era venuto da' frati di San
Francesco, e che la vittoria era per loro, nondongsrendo a molti che questa difficulta del corpo
di Cristo fussi stata piu tosto cavillazione chgittema cagione, assai degli amici sua in quelmgor
si alienorono, e lo universale gli divento inimgirmo, in forma che el di sequente, sendo molto
delusi e svillaneggiati dal popolo per le vie pabé e' fautori sua, e gli inimici molto ingagliardi
per avere el concorso dello universale, I'appodgiccompagnacci colle arme in mano, e trovarsi in
palagio una signoria a loro proposito, accaddeetli, in Santa Liperata, avendovi doppo desinare
a predicare un frate di San Marco si levdo quagufamente uno tumulto, el quale multiplicando
per la citta, come accade quando gli uomini sofiesti e gli animi sospesi e pieni di sospetta, gl
inimici del frate ed e' compagnacci presono le areneominciorono a voltare el popolo a San
Marco. Nel quale trovandosi molti frateschi al wespcominciorono con sassi e colle arme a
difenderlo benché non fussi stretto, e voltasi daaliro canto la furia e la moltitudine a casa
Francesco Valori e combattendola perché era difesguegli di casa, la moglie di Francesco,
figliuola di messer Giovanni Canigiani, faccendala finestra fu ferita da uno verrettone nella
testa, del quale colpo subito mori. Entrata di lpoturba in casa, fu trovato Francesco in una
soffitta, e chiedendo di grazia di essere menato in palagio, fu cavato di casa, e dirizzandosi
verso el palagio, accompagnato da uno mazzieressgehdo andato pochi passi, fu assalito e quivi
subito morto da Vincenzio Ridolfi, Simone Tornabijan vendetta di Niccolo Ridolfi e Lorenzo
Tornabuoni loro consorti, e da lacopo di messeralRitti sviscerato della parte contraria, benché
lui gli dessi a tempo ed era gia morto.

Cosi si mostro in Francesco Valori uno esemplo @jssimo di fortuna, che essendo poco
innanzi, di autorita seguito e grazia sanza dukbjarimo uomo della citta, subito voltd mantello:
gli fu in uno di medesimo saccheggiata la casatararsuoi occhi veggenti la moglie, e lui si puo
dire in uno istante medesimo morto vituperosamelaggi inimici sua: in modo che da molti fu
imputato che Dio l'avessi voluto punire d'averelpaunesi avanti a Bernardo del Nero e gli altri
cittadini di tanta autorita, stati gia lungo tenguici sua e di uno stato medesimo, negato lo appell
da una sentenzia della vita; beneficio introdoiauda legge nuova e conceduto a Filippo Corbizzi,
Giovanni Benizzi e gli altri a chi si sarebbe, gp alle qualitd e meriti loro, tolto con meno
biasimo e cosi, mutata la condizione, fu morto 'dpaeenti di quegli. E dove loro, benché morti
sanza lo appello avevano pure avuto faculta dildiragione loro, ed erano stati condennati colle
sentenzie de' magistrati e co' modi civili, ed itimop avuto spazio pigliare e' sacramenti della
Chiesa e morire come cristiani, costui fu tumularoente morto da privati, sanza potere non che
altro parlare, ed in si subito tumulto e repentirina, che non ebbe tempo di cognoscere non che di
considerare la ruina e calamita sua.

Fu Francesco uomo molto ambizioso ed altiero, ®tealdo e vivo nelle opinioni sua, che
le favoriva sanza rispetto, urtando e svillanegdgatutti quegli che si gli opponevano; da altro
canto fu uomo savio e tanto netto circa la robasedpare quello di altri, che pochi cittadini datst
sono suti a Firenze simili a lui, volto molto e aarrispetto al publico bene. Per le quali virtd,
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aggiunte alla nobilita della casa ed al non avegiubli ebbe un tempo favore e credito
grandissimo col popolo; ma dispiacendo di poi la stranezza ed el riprendere e mordere troppo
liberamente in una citta libera, si converti inicayr di natura che facilito assai la via, agli ingm

del frate ed a' parenti de' cinque a chi fu tagleltcapo, dl amazzarlo.

Morto Francesco Valori, e saccheggiatagli primadaa, si volto el furore populare a casa
Paolantonio Soderini, el quale doppo Francescansiame con Giovan Batista Ridolfi primo di
guella parte; ma vi concorsono molti uomini da heay@esso a chi non era in odio Paolantonio
come Francesco, e la signoria vi mando a ripanaferma che si raffreno quello impeto; el qual se
non fussi stato spento, si sarebbe sfogato cordigmo detrimento ed alterazione universalmente
della citta e ruina privatamente di tutti e' capi fitateschi. Di poi ritornando la moltitudine anSa
Marco dove si faceva difesa assai gagliarda, ®daicon una balestra, cavato lo occhio a lacopo
de' Nerli che era in quello tumulto capo contrdfrate ed aveva seguito grandissimo di tutti €'
giovani che avevono le arme, e di molti male camtenfinalmente doppo spazio di piu ore, entrati
per forza in San Marco, ne menorono presi in palégi Girolamo, fra Domenico e fra Silvestro...
da Firenze, el quale, se bene non predicava, gnaoiri fra leronimo, e si reputava conscio d'ogni
suo segreto.

E posate per questa vittoria le arme, sendo tratesfa riputazione e la potenzia dello stato
negli inimici del frate, si volsono alla sicurtalldecose presente, e perché quella parte aveva poca
fede ne' dieci e negli otto, perché erano tenaigmponi, che cosi si chiamavano allora e' frateschi,
chiamato el consiglio grande, si creorono e' deegli otto nuovi, che furono tutti uomini confidati
chi aveva el governo; e degli otto fu fatto Doffpir8 signore e capo de' campagnacci, e de' dieci
Benedetto de' Nerli, Piero degli Alberti, Piero Blgschi, lacopo Pandolfini e simili sviscerati di
guella fazione. In che e da notare, che sendo locapimesser Guido, e Bernardo Rucellai, ed
avendo piu autorita e seguito che alcuni altriuegl che avevano segretamente condotta questa
piena contro a' frateschi, andando a partito pidnon ne rimase nessuno; ma furono nel loro
guartiere scavallati da Giovanni Canacci e PiernpoReschi; in modo che considerato quanto sieno
fallaci e' giudici de' popoli, e quanta fatica eipalo avessino preso sanza alcuno frutto, certo
furono, come di sotto si dira, pit caldi a consesva cittadini della altra parte

Furono di poi deputati circa a venti cittadini alsamina di fra leronimo e de' compagni,
tutti €' pid fieri degli inimici sua, e finalmenéxendogli dato, sanza licenzia pero del papa, bealc
tratto di fune, doppo spazio di piu di ordinato ymocesso, publicorono in consiglio grande quello
dicevano averne ritratto, soscritto da e' vicarFolenze e di Fiesole e da alcuni de' primi frati d
San Marco, e' quali sendo presenti, era stato defta Girolamo detto processo, e dimandato se era
vero, lui affermd dicendo che quello che era seréta vero. La somma delle conclusioni pid
importanti fu in questo effetto: che le cose avpkedette non le avere da Dio né per revelazione o
mezzo alcuno divino, ma essere stata sua invenpiapeia sanza participazione o saputa di alcuno
seculare o frate, averlo fatto per superbia ed ane, ed essere stato lo intento suo di fare
convocare uno concilio da e' principi cristiani,vedosi deponessi el pontefice e si reformassi la
Chiesa, e che se fussi suto fatto papa I'arebbettata; nondimeno che aveva molto piu caro che
una tanta opera si conducessi per le mani suesseEeepapa, perché papa pud essere ogni uomo,
eziandio da poco, ma capo ed autore di simile operapud essere se non eccellentissimo; avere
disegnato da se medesimo che, per fermezza defrgodella citta, si creassi uno gonfaloniere di
giustizia a vita o per uno tempo lungo, e che ghepa a proposito piu che alcuno altro Francesco
Valori, ma gli dispiaceva la sua natura e modinsfra doppo lui Giovan Batista Ridolfi, ma gli
dava noia el troppo parentado che lui aveva; n@neamesso innanzi lo esperimento del fuoco, ma
essere stato fra Domenico sanza sua volonta,aéuwio acconsentito per non potere con suo onore
contradirlo, ed anche sperando che e' frati diBancesco spaventati avessino a tirarsene indrieto;
e quando pure si venissi allo atto, confidandosi @€hcorpo di Cristo portato in mano dal suo frate
lo salverebbe. Queste fuorono le conclusione di sadco; l'altre pid tosto cose in sua
giustificazione perché dimostravano, dalla supeirbi@ori, non essere stato in lui vizio alcuno, ed
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essere stato nettissimo di lussuria, avarizia éligi@ccati, ed inoltre non avere tenuto pratica di
stato né co' principi di fuora, né drento con ditta

Publicato questo processo, si pose la punizionalayzarte per qualche di, perché el papa,
avendo intesa la presura sua e di poi la confessih essendogli stata gratissima, aveva mandato
la assoluzione non solo a' cittadini che I'avevasaminato sanza licenzia ecclesiastica, ma ancora a
quegli che contro al comandamento apostolico awevalite le predicazioni sue; e di poi chiesto
che fra leronimo gli fussi mandato a Roma. La quma fu negata, non parendo secondo l'onore
della citta usare officio di bargello; e pero ulimente diputd el generale dello ordine di San
Domenico ed un messer Romolino spagnuolo, che fucpato da lui cardinale, commessari
apostolici a venire a Firenze a esaminare fra lerored e' compagni. E' quali aspettandosi, si
comincio a trattare la causa de' cittadini che @tati fautori della parte sua, ne' quali benabié n
si trovassi secondo la esamina di fra leronimottdetiessuno, né pratica tenuta contro allo stato,
nondimeno el grido della moltitudine era loro conted inoltre molti cittadini maligni che si
trovavano in palagio e nelle pratiche, gli volevamanomettere; fra' quali Franceschino degli
Albizzi, che el di che fu morto Francesco Valonuto alla signoria disse: «le signorie vostre
hanno inteso quello che é seguito di Francescorialee comandano che si facci ora di Giovan
Batista Ridolfi e di Paolantonio?» Quasi dicendge Voi volete, noi andremo a amazzarlo". Da
altra parte messer Guido, Bernardo Rucellai, e'liNerquegli che in fatto erano e' capi,
confortavano largamente la conservazione loro, mosssime, secondo fu opinione di molti,
perché avevano creduto che battendo el frate fogsiato el consiglio grande e pero gli avevano si
caldamente operato contro; ma di poi ne restorngannati, e veddono che molti de' loro sequaci,
ed in spezie e' compagnacci, ed universalmente @itpopolo voleva conservare el consiglio. E
perd non vollono sanza frutto alcuno e sanza atagues stato, manomettere e' cittadini; e massime
avendo messer Guido e Bernardo cognosciuto neBazmne de' dieci quanto fondamento
potessino fare nel favore populare; e fu parolBetnardo, che tutti gli errori fatti in queste mae
si volevano levare da' cittadini e caricarne defr&onchiusesi adunche, doppo qualche disparere e
contesa, la loro salute; condennando pero perfadbae del popolo Giovan Batista, Paolantonio
ed alcuni altri capi a prestare certe somme diilaBacosi si quietd questa parte; e Giovan Batista
e Paolantonio, che per consiglio degli amici lorgpex purgare la invidia col popolo si erano
assentati, si tornorono in Firenze.

Creossi di poi la signoria nuova, che ne fu gomfigiee Vieri de' Medici, e de' signori
messer Ormannozzo Deti, Pippo Giugni, Tommaso Grehaltri; a tempo de' quali sendo venuti €'
commessari da Roma ed avendo di nuovo esaminatermimo e gli altri, finalmente furono tutti
a tre condannati al fuoco; ed a di... di maggimprdegradati in sulla piazza de' Signori, vi furono
di poi impiccati ed arsi con tanto concorso di dopguanto non soleva essere alle predicazione. E
fu giudicato cosa mirabile che nessuno di loro, sims fra leronimo, non dicessi in tanto caso
nulla publicamente o in accusazione o in escusazoa.

Cosi fu vituperosamente morto fra Girolamo Savdeardel quale non sara fuora di
proposito parlare piu prolissamente delle qualitd perché nella eta nostra, né anche e' nostri pad
ed avoli non viddono mai uno religioso si beneruigd di molte virtl né con tanto credito ed
autorita quanto fu in lui. Confessano eziandicagliersari suoi, lui essere stato dottissimo in enolt
faculta, massime in filosofia, la quale posseddvbhesie e se ne valeva si a ogni suo proposito,
come se avessi fattala lui; ma sopra tutto nellittG@ sacra, in che si crede, gia qualche secolo,
non essere stato uomo pari a lui; ebbe uno giugi@odissimo non solo nelle lettere, ma ancora
nelle cose agibile del mondo, negli universali elejuali si intese assai. come a giudicio mio
dimostrano le prediche sue; nella quale arte teipasn queste virtl di gran lunga gli altri della e
sua, aggiugnendosigli una eloquenzia non artifeciessforzata, ma naturale e facile, e vi ebbe
drento tanta audienzia e credito, che fu cosa maralvendo predicato tanti anni continuamente
non solo le quaresime, ma molti di festivi dellmarin una citta piena di ingegni sottilissimi ed
anche fastidiosi. e dove e' predicatori, benchélkznti, sogliono al pid lungo termine da una
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guaresima o due in |la, rincrescere, e furono insluchiare e manifeste queste virtl, che vi
concordano drento cosi gli avversari suoi comatdbfi e seguaci.

Ma la quistione e differenzia resta circa la baig#a vita in che é da notare che se in lui fu
vizio, non vi fu altro che el simulare causato dgesbia ed ambizione; perché chi osservo
lungamente la vita ed e' costumi sua, non vi tner0 minimo vestigio di avarizia, non di lussuria,
non di altre cupidita o fragilita, ed in contratima dimostrazione di vita religiosissima, piena di
carita, piena di orazioni, piena di osservanzia, melle corteccie ma nella medolla del culto divino
e pero nelle esamine sua, benché e' calunniatorogni industria lo cercassino, non vi si trovo in
gueste parte da notare uno minimo difettuzzo. Lerepatte da lui circa I'osservanzia de' buoni
costumi furono santissime e mirabile, né mai irefkze fu tanta bonta e religione, quanta a tempo
suo; la quale doppo la morte sua scorse in mod®,nwnifesto cio che si faceva di bene essere
stato introdotto e sustemato da lui. Non si giugaiain publico, e nelle casa ancora con timore;
stavano serrate le taverne che sogliono essergadok di tutta la gioventl scorretta e di ogni
vizio, la soddomia era spenta e mortificata aseadpnne, in gran parte lasciati gli abiti disonest
lascivi; e' fanciulli, quasi tutti levati da moltiksonesta e ridutti a uno vivere santo e costuneato;
essendo per opera sue sotto la cura di fra Domeitatii in compagnie, frequentavano le chiese,
portavano e' capelli corti, perseguitavano conisassllani gli uomini disonesti e giucatori e le
donne di abiti troppo lascivi; andavano per cari@ascongregando dadi carte, lisci, pitture e libri
disonesti, e gli ardevano publicamente in sullzzaade’ Signori faccendo prima in quello di, che
soleva essere di di mille iniquita, una processimore molta santita e divozione; gli uomini di eta
tutti volti alla religione, alle messe, a' vespaile prediche, confessavansi e communicavansi
spesso; ed el di di carnasciale si confessava umem grandissimo di persone; facevasi molte
elemosine, molte carita. Confortava tutto di glimia che, lasciate le pompe e vanita, si
riducessino a una simplicita di vivere religiosdaecristiani, ed a questo effetto ordino legge aopr
gli ornamenti ed abiti delle donne e fanciulli,deali furono tanto contradette dagli avversari sue
che mal si vinsono in consiglio, se non quellefaeciolli, cheetiam non si osservorono Fecesi, per
le sue predicazione, moltissimi frati nel suo oedidi ogni eta e qualita, assai garzoni nobili kede
prime famiglie della citta, assai uomini di etaigutazione Pandolfo Rucellai, che era de' dieci e
disegnato oratore al re Carlo; messer Giorgio Aptdrespucci e messer Malatesta, canonici di
Santa Liperata, uomini buoni e di dottrina e giavinaestro Pietro Paolo da Urbino, medico
riputato e di buoni costumi; Zanobi Acciaiuoli, tssimo in lettere greche e latine, molti altri
simili. In modo che in Italia non era un convengwipe lui in modo indirizzava e' giovani in su gli
studi non solo latini ma greci ancora ed ebrei,sdarare avessino a essere lo ornamento della
religione. E cosi fatto tanto profitto circa allese spirituale, non fece ancora minore opere tirca
stato della citta ed in beneficio publico.

Cacciato Piero e fatto el parlamento, la terra senaolto conquassata, gli amici dello stato
vecchio in tanto grido e pericolo, che non bastaatla difesa loro Francesco Valori e Piero
Capponi, era impossibile non fussino manomessnegtan numero, che sarebbe state gran piaga
alla citta, per esservi molti uomini buoni, saviechi e di gran famiglie e parentadi, fatto questo
nasceva disunione in quegli che reggevano, com@de lo esemplo ne' venti, e dividevansi, per
esservi pil di riputazione quasi pari e che appeativel principato; seguitavane novita e parlamenti,
cacciate di cittadini e piu di una mutazione; eséom ultimo una tornata di Piero violenta, con
estremo sterminio e ruina della cittd. Lui solonfér questi impeti e movimenti, introdusse el
consiglio grande, e cosi messe una briglia a quiggli si volevano fare grandi; lui pose l'appello
alla signoria che fu un freno da conservare editi, fece la pace universale, che non fu alt® ch
térre occasione di punire quegli dello stato dedidiesotto colore di ricercare le cose vecchie.

Furono sanza dubbio queste cose la salute defiaegitome lui verissimamente diceva, la
utilita e di quegli che nuovamente reggevano eugigtj che per I'adrieto avevano retto; e furono in
effetto le opere sue tanto buone, verificatosi masgjualcuna delle predizioni sue, che moltissimi
hanno poi lungo tempo creduto lui essere stato veesso di Dio e profeta non ostante la
escomunica, la esamina e la morte. o ne sono dubmn ci ho opinione risoluta in parte alcuna, e
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mi riservo, se vivero tanto, al tempo che chiaelrdutto; ma bene conchiuggo questo, che se lui fu
buono, abbiano veduto a' tempi nostri uno grandéefa, se fu cattivo, uno uomo grandissimo,
perché, oltre alle lettere, se seppe simulare Biigamente tanti anni una tanta cosa sanza essere
mai scoperto in una falsita, bisogna confessare alessi uno giudizio, uno ingegno ed una
invenzione profondissima.

Furono morti con lui, come é detto, fra DomenidoeeSilvestro; de' quali fra Domenico era
uomo semplicissimo e di buona vita, ed in formasherro, erro per simplicita non per malizia; fra
Silvestro era tenuto piG astuto e che teneva paligar co' cittadini, e nondimeno, secondo €'
processi, non conscio di simulazione alcuna; manfirmorti per satisfare alla rabbia degli inimici
loro, che si chiamavano in quegli tempi vulgarmegit@rrabbiati.
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XVII

LEGA DI LUIGI XII, ALESSANDRO VI E CESARE BORGIA.
LEGA TRA LA FRANCIA, IL PAPA E VENEZIA (1498).

Nel medesimo anno del mese di aprile, sendo arimiaronimo in prigione mori quasi di
subito Carlo re di Francia, e non avendo figliueli,regno venne per successione nelle mani di
Lodovico, duca d'Orliens, di casa reale, suo cugn@il prossimo parente avessi el quale
pretendendo spettargli non solo lo stato di Franoia ancora per conto del re Carlo el reame di
Napoli, e per conto suo di Orliens el ducato diavld, nella incoronazione si intitolo re di Francia
di lerusalem e di Sicilia e duca di Milano. E pérayli aveva per donna una sorella carnale del re
Carlo, sterile brutta e quasi uno mostro, che Vaveresa sforzato dal re Luigi suo padre, rifiutata
guesta moglie con dispensa di papa Alessandre tmla medesima dispensa la reina vecchia,
moglie del re Carlo, per avere lo stato di Brettagin che lei per eredita era duchessa. E perché
guesta dispensa era molto ardua e difficile e coatogni onesta, non l'arebbe ottenuta se non a
vantaggio del papa; col quale fece secreta inglliga che in caso acquistassi lo stato di Milano,
come disegnava volere fare, gli darebbe aiutoenete e' vicariati di Romagna, quali pretendeva
essere devoluti alla Sedia apostolica. E cosi wigmpa col re, e volto a fare imprese, disegr® fa
uno stato per suo figliuolo: ed essendogli mancadme € detto, el duca di Candia e non avendo
altri atto a tanto peso che Cesare Borgia suoubis, stato fatto da lui cardinale, lo privo del
cappello, avendo fatto provare che per essererbasema inabile, benché prima, quando lo fece
cardinale, avessi fatto provare el contrario, e €@ma legittimo e non suo figliuolo; e lo mando in
Francia imbasciadore al nuovo re e gli dette pemdouna franzese del sangue reale, figliuola di
monsignore d'Alibret, benché prima avessi cercgadgli per moglie una figliuola del re di Napoli,
che era in Francia, ma invano, perché la fancimén avendo licenzia dal padre, non volle mai
acconsentire.

A questo nuovo re, che era riputato nostro benjvolando la citta tre imbasciadori, messer
Cosimo de' Pazzi vescovo aretino, Piero Soderimorenzo di Pierfrancesco che si trovava verso
Galizia, dove era andato innanzi alla ruina dil&@nimo, sendogli dato carico da lui ed e' fautori
sua, che e' si voleva fare capo e tiranno delta. ditel medesimo tempo si fece una legge quale, se
si fussi seguitata, sarebbe stata utilissima a/agip cioé che ogni imbasciadore e commessario
generale che andava fuora, avessi a avere unorgiaeputato dagli ottanta che fussi di eta di anni
ventiguattro insino in quaranta, el quale si trevgsesente a tutte le pratiche e segreti, aca# ch
imparassi e pigliassi esperienzia e cosi poi quénsk di maggiore eta fussi piu atto a' governi ed
allo stato.

Preso ed arso come e detto, fra Girolamo, tutie@'sieri degli uomini si voltorono alla
impresa di Pisa, sendone massime confortati e gfagcanza dal duca di Milano, el quale molto
tempo innanzi considerando quanta pazzia fussa $astiare e' viniziani entrare nel dominio di
Pisa, e che quella citta era uno instrumento dglifaignori col tempo di Italia, desiderava che e’
fiorentini se ne reintegrassino; e nondimeno noeraivoluto scoprire colle arme in loro aiuto, o
perché non confidava nella citta avendo esoso dranlmo e forse Francesco Valori, perché
stimassi avere co' modi dolci e sanza rompere, woade' viniziani a restituircela, o perché,
dubitando della ritornata del re Carlo in Italimnngli paressi da suscitare nuove discordie, e cosi
incitare el re Carlo a passare. E perd aveva fdiba Roma, a Vinegia si era piu volte per gli
oratori dello imperadore e massime del re di Ispagrdel re di Napoli, mossa pratica, che non
sendo in Italia nessuno potentato amico de' franzesetti e' fiorentini €' quali tutto di gli
stimolavano ed incitavano al passare, sarebbe Ipendgfrre ogni occasione di scandalo e guerra
nuova, reintegrargli di Pisa e riguadagnarsigluedgli colla lega.

Ma ogni cosa era suta vana perché e' viniziani ziogie cupidi del dominio di Italia,
faccendo a questo disegno gran fondamento di Bisaano deliberato non la rendere, e pero el
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duca sendo certo che e' non ne uscirebbono sarae#a confidandosi ancora piu della parte che
reggeva ed inoltre parendogli che in sulla creazidel nuovo re non fussi da temere cosi presto
delle cose di Francia, benché sapessi e' sua pensieessere volti alle cose di Italia, confottd
cittd a volere fare impresa gagliarda contro a Basdortando si ingegnassino ancora avere favore
dallo imperadore, da Roma e da Napoli, e lui preenelo non mancare di tutti quegli aiuti che
fussino possibili. Le quali persuasioni e profeateettandosi, e seguitandosi e consigli in gran
parte, non bisognando provedere di oratore a Ramzhe vi era messer Francesco Gualterotti, fu
eletto a Napoli Bernardo Rucellai.

Era morto molti mesi innanzi el re Ferrandino sdinglaioli, ed era succeduto Federigo suo
zio, secondogenito del re Ferrando vecchio; manplareal duca che e' favori del re di Napoli si
potessino cercare pil cautamente e che el manudaasciadore fussi di troppo dimostrazione, e di
fare che el nuovo re di Francia diventassi inindedia citta, il che era contro al disegno avevtbfat
che la citta potessi essere buono mezzo a accordarl Francia, persuase non si mandassi
imbasciadore, e cosi si seguitd. E per risolverglimeon lui €' modi si avessino a tenere ed €'
favori bisognassino in questa impresa, vi fu mamaaatore messer Guidantonio Vespucci benché
vi fussi oratore stanziale messer Francesco Pepieromostrare di stimare pil queste cose, 0
giudicando che messer Guido fussi piu a propogteegsere uomo di piu riputazione ed anche piu
atto a questi maneggi di lui. E per disporre eogesi a non dare favore a' pisani e non voleresthe
viniziani loro inimici si facessino si grandi, fuamdato per consiglio del duca, imbasciadore a
Genova, e fu Braccio Martelli a chi fu dato pertesimbbasciadore Piero di Niccolo Ardinghelli. E
cosi attendendosi allo ordine di questa spedizienssi €' viniziani sendo ingrossati in quello di
Pisa, si fece a Santo Regolo uno fatto di armgamiculari del quale non narro perché non sono in
mia notizia. Lo effetto fu che e' nostri furonotrad el commessario Guglielmo de' Pazzi ed el
conte Rinuccio da Marciano governatore del campirassono, benché con pericolo grande, salvi
in Santo Regolo. Ebbene Guglielmo universalmenteutazione grandissima, e fu in gran parte
attribuita alla temerita sua, el quale volenterosno solo in campo aveva consigliato lo appiccarsi,
ma ancora insino quando era in Firenze aveva getibdicamente, e credo in consiglio o negli
ottanta, che e' bisognava fare diguazzare le arme.

Questa rotta fu da principio di disordine grandissi non solo in quello di Pisa, dove se e’
nemici avessino voluto spendere e seguitare laridatthon avevano contradizione alcuna, ma
eziandio in tutta quella provincia; la quale tuttoera infestata di scorrerie e prede da stradiotti
albanesi, che condotti in Pisa da' viniziani, seeano ora in quello di Volterra, ora in Valdiniegpl
ora in verso San Miniato ed insino a Castello Fibr®. Ma di poi sendo infiammati gli animi di
tutti ed ingagliarditi nelle avversita, fatta comgione di strignere e' pisani, fu condotto per mwost
capitano generale Pagolo Vitelli dandogli di cotapinsieme con Vitellozzo suo minore fratello,
credo trecento uomini di arme; cosi si rimesserdine el conte Rinuccio, riservatogli el titolo di
governatore, benché con difficulta si accordassiirdanere a' soldi nostri e volere e' Vitelli per
superiori. Né era minore la caldezza del signordolkio, el quale doppo la giunta di messer
Guido, consultate bene queste cose e fatta una dibtantova circa alle pratiche di Italia, mando
buono numero di cavalli in quello di Pisa agli andstri sotto el signore di Piombino, messer Carlo
degli Ingrati ed altri condottieri. E perché si nogceva che €' viniziani, per divertire la imprdsa
Pisa, ci offenderebbono forse dalla banda di Romager avere piu fortezza in quella provincia, fu
tolto a soldi nostri con ordine del duca, Ottavidigbuolo di madonna di Imola, e lei co' figliuodi
discendenti fatta cittadina di Firenze, accio @pdtessi essere donna di Giovanni di Pierfrangesco
rispetto che nel 94, parendo che e modi di Pierofassino secondo la natura di quella casa, ma
costumi Orsini, e che el parentado loro avessi @itencose nociuto assai alla citta, si era fatta un
legge che nessuno cittadino potessi torre per daluuaa forestiera che fussi signora o di sangue di
signori; e benché detto parentado in fatto fussiredto, pure non si publico mai vivente Giovanni,
el quale pochi mesi poi mori lasciandola grossa.

Cosi ordinata la espedizione di Pisa, trovandosampo commessario Benedetto de Nerli e
di poi lacopo di messer Luca Pitti, e per sottoc@ssario Francesco di Pierfilippo Pandolfini, era
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el nuovo capitano molto sollecito ed industriosdare cavalcate, in condurre artiglierie per luoghi
montuosi e che era quasi impossibile, ed in effeitalare ordine a tutte le cose che fussino
necessarie a una espedizione. Nel quale tempaaldilMilano condusse per capitano el marchese
di Mantova, e promettendolo a fiorentini per a P& dubio che el capitano nostro non avessi per
male di avere superiore, fu mandato da' dieci mpza Piero Guicciardini per posarlo in questa
parte, e cosi per confortarlo a fare qualche ingeskintendere la intenzione sua; ma di poi si poso
guesta pratica, perché el marchese si acconciovicoziani, benché di poi adiratosi con loro,
ritornd presto a' servigi del duca. E perché emdpne opinione che e' viniziani per fuggire questa
guerra, non fussino alieni dallo accordo, pure shi&ovassi qualche onorevole modo da lasciare
Pisa, furono mandati imbasciadori a Vinegia adrattjuesta pratica, messer Guidantonio Vespucci
e Bernardo Rucellai, e per sottoimbasciadore NicdoPiero Capponi; e quali stati a Vinegia forse
due mesi, veduto che e' viniziani simulavano, seitoenorono a Firenze sanza fare conclusione
alcuna.

In questo mezzo el capitano nostro, fatto forta ahmpagna, avendo. prima in qualche
battaglia leggiere danneggiati assai e' pisanive®ne a campo a Vicopisano, € preso prima
prestissimamente uno bastione che vi era statw dattpisani per fortezza di quel luogo, espugno in
pochi di Vico; la quale prima espedizione sua glitel grandissima riputazione, per essere Vico
luogo forte e che nella antica guerra di Pisa na/inse se non con uno esercito pil grosso, ed in
spazio di molti e molti mesi; e di poi in questawa, si era nell'anno 1495 difeso dal campo nostro,
guale benché fussi governato da messer Francesco, S altri buoni capi e fussi di numero non
minore, nondimeno si era partito sanza effetto #aanneggiato dagli inimici.

Preso Vico, fu lunga consulta quello si dovesse:fal capitano considerando quanto Pisa
fussi forte, ripiena di uomini valenti e disper&dl a ordine di artiglierie e tutte le cose necéssa
difendersi e cosi quanto quella espugnazione awessisere difficile, giudicava che e' fussi bene
pigliare e' luoghi vicini, insignorirsi in tutto tgaese, faccendo bastioni e luoghi forti, e cosi
privargli d'ogni speranza di soccorso. Molti, massie’ meno pratichi, erano in contraria opinione
ed insuperbiti per la vittoria di Vico e lo essaléa campagna sanza riscontro, desideravano si
andassi diritto a campo a Pisa, ed a questa risoleisi accordava in Firenze tutta la moltitudine.
Duro questa varieta di pareri molti di, e finalneersendo el capitano ostinatissimo, per dare
principio al suo disegno ne ando a campo a Libiaféd quale presa, e di poi la Torre di foce, e
fatti in certi passi che non si potevano guard#rarenti bastioni fortissimi, consumo la state. Di
che nel popolo comincio avere carico grande, cogne 1son volessi condurre a fine la impresa, ma
mantenerci nella guerra; e non solo lui, ma aneb@uca di Milano che si diceva volere tenere la
guerra in luogo, perché e' viniziani e noi stessimsulla spesa.

In questo tempo e’ viniziani non avendo troppa corith di mandare soccorso in Pisa, per
divertire questa espedizione cercorono romperdadanda di Siena; e perché la citta per fuggire
guesto pericolo, si era poco innanzi, per ricodliopera del duca di Milano, accordata co' sanesi,
accordo certo disonorevole benché necessario, @esickospesono per cinque anni le ragione di
Montepulciano e gittossi in terra el ponte a VatigRandolfo Petrucci, che governava allora Siena,
non volle acconsentire alle dimande loro e dubitadidqualche scandolo drento, perché el popolo
per odio de' fiorentini vi era pure volto, richiesanandassino per sua sicurta gente in su' co®fini
cosi fu mandato al Poggio Imperiale el conte Rifuda Marciano con dugento uomini d'arme.
Disperati adunche e’ viniziani da questa bandadoramo gente in Romagna alla volta di Marradi,
dove a riscontro vi furono mandate parte delleneogénte, ed el duca di Milano vi mando potente
soccorso sotto el governo del conte di Caiazzo Eerattasso, in modo che con queste forze e col
favore si traeva delle terre di madonna di Imadajlinente si difese lo stato nostro da quella banda
in modo che renduti vani in ogni luogo gli sfora' diiniziani, pareva che le cose nostre tutto di
migliorassino e riducessinsi in buoni termini. Aggmevasi che nella citta pareva ritornassi ogni di
la unione, e gia nel consiglio, quando si creavanmagistrati, non erano difettati piu e' piagnoni
che gli altri; in modo che, creandosi del mesetttilye lo uficio de' dieci che aveva a entrareqioi
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dicembre, ne furono eletti con messer Guido unca dell'altra parte, messer Domenico Bonsi,
Batista Serristori e Luca di Antonio degli Albizzhe erano stati fautori del frate.

Ma sopravenne sulla fine di questo mese uno adedsgre rimescolo tutto lo stato nostro;
perché e' viniziani, avendo seco e' Medici, ebbloimiivamente in Casentino Bibbiena, per trattato
tenuto con certi parenti di ser Piero cancellier®idro de' Medici ed eziandio per mala cura di
Cappone di Bartolomeo Capponi, che vi era per qeespetti stato mandato commessario. Fu
guesta piaga di grande importanza, avendo e' nimicorpo ed in luogo si propinquo alla citta, e’
guali erano molto pil temuti per avere seco e' Bextie avevano molti amici del nostro contado.
Dubitandosi adunche di Poppi, Pratovecchio e di albghi del Casentino, vi furono subito
mandati fanterie e commessari, fu posta la tagietala Giuliano de' Medici, che prima non l'aveva
se non Piero; voltoronvisi le gente di Milano sdtiacura del Fracasso, perché el conte di Caiazzo
era gia ritornato in Lombardia; e per cavarne ai ogodo gli inimici, si levo in ultimo Pagolo
Vitelli di quello di Pisa, dove non faceva nulla, fe adiritto in Casentino, dove fu creato
commessario generale Piero Corsini, sendo ito mennwessario dalla parte di Pisa Piero
Guicciardini. Fu alla fine del medesimo mese, nall@azione della nuova signoria, eletto
gonfaloniere di giustizia Bernardo Rucellai, el lgusendo un poco amalato rifiutd, seguitando la
natura e modi sua, di che si dira in altro luogbgbbene gran carico, quasi come se €' non degnassi
lo essere gonfaloniere e non si potessi saziaamlaizione sua; fu in suo luogo sustituito messer
Guidantonio Vespucci.

Per la venuta di Pagolo Vitelli in Casentino nothossi confermorono le terre nostre, ma
ancora si cominciorono a strignere tutto di glimiai; in forma che pigliando animo e’ villani del
paese che sono naturalmente uomini armigeri e solhuwghi forti dove non si possono adoperare
e' cavalli, ne feciono molte volte occisione, tnogasi a tutto come capo uno abbate Basilio dello
ordine di Camaldoli, el quale aveva in Casentina badia; furono ancora rotti e perseguitati da
Pagolo Vitelli tanto che finalmente le gente loragidussono in Bibbiena col duca di Urbino e con
Giuliano de' Medici, donde non si potevano pawditero posta e non avevano vettovaglia per molto
tempo. E benché e’ processi del nostro capitarguétla provincia fussino e felici e industriosi,
nondimeno perché e' primi urti e pit spessi cherblgli inimici, furono dallo abbate Basilio e da’
paesani, si accrebbe molto nel popolo la opini@igva conceputa di lui la state passata, come se e
volessi a compiacenzia del duca tenere la guevieg massime che poi che gli inimici furono ridotti
in Bibbiena, stimandosi fussi facile cosa lo actula, pareva al popolo le cose andassino molto
adagio; il che nasceva perché lo esercito nostpotsiva poco adoperare, sendo nel cuore del verno
ed in luoghi montuosi ed aspri.

Aggiunsesi che essendo el duca di Urbino malateegnante in Bibbiena, el capitano e Pier
Giovanni da Ricasoli, che vi era commessario, glicederono, sanza saputa de' dieci, licenzia di
uscirne ed andarsene a Urbino, allegando avettio fetrché se e' fussi morto lo stato suo sarebbe
ito in mano de' viniziani; ebbene 'uno e l'altrarg carico e nondimeno non ne fu altro. Per la qual
cosa per tutta la citta era molto celebrato edasaél nome dello abbate Basilio e pel contrairio s
sparlava publicamente del capitano e anche del duddilano el quale con tutto che ogni di
sollecitassi la impresa di Bibbiena, richiedendaondendere quello bisognassi e promettendo farlo
largamente, con tutto avessi anche insino allongteedi gente e di danari, nondimeno perché era
in opinione di ambizioso ed astuto e che si gowsin@iu tosto con girandole e tranelli che
realmente non poteva tanto fare che in Firenzeadalbltitudine ed ancora da molti che
maneggiavano lo stato gli fussi creduto.

Erano in questi termini le cose della citta, e lila garte Italia universalmente si adirizzava
a movimenti grandissimi perché el nuovo re di Fi@navendo per via del matrimonio colla regina
vecchia conservato al reame di Francia lo stat®relitagna, ed essendosi bene stabilito nel regno
ed in tutto assicurato aveva in tutto volto el peresal passare in Italia, prima alla impresa di
Milano e poi di Napoli; ed essendo cosa di momgnémdissimo ne stavano molto sollevati tutti e'
potentati di Italia, secondo gli appetiti e passitoro ed e’ termini in che si trovavano.
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El papa, desideroso di fare uno stato per Valergumfigliuolo, né ci conoscendo altra via
che la passata de' franzesi, non cessava di corgwilecitare e stimolare questa impresa.

Erano €' viniziani aviluppati in affanni grandissinperché oltre a' travagli e rotte del
Casentino ed el conoscere assolutamente non gotetenere Pisa né la potere lasciare sanza gran
danno e vergogna, si ritrovavano dalla parte damé® in sospetto grande di guerra col turco, el
guale si intendeva fare apparati grandissimi peleragper terra per venire a' danni loro; temevano
ancora che el duca di Milano se si posassi insiestie imperadore e' fiorentini, non gli offendessi
in Lombardia, e come avevano sospetto di lui, sesie riputavano grandemente ingiuriati, perché
per opera sua erano al disotto nelle cose di Redke quali se avessino avuto a fare co' fiorentini
soli, arebbono ottenuto cido che volessino; ed iaotredevano che egli concitassi e stimolassi el
turco contro a di loro, mossi adunche da paura sdeégno, erano volti col pensiero alle cose di
Francia e cercavano collegarsi col re contro aldgpignendovegli anche la ambizione, perché
disegnavano acquistare qualche terra dello stadtildno.

E' fiorentini avevano dua pensieri: I'uno cacciateviniziani di Casentino, l'altro riavere
Pisa; e perché l'uno e l'altro, massime el prinoo, $1 potevono fare sanza favore del duca, erano da
un canto sforzati procedere con lui, da altro tesoeassai la potenzia del re ed anche avendo
speranza da lui, se si accordassino seco delitusghe di Pisa, stavano da principio ambigui, ma
poi per conforto del duca si risolvevano allo adcor

El re Federigo trovandosi nello stato molto delsotpiasi sanza forza, con tutto che avessi a
participare del male, pure perché el pericolo dakb era primo, o per non potere o per non sapere,
non pareva si risentissi in queste cose come sarshto el debito.

El duca si trovava in pensieri grandissimi, conasloeche la potenzia di Francia era di gran
lunga superiore alla sua; e considerato non srpaei@ere della unione di Italia, per essere ehpap
certo con Francia ed €' viniziani dubii, tenevatiphe collo imperadore; inoltre riputando Paolo
Vitelli uomo valentissimo per potersene valere su& bisogni, desiderava da cuore che noi ci
reintegrassimo col favore suo delle cose nostreengagli che quando questo fussi per opera e
beneficio suo, che non solo conseguirebbe lo intsnb di Pagolo Vitelli, ma ancora arebbe a' sua
bisogni tutte le forze della citta nostra. Ed irdlsapendo €' viniziani essere stracchi delle dose
Pisa e che volentieri se ne uscirebbono per vacdordo, e cosi sapendo quanto si tenessino offesi
da lui e desiderando placargli accio che per sdegmosi accordassino col re, comincio, per fare
loro beneficio a fare tenere pratica dal duca didfa, come uomo di mezzo, di composizione tra e’
viniziani e noi, confortando caldamente la cittdeve pigliare ogni accordo pel quale €' viniziani s
uscissino di Casentino e di Pisa. Ed inoltre dulitache questo rimedio con viniziani non bastassi,
confortava e' fiorentini a fare accordo col re tark€ia, parendogli che oltre a potere questo essere
buono mezzo a farlo venire in qualche composizitoierabile col re, fussi ancora la via a
escludere €' viniziani dalla amicizia di Franciarghé, secondo le pratiche andavano a torno, el re
ci aveva a promettere la restituzione di Pisa, &i @ obligarsi contro a' viniziani; e
consequentemente fatto I'accordo nostro col rdlayde’ viniziani rimaneva incompatibile; e cosi e’
viniziani sarebbono forzati o unirsi con lui alldesda degli stati di Italia o almeno starsi netteal
cosi lui colle forze sue e con qualche aiuto ddliégyna, potersi pia facilmente difendere da Francia.

Stando le cose in queste ambiguita e sospensiommandato messer Antonio Strozzi da'
dieci a Ferrara per questa pratica di accordo caenelle mani del duca, ed a Milano fu eletto
imbasciadore, per meglio risolvere le cose nostne guello principe, el vescovo de' Soderini,
benché vi fussi ancora oratore per stanza messercésco Pepi; e di poi desiderandosi la
espugnazione di Bibbiena, si disegndo mandare inpoadue commessari di riputazione, e' quali
intendessino quel bisognava a quella impresaigdaldassino tanto che se ne venissi al fine; & cos
furono eletti Giovan Batista Ridolfi e Paolantoidoderini Ma pochi di poi, riscaldando la pratica
di Ferrara, ed avendo el duca grande intenzion@idi@iani della conclusione e volendo per piu
facilitarla transferirsi a Vinegia, richiese glis&ino mandati imbasciadori con mandati pieni; & per
vi furono eletti Giovan Batista Ridolfi e PaolanimrSoderini, e per sottoimbasciadore Alessandro
di Donato Acciaiuoli e per scambio loro in Caseatidntonio Canigiani e Lorenzo di
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Pierfrancesco; e la medesima sera fu fatto a Ram@asciadore stanziale messer Antonio
Malegonnelle, e per sottoimbasciadore Ruberto didbwm Acciaiuoli. Ed innanzi gli imbasciadori
partissino per Vinegia e Ferrara intendendosi pt¢tede di Francia come l'accordo nostro si
strigneva col re, e che e' viniziani pareva avessotto sopravenne subito nuove fuora della
opinione di tutti, essersi fatto accordo e legaetnae di Francia, papa e viniziani, e come e'zai

si obligavano a dare al re certa somma di dandrg @nverso acquistandosi lo stato di Milano,
avevano a avere Cremona con tutto el cremoneseGhilradadda, benché queste condizioni
furono da principio segretissime.

Alterossi la citta assai per questa nuova, ma npiici altero e sbigotti el duca, parendogli
avere gran carestia di partiti; nondimeno dispaston si abbandonare, mando subito per le poste a
Firenze messer Galeazzo Visconti, gentiluomo diakbl ed apresso a lui di grande autorita, a
intendere donde procedeva la tardita delle co&tbtliena e sollecitare el capitano e gli uomini sua
volessino una volta tirarla a fine, a confortareciid che per ogni caso stessi bene armata e
proveduta, ed in ultimo a sollecitare la partitaylderatori per a Vinegia, perché, non sapendo
ancora quanto lo accordo fra el re ed e' vinizfaissi durabile, desiderava, se fussi possibile,
riconciliarsegli con questo beneficio, e quando gmvassi, che le cose nostre fussino espedite per
potersi valere de' Vitelli. Ed esposte messer Galegueste cose, ne ando in Casentino e comando
a Fracasso ne andassi a Milano, dove giunto, ebbosbando di rubello per aver tenuto in
Casentino pratiche co' viniziani di cattiva natura.

In questo tempo lo uficio de' dieci accrebbe ladatta al conte Rinuccio, che fu cosa
perniziosa alla citta; e perché si intenda meglha & sapere che fra e' Vitelli ed el conte era
emulazione grandissima perché el conte, sendo aimedesima eta che Pagolo e stato molto piu
tempo di lui a' soldi nostri, aveva per male chieglufussi stato preposto in titolo, e per questa
cagione, quando Pagolo fu fatto capitano, si s&alibnato da' soldi nostri; se non che per essere
tenuto valente uomo e fedele, fu ritenuto con nmieghi e conservatogli el titolo di governatore
del campo e datagli tanta condotta quanta avevavibedli; e nondimeno non sendo bene contento,
piu tosto intraversava ed opponevasi alle impré$tadlo che altrimenti e tutto di cercava di salire
in pil condotta e piu condizione di lui. Da altranda Pagolo, avanzandolo cosi di virtd come di
titolo comportava male volentieri questa emulazjone gli pareva giusto el conte avessi condotta
qguanto lui, e nondimeno, sendo cosi pregato, l@aeconsentito, ma non arebbe gia patito che egli
lo avanzassi di condotta. Nascevano ogni di fra tmntese e dispareri, che non solo generavano
divisione nel campo e tra' soldati, ma ancora natta, dove I'uno e l'altro aveva molti fautoric
per amicizia, chi perché giudicassino essere cbd&ieee della citta; in modo che per questa
discussione, che non era piccola, le imprese ds¢@ao erano ite molto pit debole e fredde che
non sarebbono ite.

Aveva el conte tenuto segretamente cogli amici snai pratica che gli fussi accresciuto la
condotta, e per ottenerla operato astutamente &iildno e molti luoghi era venuto aviso che lui
era per condursi con viniziani con gran vantaggisu' quali avisi mostravano gli amici sua che
guesta sarebbe cosa perniziosa alla citta e aineel'aostre diminuirebbono, edconverso quelle
de' viniziani si accrescerebbono in Toscana,; di gltee allo avere piu gente, si varrebbono d'uno
uomo valente e che, per essere stato lungo tengmdh'nostri, aveva gran notizie de' passi e del
paese, ed anche amicizia con molti nostri sudddi.essendo udite queste ragione nello uficio de'
dieci, de' quali si trovavano Luca d'Antonio de8lbizzi e Bernardo Rucellai suoi grandissimi
fautori, che era stato eletto in luogo di messeidGehe era ito capitano di Pistoia, finalmente ne
feciono la condotta non avendo in compagnia chiebemnsiderassi la importanza della cosa. E
perché in luogo di Giovanni Manetti, morto, eraosetetto de' dieci Piero Guicciardini che si
trovava commessario in quello di Pisa, dubitand® Icih mosso o dal bene della citta o da essere
amico di Pagolo non guastassi questa pratica,c#olteno la conclusione in modo che la feciono la
sera che Piero torno in Firenze, ed essendo eglli& signoria e di poi a pigliare I'uficio ed in
ultimo, non avendo notizia di questa materia, prgsnzia de' compagni per essere stracco ed
itosene a casa, non gli dissono quello volessirey faa come fu partito, ne feciono el partito.néc
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intendendo Pagolo, ne fece fare da messer Curtaml@ancelliere molte doglienze, in modo che
per posarlo fu necessario accrescere la condattaaa lui al pari di quella del conte Renuccio.

E cosi la citta si trovo con tanto numero d'uondiarme adosso, che non poteva soportare
tanta spesa, benché piu volte si fussi fatto @utaldi quegli dovessino tenere e non gli passare;
lo uficio de' dieci ne acquisto tanto carico, eiagsprimi cittadini, parendo allo universale che e
governassino secondo le loro spezialta, non sectaddilita della citta, che ne segui pessimi
effetti, come di sotto in altro luogo si dira.

Partirono di poi gli oratori e vennono a Ferrarguevi aboccatosi con quello principe, pochi
di poi ne andorono insieme con lui a Vinegia, idemdosi che €' viniziani da cuore desideravano lo
accordo. Quivi sendosi piu giorni dibattuto le cesmstre, in ultimo. si compromessono tutte le
differenzie nel duca di Ferrara, benché per pagtl ditta vi si andassi adagio, dubitando che pia
non potessi in lui el rispetto e timore de' vinmighe la giustiza: pure per conforto del duca di
Milano vi si concorse.
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XVII

LODO DEL DUCA DI FERRARA.
PAOLO VITELLI (1499).

1499. Con questa azione si fini I'anno 1498, nellese bene fussino accidenti grandi
nondimeno furono molto maggiori quegli del sequeartao 1499, nei principio del quale el duca
Ercole dette in Vinegia el lodo delle nostre diéiezie con viniziani. E lo effetto fu che e’ vinizia
dovessino per tutto di 25 di aprile, che era illiddan Marco, avere lasciato Pisa e Bibbiena e tutt
le cose tenevano in quello contado e per satigiazth parte delle spese avevano fatte in quella
guerra, dovessino avere da noi in termine di quinahni ducati centottantamila, pagandone ogni
anno ducati dodicimila, dovessino €' fiorentinguperando Bibbiena, perdonare a' bibbienesi; ed in
caso che e' pisani volessino essere compresi ist@uecordo, si intendessi el commerzio e
governo della citta renduto a' fiorentini, e' qualiessino a riavere tutto el contado di Pisa, a
mandare in Pisa uno podesta, con questo che Varupis le fortezze fussino tenute da' pisani per
loro sicurta, ed el duca di Ferrara vi avessi a daem uno dottore che fussi proposto alle
appellazioni, e credo ancora al criminale.

Dispiacque assai a' viniziani questo lodo, percl@gevdno che rimanendo e' pisani
abandonati, venivano assolutamente in mano de'iioi, e pero, che recuperando, come si poteva
dire, e’ fiorentini per virtd di questo lodo Pisivevano essere condannati a satisfargli di present
almeno di buona parte delle spese fatte in quastaray che ascendevano alla somma di ducati
settecentomila o piu; e dolsonsi in modo del duoba,egli temé assai non gli fussi fatto villania e
costretto, per satisfare loro, aggiugnere pochipdi al lodo certe dichiarazione, le quali
restrignevano le preeminenzie e iurisdizione chefi@entini avevano a avere in Pisa, e
fortificavono la sicurta de' pisani. E fatto questoppo qualche di si risolverono volentieri aldpd
non gia ratificandolo espressamente, ma cavandgem¢e di Pisa e Casentino al tempo debito,
dissono averlo ratificato co' fatti.

Furono le medesime doglienze ne' fiorentini, a'ligdespiacquono due cose: l'una che
rimanendo le fortezze a guardia ed in mano dehpisaro non riacquistavano el dominio della
citta, in modo che e' pisani rimanevano liberi digve ogni volta di nuovo ribellarsi, il che era
credibile farebbono, rispetto alla ostinazione dignda loro ed allo odio grande ci portano; l'altr
che e' pareva aspro che e' viniziani, e' quali, pare occupato le cose nostre e molestatoci
ingiustamente, avevano di ragione a rifarci di lpual’amo speso, fussino pel lodo fatti creditori di
ducati centottantamila; né ci pareva beneficicelfava rilasciare Pisa ed el Casentino, sapendesi ch
erano in termini che vi potevano poco stare, e jf@m@no ambigui al ratificare; ma confortandone
instantemente el duca di Milano, e mostrando che pgncipio di entrare in Pisa in qualunque
forma era da stimare assai, perché non mancherelgmme’ modi a insignorirsene interamente, e
che la somma del danaio per essere divisa in téunmghi non era grave, e promettendo anche
aiutargli in questo pagamento, finalmente ratifoca.

Minore ambiguita fu ne' pisani, perché parendo Essere stati rivenduti da' viniziani, e non
si fidando delle promesse de' fiorentini e cheadti mvessino a essere loro osservati, non voliono
modo alcuno acconsentire, benché el duca di Milenessi pratiche ed ogni industria che e si
disponessino. E cosi el duca rimase ingannato daiieni per le quali si era affaticato su questo
accordo, perché né e' viniziani gliene sepponoarad e' fiorentini per la ostinazione de' pisani
rimasono in modo espediti che si potessi valeterdio di loro gente.

Fatto lo accordo ed osservato dalle parte pringjpal fiorentini entrorono in Bibbiena
abandonata e gittorono le mura in terra, il chdiasimato perché parve contro allo accordo, nel
guale si era promesso perdonare agli uomini di iBitdy parve ancora disutile, perché per rispetto
de' pisani pareva tempo da usare dolcezza. Pisaseinn mano de' pisani, e cognoscendosi
bisognava la forza, dirizzandosi gli animi a faimpresa, perché Pagolo Vitelli, fatto lo accordo,
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era ito a Castello non molto fermo colla cittafivimandato da' dieci Piero Corsini, el quale, fatte
con lui nuove riconvenzione, lo ricondusse in queli Pisa, e lui vi rimase commessario insieme
con Pierfrancesco Tosinghi che vi era prima comaresper stanza.

Nel quale tempo avendosi a creare €' dieci di mal@vi, e faccendosene secondo lo ordine
le nominazioni in consiglio grande dove andoronm@® a partito €' primi uomini della citta, non
fu mai possibile ne vincessi nessuno, e benchélwia ne facessi molte volte pruova, tutto fu
vano, in modo che e’ fu necessario lasciare la mittempi di guerra e di imprese grande. sanza el
magistrato de' dieci. Le cagioni furono, perch@uarra di Pisa era stata molto lunga e vi si era
speso drento somma infinita di danari con quegtrano dati al re di Francia, e tutti sanza fretto
successo alcuno, in modo che sendo multiplicato @ige’ nostri disordini, la moltitudine che non
considera la circumstanzia delle cose, credevaethessi proceduto perché e’ primi cittadini non
avessino voluta la recuperazione di Pisa anzi ax®ssuto caro tenere la citta in continui affanni,
accio che la avessi pit bisogno della opera lopereavere piu facilmente occasione, quanto piu
fussino stracchi ed indeboliti €' cittadini, mutateconsiglio grande: e perché questi primi sempre
intervenivano nel magistrato de' dieci, pero el aodn quello magistrato era in sommo odio, e
vulgarmente per gli uomini pil popolani si diceVaé dieci né danari non fanno pe' nostri pari".
Aggiugnevasi che, come interviene quando e' cittagon hanno uno sopracapo chi e' temino o
riverischino, le spezialtd di molti che erano stii dieci, erano sute grandissime, si in darerfavo
estraordinari a qualche condottiere, come dicemeogra del conte Rinuccio, si in volere fare
guadagnare qualche cosa a' cittadini loro pareatnixi, in modo che quando si era fatto qualche
fazione, avevano mandato fuora sanza alcuno prtopoed numero grandissimo di commessari;
delle quali cose erano multiplicate assai le spiefla citta, ed oltre a una difficulta estrema she
era introdotta di vincere provisione di danari onsiglio grande, el nome del magistrato de' dieci
era allora pit esoso al popolo che cosa si potassproporre. E pero disperata la signoria, che ne
era gonfaloniere di giustizia per maggio e giugnanEesco Gherardi, che €' si vincessino e' dieci,
governava lei le cose della guerra, chiamando sempa pratica de' primi cittadini, per consiglio
de' quali si deliberavano le cose importante; etiwvgli animi di tutti alla impresa di Pisa,
esaminando le forze nostre e degli avversari, stluoise che, poi che e' pisani erano abbandonati e
per le condizione di Italia non potevano speramraso potente di luogo alcuno le nostre gente
sole erano atte a espugnarla sanza e' favori a&l duMilano; al quale dispiacque assai el non
essere richiesto, parendogli che la citta non gblesquesto caso obligo seco, per non essereaenut
aiutarlo nella guerra contro a Francia, che tuttisdaldava.

Fatta questa conclusione, e bisognando danari go@sécuzione, si messe in consiglio
grande una provisione di danari la quale avevacdith grandissima a vincerla per le condizioni
dette di sopra, e perché el popolo desiderava elie elezione de e' magistrati di drento e di onore
si seguitassi quello modo che si teneva negli uliduora e di utile, cioe di imborsare tutti quegl|
che avessino vinto per la meta delle fave e unaeiperd davano le fave bianche a ogni cosa.
Fecesene pratica, e veduto quanto importava Hs&ith e come la impresa, per essere €' pisani
soli, era molto riuscibile e piu che fussi statée@mpo alcuno doppo el 94, con tutto che el delsider
del popolo si cognoscessi dannoso alla citta, peremeno male si conchiuse di fare una nuova
provisione di danari, nella quale si congiunse gheifici di drento si eleggessino come quelli di
fuora, eccetto che e' si nominassi chi doveva a&naarartito. E cosi proposta questa provisione, era
el popolo tanto infastidito del pagare danari, echa aveva si poca fede in Paolo Vitelli, che non s
sarebbe vinta; se non che Francesco Gherardi goida¢ con tanta destrezza ed umanita e con
modi tanto dolci e da prudente seguitd di propdargrovisione, che finalmente per virtd sua,
benché non sanza difficulta grande, si ottenne.

La quale vinta, subito si dettono danari in cangzbgel capitano nostro andatone a campo a
Cascina con sua grandissima gloria in pochissint dispugno. Benché, come lo menava la sorte
sua, questa vittoria gli multiplicassi carico colpplo; perché in Cascina fu preso Rinieri figliuolo
di messer Pietro Paolo dalla Sassetta, el quatepseella guerra de' pisani a' soldi nostri, sidira
poi partito occultamente, non so per che cagiodetosene a Pisa, dove in ogni tempo, e massime
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guando el duca Ercole dette el lodo, aveva opessai contro alla citta, confortando allora €'
pisani a non volere ratificare; e perché questtgmenti erano in lui tanto pid molesti quanto piu
erano alieni da uno nostro raccomandato e che $testsi a' soldi nostri, pero era in sommo odio al
popolo. Aggiugnevasi che sendo costui stato nortaniehanzi a Milano, si riputava che se el duca
malignava nelle cose di Pisa, di che la citta manire tutto chiara, lui sapessi el segreto suere p
sendo lui stato preso, fu subito scritto al camitahe I'aveva nelle mani, lo mandassi a Firenze, e
giudicava che da poi che e' fussi esaminato dilguspeva, gli sarebbe tagliato el capo; ed
aspettandosi a Firenze, venne nuove come lui sugmato, ed in fatto fu lasciato da Paolo, el gual
non volle essere bargello di uno soldato da bewaente. Ma a Firenze chi aveva sospetto di lui
interpretd perché e' non volle che Rinieri, cheesape' segreti de' pisani e si credeva sapessiiqueg
del duca circa alle cose di Pisa, lo scoprissirdiighe tenute col duca e co' pisani contro aliz Ci

e per questa voce si accrebbe grandemente la rpateore era di lui ed el carico aveva di
malignare in queste cose.

Presa Cascina, usci la signoria vecchia con tamaiaage favore di Francesco Gherardi, che
sanza dubio molti anni innanzi non era stato unofajoniere di giustizia che fussi uscito con
benivolenzia pari a lui, in modo che al certo dt@vava con piu credito ed autorita nel popolo che
altro cittadino da Firenze; ed entrata la signotiava, fatta per tratta, si attendeva e nella ettén
campo a provedere le cose oportune per andare [@ocamisa.

Nel quale tempo crescevano ogni di le angustielde di Milano, perché el re di Francia si
ordinava e metteva in punto con gran celerita,aglap con tutto avessi tenuto qualche pratica di
accordo col duca, si era dichiarato talmente petlre monsignore Ascanio disperato di potere fare
frutto con lui ed anche forse temendo di sé, awaandonato la corte ed itosene a Milano; nel
medesimo termine erano €' viniziani risoluti inteemte, per la ambizione di acquistare Cremona,
alla disfazione dello stato di Milano; le cose ddllagna erano si fredde che e' disegni fatti di
guella provincia riuscivano fondati in aria; norpsteva durante la impresa di Pisa fare fondamento
in Pagolo Vitelli. In modo che el duca era in cattermini, e massime che per sue colpa si privava
di uno rimedio che sarebbe stato in sue potestgh@esendo nate certe differenzie tra lui ed el
marchese di Mantova, suo capitano, circa alla cttade quali erano nutrite da messer Galeazzo da
Sanseverino per ambizione di essere lui capitahooigo del marchese, fu si poco in questa parte el
giudicio del duca, che non vi pose rimedio; in farche el marchese si aliend da lui e cosi per
colpa sua gli usci di mano uno instrumento chevaaggtissimo o a guidare lo esercito contro a'
franzesi o a difendere lo stato di Milano dalladede’ viniziani.

Per le quali cose vedendosi a Firenze la debolsmaa ed instando el re che la citta si
dichiarassi in suo favore, erano vari e' parericdtadini: alcuni non si volevano inimicare al dyc
parendo fussi cattivo pagamento agli aiuti e facoaveva dati, €' quali erano stati di natura sihe
poteva dire per opera sua €' viniziani essere chatiati di Toscana; ed inoltre giudicando che el
duca colla potenzia sua e co' favori trarrebbeaddigna, si difenderebbe in modo che non sarebbe
inghiottito si facilmente come era la opinione iy ed a questo parere concorrevano massime
quegli che si erano travagliati contro al fratee d@mpre erano stati inclinati alle cose del duca e
piu alieni da Francia, alcuni altri considerandoglan potenzia del re di Francia congiunto co’
viniziani e col papa, facevano giudicio che lo stdt Milano non avessi rimedio e che e' fussi
pazzia volere perire con lui, ricordando quantsifg$ato el danno della citta nel per volere oppors
al re Carlo; e cosi sendo di varie opinione eaditti, non se ne faceva conclusione o risoluzione
alcuna.

In questo tempo, sendo a ordine gli apparati dgltxra, Pagolo Vitelli col nostro esercito si
pose a campo a Pisa a di... ed avendo piantategkeaie, comincio a strignere la terra. e di gbi
di di san Lorenzo, non sendo ordine al dare labkdt presono e' soldati suoi Stampace, rocca forte
di Pisa. Per la quale perdita in modo sbigottirehpisani che si cominciorono a ritirare indrieto,
messer Piero Gambacorti ed alcuni altri fuggirontuaca, in forma che se e' si seguitava la
vittoria, Pisa era sanza dubio el di nostra. E durésta occasione, come dicono, bene otto o dieci
ore, ma el capitano che non aveva ordinato el i Babattaglia, non credendo forse che e' nimici
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fussino in tanto terrore e disordine, fermo e' abldua; e pero €' pisani rincorati feciono ripdai
guella parte, in modo che per la via di Stampaae sigootessi entrare nella terra. Erano intanto
cominciate nel campo nostro, per la cattiva aria ehsuole essere in quegli tempi, certe febre
pestilenziale, delle quale molti erano gia amakatfra gli altri tutti a due e' commessari, che ne
mori Piero Corsini, e furono mandati subito in laolpro Francesco Gherardi e Paolantonio
Soderini ' quali vi ammalorono in pochi di, inrfa che €' cittadini vi andavano male volentieri;
pure vi fu mandato Luigi della Stufa e PierantoBendini che subito ammalorono; e vi fu di poi
mandato Piero Vespucci che ancora lui in ultiméoned ammalato a Firenze.

In questo mezzo el capitano aveva colle artigligitéato in terra tanto muro, che molti
giudicavano che, dandosi la battaglia, Pisa srretdde; e lui non lo negava, ma diceva sarebbe con
molta uccisione degli uomini suoi, e pero esserglimalifferire el darla tre o quattro di, perché
sarebbe in terra tanto muro, che al certo con pacmo e pericolo de' soldati si vincerebbe, e pero
essere meglio pigliare el partito pid sicuro, massiche in si piccola dilazione non poteva
sopravenire nulla che piggiorassi le condiziongneo& finalmente avendo diterminato el di di dare
la battaglia, ed essendo quello di venuta per mieesta in Firenze la tavola di Santa Maria
Impruneta, erano tante multiplicate le malattieccampo, che vi si trovo si poco numero di sani,
massime essendo ammalato ancora el capitano, chsi potette dare la battaglia; e pochi di poi,
diminuendosi ogni di lo esercito nostro ed essesmteati in Pisa, mandati da' lucchesi, trecento
fanti, disperata la vittoria, si levo da campo. dquaale cosa gli accrebbe infinitamente el carico
aveva nella citta, e non solo appresso la moltiteidid e' volgari, ma ancora appresso a molti che
usavano el palagio ed avevano autorita.

E cosi si termind questa impresa di Pisa, la guad®minciata con speranza grandissima di
avere a riuscire, avendo uno esercito grosso, apiano valente, e gli inimici soli ed abbandonati
di soccorso da tutti e' potentati di Italia. Mafieke fu vergognoso e con assai danno, rispetto alla
spesa fatta che fu grande, ed alla morte di pitncessari, cioe di Piero Corsini, Francesco
Gherardi, Paolantonio Soderini e Pierantonio Bandde' quali Francesco Gherardi che
nuovamente era salito in somma benivolenzia, noté pgud dolere alla citta; la quale
universalmente non si dolse della morte di Paoldat@erché con tutto fussi valentissimo uomo e
molto prudente ed eloquente ed amatore della dberdondimeno era tenuto ambizioso, e che
desiderassi mutare el governo e ristrignere |l@ stapochi cittadini.

Levato el campo da Pisa, si creo la signoria nymemasettembre ed ottobre, che ne fu
gonfaloniere Giovacchino Guasconi, nel principidlaleguale trattando Paolo, desideroso di
recuperare I'onore suo, che si rifacessi el cammb,ritornare a Pisa, mostrando per molte ragioni
che erano capace a qualche savio, che la imprastaale, nondimeno la citta vi rinculava e si
risolveva al no, parte per essere stracca, parteqreavere piu fede in Pagolo, el sospetto delequa
ogni di cresceva per molti conti, massime doppofaata di Piero Vespucci che ne fece malissima
relazione. In modo che non potendo la cosa stare@si, che fussi capitano nostro uno riputato
inimico nostro, anzi bisognando facessi qualchet&ff in ultimo Bernardo Rucellai, Filippo
Buondelmonti, Luca degli Albizzi, concorrendo arecoel parere loro Antonio Canigiani e Braccio
Martelli che erano commessari in campo, ristrettdi gonfaloniere e con Francesco Guiducci e
Niccolo di Alessandro Machiavelli che erano de'nsif, gli persuasono volessino fare punire
Pagolo; e disposti per mezzo di questi tre gli algnori, eccetto Antonio Serristori, che per esse
in casa ammalato non gli fu conferito nulla, lansiga commesse a' commessari di Cascina quello
avessino a fare; e' quali sotto colore di praticrefare el campo, lo chiamorono in Cascina a
consiglio e quivi lo sostennono, e subito, come agdinato, el signore Piero dal Monte e conte
Pirro da Marciano ne andorono al padiglione di Notzzo per pigliarlo, ma intesa la cosa, sendo
urtati da certi suoi uomini, ebbe tempo a salvarsifuggi a Pisa, donde poi si ridusse a Castello.

Venuta a Firenze la nuova della presa di Pagolgukde era segretissima a tutti ' primi
cittadini, eccetti quegli che ne erano stati aytarsignoria, volendolo a Firenze, mando subito pe
lui Filippo Buondelmonti e Luca di Antonio degli Bikzi, e' quali trovatolo per la via bene
guardato, la sequente sera lo condussono a Fireazeyendolo subito esaminato a parole né
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cavandone cosa alcuna, lo messono alla fune edlagkati piu tratti di fune e non confessando,
lo ritrovorono con altri tormenti, ed ogni cosaviano. E cosi avendo ricerche le lettere e scritture
sua, ed esaminato con ogni modo Cerbone da Castsiccancelliere, e messer Cherubino dal
Borgo a San Sepolcro molto confidato suo, nonoxdrono cosa di sustanzia per la quale potessino
comprendere che egli avessi, o per pratiche terartealtri principi o per inclinazione sua ingannato
la citta. Ma sendo el gonfaloniere ed e' compagrieima opinione che lui avessi errato e che per
essere uomo valente non si lasciassi sforzareagnti, e cosi che messer Cherubino e Cerbone
non confessassino perché lui non conferissi com &rsua segreti, lo effetto fu che gli otto per
comandamento della signoria gli feciono, la selieche era stato condotto a Firenze, a ore ventitre,
tagliare el capo, con grandissimo gaudio di tuttpopolo che lo riputava nocente, stando cheti e'
cittadini di riputazione, a chi dispiaceva, per namire in sospetto d'avere tenuto queste pratiche
con lui. E cosi ebbe miseramente fine Pagolo Vitellquale era allora in piu riputazione che altro
capitano di Italia.

Fu sanza dubbio uomo valentissimo nella arte malita di buono animo ed atto a cose
grandi, ed aveva condotta la vittoria di Pisa imiei, che si puo dire, quando vi fu a campo, si
riducessi a uno asso: ma ebbe molte parte da risfiasa a una republica come questa: fu uomo
avaro, e che con ogni cavillazione cercava di \ggitasi sempre nelle condotte e ne' pagamenti; fu
rozzo, e che seguitando le opinione sue non ma@sttastimare punto €' commessari ed €' cittadini
Si avevano a maneggiare seco, il che lo fece venireia a molti; volse sempre, nelle imprese che
aveva a fare, tanti ordini e provedimenti, ed aedam tanta sicurta e vantaggio, che recava alla
citta una spesa intollerabile, la quale trovandmsisumata per gli affanni di tanti anni, male
volentieri comportava tanto carico; tenne sempedigite ed amicizie in Pistoia, nel Borgo a San
Sepolcro ed in molte terre principale nostre, & ¢hceva sospetto a qualche savio che e' non fussi
volto a fare stato e signoria nel dominio nostro.

Ma circa alla principale cause perché e' fu moé&mpinione quasi chiara che e' fussi
innocente; ed ecci una ragione potentissima, pesehéo lui nel mestiere del soldo, lo stato e lo
essere suo era in essere riputato uomo valentdetefde quali cose tanto gli dava lo acquisto di
Pisa e gli toglieva el non l'avere, che si puo dirssi fondata in quella impresa la gloria e
riputazione sua; e si vede che l'avere Pisa ghv@agrandissimo onore ed utilita sanza alcuno
danno, e pel contrario el non l'avere, detrimemndissimo sanza conoscervi drento compense di
beneficio alcuno; inoltre se egli avessi malignaton € da credere l'avessi fatto per suo disegno
proprio, ma per qualche suo interesso che depandiesatisfarne a altri: a' pisani non é credibile,
perché da loro non poteva conseguire o danari dizimme o cosa alcuna, eccetto el dominio di
Pisa, el quale gli sarebbe stato debito, senddagoiia spogliata ed avendola a difendere col suo;
di poi di tanti pisani che si sono presi ne' tesgguenti ed esaminati, de' quali ne é stati alauni
chi erano noti tutti e' segreti di Pisa, ne sareffago qualcuno da chi si sarebbe intesa questa
pratica; a altri potentati di Italia ancora none¥isimile, né mai fu persona vi pensassi, eccétto a
duca di Milano del quale si ebbe sospetto; e noadonchi considerera bene ne fara el giudicio
medesimo, perché gli e certo che el duca, massingriésti ultimi tempi, desidero assai che noi
riavessimo Pisa per potere usare per capitano ®@agchi aveva gran fede, e quando fussi stato di
appetito contrario, non & da credere che Pagoles& stimato, vedendolo in tanto pericolo col re
di Francia che non ne poteva piu sperare cosa aldoanmodo che per queste ragione io tengo
certissimo che Pagolo andassi dirittamente cotta,cé desiderassi per lo interesse ed onore suo
sopra ogni altra cosa la vittoria di Pisa.

Il che é tanto piu credibile, quanto meglio si mossgiustificare le calunnie dategli e che lo
mettevano in sospetto: e prima, se preso Vicopigammn volle andare diritto a Cascina e di poi
alla espugnazione di Pisa, anzi fini la state natlquisto di Librafatta, di Torre di foce ed indar
bastioni ne fu cagione perché e' pareva impossibéado in Pisa molti valenti uomini pisani e
molti soldati de' viniziani, ed essendo aperta i@ del soccorso, acquistarla se prima non si
chiudevano e’ luoghi donde potessi venire aiutquile cosa fatta, giudicava che el vedersi seetti
sanza speranza di piu aiuto gli invilirebbe tartie piu facilmente si condurrebbono, ed inoltre che
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per questo modo mancherebbono loro le cose nemessamodo che o colle arme o colla fame se
n‘arebbe onore. E che questa fussi ragione di savimnno dimostro poi gli effetti, ' quali ci
hanno mostro quanto sieno stata difficile le imprdatte contro a' pisani, ancora soli ed
abbandonati da ognuno.

Se le cose del Casentino andorono piu adagio chairgperava o desiderava, ne fu cagione
lo essere nel cuore del verno ed in luoghi aspnissa emulazione fra lui ed el conte Rinuccio, che
faceva gli effetti suoi ancora in Firenze, e' pdiwgenti che per la stracchezza della citta e malo
governo si facevano tardi e deboli. Se lascio an&anieri della Sassetta, non fu per dubio che e’
rivelassi le pratiche sue col duca, le quali n@d'wmé l'altro, quando fussino state, gli arebbe
confidate, ma perché vedendolo andare a una modgagio manifesto, seguitd in questo la
commune consuetudine de' soldati di Italia, chesiciemando a' casi che possono intervenire in sé,
si riguardano l'uno l'altro. Se el di di san Lo@nehe si prese Stampace, non seguito contro agli
inimici, fu perché quella vittoria fu sanza ordie@ improvisa, ed in di che non era deputato el dare
la battaglia, in modo che Iui non sapendo el diserdiegli inimici, si stette come prima aveva
disegnato; se e' differi poi el dare la battadligperché non considerando a' casi estraordiniié de
malattie, giudico Pisa essere in termini che cowaesi pigliassi, e pero volle piu tosto differirne
0 quattro di per acquistarla con poco pericoloarfente, che averla piu presto con difficulta e
danno grandissimo; se in ultimo €' non dette ltalgha, ne furono causa le malattie, delle quali lu
non era indovino, né vi poteva riparare. Per |digquee si puo conchiudere e fermare la innocenzia
sua, e nondimeno la opinione contraria era tandocaa in quasi ognuno, che la sua morte fu
gratissima, in modo che Giovacchino Guasconi, bém¢timon fussi valente uomo, anzi, come di poi
si scoperse, debole e da poco, ne acquisto gramdisgputazione ed autorita.

Soporto la morte Paolo con animo grandissimo e csinapartiene a' valenti uomini, non
vilmente querelandosi e dolendosi, non faccendmety sbigottirsi e perturbarsi di una morte
violenta e si vicina e sempre dicendo che per sumboce' sua figliuoli né quegli di casa sua non
potrebbono mai essere chiamati traditori. Fu imgticcon lui messer Cherubino dal Borgo che era
nostro ribelle, e Cerbone fu confinato nelle Steahperpetuo.

Fatto questo, el gonfaloniere volonteroso in tgttelle cose in che e' credeva satisfare alla
moltitudine, propose una legge, che e' si creassingue uomini con autorita di rivedere dove
erano andati e' danari aveva spesi la citta, edrai di chi gli aveva maneggiati, e chiarire dehit
chi si trovassi in mano danari apartenenti al comenla quale legge vinta e creati e' cittadini, fu
cosa ridicula che, come gli usci di palagio, fuifizato a loro, ed el primo che fussi da loro
condannato. E la cagione fu, perché sendo lui iniddsre in Francia, ed a Milano messer
Francesco Pepi, si fece una legge per la quakrsescevano e' salari agli imbasciadori; e perehé |
leggi raguardano in futuro, messer Francesco Pkjpj ehe gia erano fuori, non vi si includevano e
non vi furono compresi espressamente, o per inevar di chi la fece o pure perché cosi fussi la
loro intenzione. Di che ritornati a Firenze, e pa@ che, se bene secondo el rigore non avessino a
godere el beneficio di quella legge, pure che latagli aiutassi e vi fussi la medesima ragione ch
negli altri che furono fatti poi, cercorono di ess@agati in quella forma; e Giovacchino sendo
gonfaloniere scioccamente fece pagare sé e mesm®resco. E pero subito come fu uscito, sendo
notificati a' cinque uficiali, furono chiariti ddbri di quella somma e condannati a riporre sulquel
che avevano soprapreso, e cosi la legge fatta daaGihino in danno ed infamia di altri per
satisfare al popolo, ritorno in capo suo.
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XIX

LA FINE DEL POTERE DEGLI SFORZA A MILANO
PRIME CONQUISTE DEL VALENTINO (1499-1500).

In questo tempo, e poi che el campo nostro si evdisa ed innanzi fussi morto Pagolo
Vitelli, e' franzesi, e con loro messer Gian lac@aoTriulci fuoruscito di Milano ed inimico del
duca, scesi in sullo stato di Milano, presono Neastello fortissimo, ed altri luoghi di quello stat
da altra banda e' viniziani roppono guerra di vérsdi. Ma perché el duca si rincorava difendersi
da' viniziani con poca perdita e gli premevanogifranzesi, spinse tutte le gente sua a Alessandri
della Paglia alle frontiere de' franzesi sotto ree$zaleazzo a Sanseverino, el quale era bellissimo
giostratore, ma per vilta e poca esperienzia reetla militare non punto atto a guidare uno campo;
dove venendo e' franzesi doppo uno acquisto psestisi Valenza, Tortona ed altri luoghi
circumstanti, inviliti bruttamente sanza aspettiaeflandonorono Alessandria in modo che tutta
guella provincia si dette subito a' franzesi; edleta sbigottito, non avendo soccorso d~ luogo
alcuno, dubitando non essere rinchiuso in Milanooagpagnato da monsignore Ascanio Suo
fratello, da messer Galeazzo da Sanseverino edjeittiiuomini, insieme co' figliuoli e col tesoro
si fuggi nella Magna, e lascio el castelletto bgunardato, fattone castellano Bernardino da Corte
suo allevato, con disegno che tenendosi el catsteli@ fare esercito nella Magna, e per via del
castello recuperare Milano.

E partito lui, €' milanesi, che gia avevano depuatiauni gentiluomini a governo della terra,
mandati imbasciadori a' franzesi, si dettono lerguali, entrati drento pochi di poi, per defetéb d
castellano che vi era drento, el quale el ducaawgeelto per piu fedele, acquistorono el castellett
e cosi tutto lo stato di Milano venne interamentenano del re, eccetto Cremona e la Ghiaradadda,
le quali, secondo le convenzioni, furono de' vimizj benché e' cremonesi, non ostante che el
campo de' viniziani fussi intorno alle mura stessimolti di duri e mandassino imbasciadori al re
che gli volessi accettare. Ma el re, con tutto wbdussi stimolato molto da' milanesi, non vi volle
acconsentire né mancare della osservanzia deka élbro sanza colpo di spada acquistorono uno
stato di entrata ducati centocinquantamila lo aenthe era el terzo del ducato di Milano, benché in
guel tempo medesimo avessino grandissimi dannitutab, che tolse loro Modone, Lepanto,
Corone, luoghi importantissimi. E cosi facilmentgerdé lo stato di Milano e divisesi in mano
degli inimici sua.....

La quale cosa benché dolessi a tutti quegli a ispiateva Italia squarciarsi e venire al tutto
in mano di barbari e da altra banda e' viniziamiadj diventare maggiori, nondimeno ognuno
d'accordo confesso che e' modi e portamenti di@peincipe I'avessino meritato. Perché se bene e’
fu signore di grande ingegno e valente uomo, e nwwicassi di crudelta e di molti vizi che
sogliono avere €' tiranni, e potessi per molte ickemazioni essere chiamato uomo virtuoso, pure
gueste virti furono oscurate e coperte da molti; \perché e' fu disonesto nel peccato della
soddomia, e come molti dissono, ancora da vecabronmeno paziente che agente; fu avaro, vario,
mutabile e di poco animo; ma quello perché trovinaneompassione fu una ambizione infinita, la
guale, per essere arbitro di ltalia, lo costringara passare el re Carlo ed empiere Italia didrgrb
e poi sendo tornato el re Carlo in Francia ed eksé@mpo da riunire Italia, a acconsentire anzi
confortare e’ viniziani pigliassino la guardia ds& accio che la guerra e perturbazione di altri
aprissi la via a qualche suo ghiribizzo, le quabe per giusto giudicio di Dio, ritornorono, benché
con danno e ruina di altri, finalmente sopra elocsio.

Spacciato lo stato di Milano, la citta nostra rimasolto ambigua ed in aria, perché, avanti
che le genti del re scendessino in Italia, sendbigsti dal re capitolare seco contro al duca di
Milano, I'avevano sempre recusato, allegando nderloofare perché el duca guasterebbe loro la
impresa di Pisa, pure strignendoli, si gli era signente promesso di non gli essere contro, con
speranza che espedite le cose di Pisa, si protdmemi la. Venute di poi le gente sua in ltalia,
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strignendo ogni di piu lui la declarazione, la&ite ne risolve tanto adagio, che lui acquisto grim
Milano che se ne facessi conclusione alcuna, nagrngli oratori nostri feciono seco in Lione una
bozza di appuntamento con condizione assai ragad@egon riservo che fra tanti giorni avessi a
essere approvato dalla citta.

Nel qual tempo sendo gia venuto el re in Italiaaeepdogli; per essere le condizione sua
migliore, da potere trarre da noi pit somma di daogperché gli fussi fatte sinistre relazionendi
che ci intendessimo col duca di Milano, stimulatecaa da' viniziani inimicissimi nostri e da
messer Gian lacopo da Triulzi al quale e' pisaeaaw offerto el dominio di Pisa, e lui ne ricercava
el consenso del re, muto le condizione di quellerairagionato in Francia, in modo che innanzi si
facessi conclusione, furono le difficulta molte ed trattati lunghi; pure finalmente si fece
conclusione, intervenendovi per la citta con libeomamissione gli oratori vecchi ed €' nuovi che
erano stati mandati a congratularsi: messer Fraac€aialterotti, Lorenzo Lenzi ed Alamanno
Salviati. Di che fu lo effetto che noi fumo finalnte accettati da lui in lega, e si obligdo a mandare
le gente sue a recuperare e restituirci Pisa ede nostre, eccetto Serezzanae ednverso la citta
si obligo pagare a lui quella quantita di danarclie eravamo debitori al duca Lodovico, che ce ne
aveva serviti in prestanza, che furono circa airfiorenticinquemila, dargli un certo sussidio di
uomini d'arme e di fanterie, in caso gli fussi nsté¢o lo stato di Milano; e cosi per la impresa
disegnava fare del reame di Napoli, servirlo ditfoeento uomini di arme e cinquemila svizzeri
pagati per tre mesi, o in cambio di quegli svizzirigli ducati cinquantamila, térre a instanzia di
San Piero in Vincola per nostro capitano el prefatt Sinigaglia suo fratello. E si stipulo el
contratto, e per molte parole e segni sue si fBomagiudicio fussi bene disposto inverso la cida
cosi stato poco a Milano, si ritorno di Franciayeldo seguitorono per conto della citta messer
Francesco Gualterotti e Lorenzo Lenzi.

Ne' medesimi tempi sendo gonfaloniere di giustige&a novembre e dicembre Giovan
Batista Ridolfi, uomo che per conto della casagdiere riputato prudentissimo, e per molte qualita
era stimato assai si propose in consiglio grandepravisione di danari, la quale non si vincendo
ed essendo ita a partito molte volte, Giovan Batigin potendo soportare che una provisione si
necessaria non si vincessi rittosi disse che sangini de' cittadini erano volere abandonare kacit
che quegli eccelsi signori non lo patirebbono englo non avessino altro rimedio, sosterrebbono le
paghe del Monte de' tre quattro e sette per camauale parola benché fussi detta con animo
libero ed affezionato alla citta, nondimeno dispiae tanto a chi la udi, che ricimentandosi sulaito |
provisione, gli scemo el favore in tanta somma e fu pit possibile vincerla. Il che ho voluto
dire, perché chi ha a governare la citta si ricatt® chi non puo sforzare e' popoli, bisogna che
proceda con loro con dolcezza e pazienzia; e cormgse all'aspro, cominciono a sdegnare ed
intraversarsi, in modo che non si dispongono fdara nulla.

In questo tempo Cesare Borgia, chiamato el Valengier avere in Francia uno stato di
guello titolo, con le gente di papa Alessandro gadre ne venne allo acquisto dello stato di Imola e
Furli, ed el re, secondo le convenzioni fatte @yo uando ottenne la dispensa, gli servi di trecen
0 quattrocento lancie di pit condotte, sotto elegne di monsignore di Allegri, con tutto che per
noi si facessi grande instanzia che prima mandagsipedire la impresa di Pisa, ed el re vi fussi
inclinato; ma lo vinse la importunita del papa. dquzale cosa vedendo quella madonna, donna di
grandissimo animo e molto virile, mandatone a Feemr' figliuoli, benché grandi, con tutto el
mobile suo, si preparo gagliardamente alla difesa,sendo abbandonata da tutti, perché nessuno
ardiva opporsi a chi aveva el segno e favore didtaa finalmente ribellandosi e' popoli, e lei send
rinchiusa ed assediata nella rocca di Furli, eektiho, per male guardia per trattato di quegli che
erano drento, ebbe la rocca, dove presa madonmair@ata mando a Roma; e cosi insignoritosi di
guello stato, fondo el principio suo e comincior pesere in sulle arme e co' danari e forze della
Chiesa, a essere temuto.

Circa a gquesti tempi ancora, sendo venuto el tedglla prima paga s'aveva a fare a’'
viniziani de' ducati quindicimila per conto del todlel duca di Ferrara e non essendo fatta, €'
viniziani feciono rapresaglia delle robe nostre ehano in sul territorio loro; la quale cosa nordifu
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danno, perché a' pit de' mercatanti fiorentini wherano, non fu tocco nulla per privilegi avevano
della civilta, e gli altri, sendone stati avvertiéivevano assentate le cose loro, in forma chesaon
ne pati niente, e nondimeno, come si intese a#atan fu deputato imbasciadore per giustificare le
cose nostre messer Guidantonio Vespucci, e digpaogndo che questa gita fussi invano, mutato el
consiglio in meglio, non fu mandato.

Nel medesimo anno, essendo gonfaloniere di giastpgr gennaio e febraio messer
Francesco Pepi, ed avendo la citta bisogno di dad@ypo molte dispute si propose finalmente una
gravezza ingiusta e disonesta ed in grandissimoaldncoloro che avevano entrata di possessione.
Erasi doppo el 94 posta, per uno magistrato depat&io, una decima universale a tutti e' beni de'
secolari, ed erasi usata qualche anno, ponendonad®ze' casi che occorrevano, una, dua o tre per
volta. ma perché questa decima gittava poco, @hirevatore di gravezze nuove ordino in detto
tempo che vi si facessi su una scala in su quieglipagavano di decima da cinque ducati in su, e di
cinque ducati in cinque si multiplicassi, in modweocquando si poneva una decima chi aveva di
entrata cinquanta ducati gli toccava a pagare emycati solo, chi n‘aveva trecento, gliene sarebbe
tocco da ottanta o cento; in modo che dove quelt@apa uno decimo della entrata sua, questo altro
ne pagava uno quarto o uno terzo, e chiamavasndestalata. Di modo che ponendosi I'anno tre o
qguattro di queste decime, chi aveva di entrata tdeoajuanta pagava un terzo o un quarto della
entrata sua; chi n'aveva trecento pagava tuttattata sua; e multiplicandosi proporzionabilmente,
chi aveva di entrata cinquecento o seicento dugagiava I'anno una volta e mezzo o dua la entrata
sua.

Questo modo cosi proposto, benché fussi ingiusts® di danno al publico, perché gli e
utilita della citta mantenere le ricchezze, puragamdo ognuno alle commodita sua, aveva favore
assai; principalmente tutti ' poveri, avendo a@wma gravezza, volevano pil tosto questa che una
altra, perché la gli offendeva poco, tutti colorecerano ricchi di danari la favorivano, perché la
non gli percoteva; restavano solo quegli avevandtempmossessioni, e' quali erano pochi; e se
alcuno altro, se ne ritraeva per la disonesta dalka. Messasi a partito in consiglio e non si
vincendo le prime volte vi parlo su Luigi Scarlattie era di collegio, molto vivamente, mostrando
che egli era ragionevole che chi aveva piu ricchesentissi pil e' carichi della citta, soggiugnendo
che se €' si dolevano che questa gravezza gli ien®sV, che e' gli scemassino le spese, e se non
potevano tenere cavalli e servi, facessino comeheaiandava in villa a pie e si serviva da se;re co
gueste ed altre simili parole si riscaldo in mod® @l parlare suo di dispiacere e di disonesta
avanzo la provisione. La quale si vinse con cagmnde della signoria apresso agli uomini da
bene, e tanto pil quanto sendo stato messo inmpEato modo alla signoria passata, Giovan
Batista Ridolfi, che era gonfaloniere benché noasifuricco di possessione, l'aveva sempre
ostinatamente ricusata, in modo che a tempo suGirepicco mai.

Ritornato, come di sopra e detto, el re in Frarlaggiato bene guardato el castelletto e gente
assai alle stanze nello stato nuovamente acquistatalanesi che sommamente avevono desiderata
la ruina del duca Lodovico, avevano mutato voloatégn tutto che €' modi de' franzesi non fussino
stati disonesti in verso loro e non gli avessinprepsati ed in effetto non si potessino dolereadell
signoria loro, nondimeno sendo di natura e sangursi, ed inoltre non si potendo assettare a
mancare di quegli piaceri ed ornamenti dava laecor¢ erano tanto infastiditi che non gli potevano
comportare; e pero molti gentiluomini stimoloromegretamente el duca che era nella Magna, che e’
volessi ritornare, mostrandogli la via essere éaaikiacquistare lo stato suo. E pero lui, segddan
e' loro conforti, ragunato buono esercito, accompsy da Ascanio e gli altri che l'avevano
seguitato, ne venne alla volta di Milano, e nowvdralo contradizione alcuna, riebbe pacificamente,
da el castelletto in fuora tutto quello tenevan@raizesi di suo. E parendogli essere certo che €'
franzesi ritornerebbono con grosso esercito inaltai volse a tutti quegli rimedi che e' poteva
pensare importassino la salute sua: condusse sggaeri e lanzinech, in modo che fece uno
potente esercito mandod subito a Vinegia a pregamgjiessino essere seco, promettendo loro
guietanza di Cremona e Ghiaradadda, ed anche @uallttho vantaggio; scrisse a Firenze
congratulandosi come con amici e richiedendo itotano bisogno la restituzione di quegli danari
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aveva prestati loro, fece le medesime opere cdigfior; ed ogni cosa invano perché né el papa, né
e' viniziani, né e' fiorentini vollono in modo afow scostarsi dal re. Fece ogni sforzo di ottenkre e
castelletto, ma difendendosi e' franzesi gagliaetam ed avendo abondanzia d'ogni cosa, non lo
ottenne.

Ma come la nuova di questa ribellione fu in Fransiamessono con somma velocita in
ordine le gente da ritornare alla ricuperazionpagsorono e' monti con gran prestezza; nel quale
tempo la citta osservando le convenzione avevaecdli dette certa somma di danari in scambio
degli uomini d'arme e fanterie di che era pe' ddipabligata a servirlo per difesa della ducea di
Milano. Da altra banda e' franzesi che erano in &pm agli aiuti del Valentino, stretti insieme si
ritrassono per tutto lo stato di Milano in Novadande che el duca parendogli non potere reggere
tanta piena e bisognare tentare la fortuna, raetozmntto lo esercito suo, ne venne a Mortara alle
frontiere de' franzesi, con animo di fare fattoadine. Ma quegli svizzeri erano nel campo suo,
tenuto pratica con svizzeri erano a' soldi dejtendo fu el tempo di apiccarsi si tirorono daeart
in forma che, abandonato dalle fanterie, fu conapfatica rotto, e lui miserabilmente preso, ed
insieme messer Galeazzo da Sanseverino; monsigkswanio fuggendo, fu in sulle terre de'
viniziani preso da Bartolomeo d'Albiano loro cortdot e menatone prigione a Vinegia.

E' milanesi, udita la nuova, non avendo riparo mbcucapitolorono, salvo l'avere e le
persone, con patto di pagare al re in certi tenypiat trecentomila, di che el re rimesse loro poi
buona parte. El quale accordo dispiacque tantoizzesv, a chi era stato promesso che Milano
andrebbe a sacco, che, rubate, le artiglierie églsr tirorono da canto in luogo sicuro, e fu
necessario, per accordargli, dare loro, credo, tdwemtomila che s'erano di presente avuti da'
milanesi; e cosi Milano torn0 nuovamente in manbrdeed el duca ne fu menato prigione in
Francia. E poco poi lo seguitd monsignore Ascape@ché e' viniziani richiestine dal re, benché
male volentieri, pure per paura che avevano djliene dettono, e per la medesima paura roppono
e' salvocondotti a tutti ' gentiluomini milanebiecsi erono fuggiti in sul loro, e gli dettono poig;
al re. E cosi gli Sforzeschi perderono interamdatstato, sendo presi el duca ed Ascanio, e
Caterina madonna d'Imola cacciata di signoria, reatre un piccolo figliuoletto di Giovanni
Galeazzo menatone in Francia e quivi fatto abatend grossa badia, rimasene solo Giovanni
signore di Pesero che poco poi perdé lo statorext&fratello minore di Giovanni Galeazzo, uomo
di poco sentimento, ed e' figliuoli del duca Lodmyi e' quali erano nella Magna in corte di
Massimiliano; e cosi si noto che tre grandi cas&agona, Sforzeschi e Medici, che avevano
acquistato potenzia in Italia, averla ancora perdufasi in uno medesimo tempo.
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XX

GUERRA DI PISA. DISORDINI A PISTOIA.
IL VALENTINO CONQUISTA FAENZA (1500).

1500. Comincio di poi lI'anno 1500 con grandissirparanza di reintegrarsi delle cose
nostre. Erasi la citta molto rallegrata della vidadel re, perché, sendo lui espedito, parevaspote
attendere a mandarci le gente alla impresa di B@ag era obligato pe' capitoli fatti a Milano; e
tanto pil si credeva lo dovessi fare, quanto pigpdola perdita di Milano eravamo stati constanti
seco, e pagatogli quegli aiuti a che eravamo temutiui aveva continuamente promesso che
riavendo Milano, riconoscerebbe la fede e fatichstne, e si presupponeva che, mandandoci le
gente, la riputazione e forze loro fussino tali elssolutamente ci avessino a insignorire delle cose
nostre. Fu adunche per publica commessione richggili oratori nostri ricordatagli la integrita ed
affezione della citta, di volerci osservare le pesse; ed inoltre Lorenzo Lenzi, uno degli oratori,
uomo Vvolto al bene ma poco prudente, lo richieseaaverne commessione, di Siena e Lucca, a
che rispondendo el re: «se io ve lo dessi, chestarei a me?» rispose in modo appicco la pratica
di danari. Della quale cosa ebbe a Firenze caniaadissimo, parendo che questa offerta potessi
essere cagione di fare pensare al re in che mogsgccavare della citta tanta somma di danari,
sanza acquistarne nondimeno Siena o Lucca; e duttosagli oratori che tenessino pratica delle
cose nostre e non pensassino a quelle d'altri.

El re adunche, richiesto della osservanzia detaapispose essere parato; e si dette ordine
che uno esercito grosso di uomini d'arme franzdéanterie di svizzeri e guasconi partissino a uno
tempo diputato alla volta di Pisa, e fu dato loeo papitano monsignore di Beumonte, el quale, per
averci al tempo del re Carlo restituito Livornoaetiputato amico e confidato alla citta. Ed
essendosi data a queste genti una paga del mesagdio, si dondold tutto el mese di che erano
pagati innanzi partissino; perché avendo messeva@dio Bentivogli per paura di questo esercito
capitolato col re di pagargli in certi tempi duagtiarantamila, ethterim dargli buona sicurta e cosi
e' signori della Mirandola, Coreggio e Carpi nofles®oano che si trovava a Milano e apresso a lui
Piero Soderini, comandare a dette gente caval@assiprima non aveva ricevuto quelle sicurta, e
cosi consumorono tutto maggio in Lombardia a' psdpdel re, benché pagati da noi. E pero, non
si potendo muovere sanza dare una altra pagasesufea pratica grande di cittadini di quello era a
fare, perché molti, insospettiti di questo indugidubitando non fussino inganni, giudicavano che €'
fussi meglio rispiarmare e' danari e non tentam iompresa che sarebbe di spesa grandissima e di
poi riuscirebbe vana. Finalmente vincendo al maghiaila cupidita di Pisa, si ditermino seguitare e
mandossi loro una altra paga, la quale giuntaassagnarono dette genti in Parmigiana, dove si
trovo pid di millecinquecento fanti oltre al numeatizegnato, €' quali bisogno pagare, ed avuta la
paga si partirono per venirne a Pisa per la vi@altriemoli; vennono di poi a Pietrasanta, e
mandorono in Lucca a chiedere fussi consegnatg f[matestando altrimenti di trattargli come
inimici e rubelli del re. Sopra la quale dimandanthé in Lucca fussi tumulto grande, parendo agli
uomini savi e da bene per fuggire maggiore maleodicederla, e la multitudine di negarla, pure
alla fine consegnorono loro e la terra e la foréezz

Vennonne di poi all'intorno di Pisa, dove erano gjiinti Giovan Batista Ridolfi e Luca di
Antonio degli Albizzi elettivi commessari generadiyvi si accamporono del mese di giugno, sendo
la opinione d'ognuno confermata per la riputaziaseva e per le gagliardissime parole avevano
usate, che l'avessino in pochi di a inghiottire.quale opinione fu assai ingannata dagli effetti, d
che fu principalmente cagione la disubbidienzieeedisordini loro, accompagnata nondimeno da
gualche nostro difetto d'avere scarsamente e con paline proveduto a munizioni e vettovaglie.
Perché consumando e straziando naturalmente qgglta quantita assai di vettovaglie, e non ve ne
sendo in quegli primi giorni che vennono in sutéap nostro, molta abondanzia, cominciorono le
fanterie a rubare quelle che venivano ed a disardiel campo. Alle quali cose non ponendo el
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debito rimedio el capitano, benché desideroso mttare la impresa ma per non essere atto a farsi
stimare ed ubbidire come si richiedeva benché gatipio che si ridussono a campo a Pisa si
portassino pil moderatamente, in forma che fecgagliarda fazione circa al battere el muro della
terra con le artiglierie e dare una battaglia figrare per ogni poco di vettovaglia che mancava
ritornando a' primi modi multiplicorono tanto e'sdrdini, che non solo rubavano e mettevano a
sacco le vettovaglie che venivano in campo,at@m cominciorono a fare ogni di varie dimande
disoneste e porre nuove taglie, delle quali nondsecontenti, gridavano e minacciavano el
commessario nostro, che vi era rimasto solo Luadi ddbizzi, perché Giovan Batista, dicendo
essere malato, si era tornato a Firenze. E finaienagrdi che si dava la paga a' svizzeri, €' guasco
non sendo venuto ancora el tempo della paga latboao dieci giorni, gridando che la paga non
s'aveva a dare in uno medesimo campo a diversiitemigvorono da campo e presono la via di
Lucca; né mai, benché fussino mandati a richiamastiono tornare indrieto, in forma che el
campo diminuito di fanterie, fu constretto a levapsasi come rotto, con grandissima diminuzione
della riputazione loro, la quale era grandissimagwere insino a quello di ottenuta ogni impresa
che avevano fatta. E nel partire, una compagnividizeri, venuta nuovamente in campo da per
loro come venturieri, come uomini bestiali e samagione prese Luca degli Albizzi nostro
commessario chiedendo una paga, in forma che fstiedto per uscire delle loro mani promettere
loro milletrecento ducati per una paga; e' qualme fu libero da loro, gli mando loro di quegli si
trovava del commune.

Udita a Firenze questa partita loro, si fece giediella multitudine che questo fussi stato
inganno fatto per ordine del re, in modo che nehlioversale se ne sparlava si bruttamente, quanto
fussi possibile; da altra parte el re, dolendosaasli questo disordine e parendogli metterci di
onore grossamente, desiderava fermare almeno tedjearme in sul nostro per fare a' pisani una
guerra guerreabile, insino a tanto che noi fussaamodine di danari ed altre cose necessarie agoter
rifare la impresa. La quale cosa essendogli negatée per la impossibilita della citta, parte per
sospetto nato negli animi del popolo, si cominci@lierare forte con noi, dicendo che questi
disordini erano nati per non si essere provisteettiovaglie e munizioni come si doveva, o perché
cosi credessi per suggestione di quegli capitagierbno stati nella impresa, o pure perché, non
ostante sapessi el vero, volessi salvare |'ondfe sige genti el pil poteva. Alterossi ancora assai
perché non avendo noi, come € di costume de' syizzduto pagare loro la paga del ritorno,
perché ci pareva che e' portamenti loro la avessiate meritata e perché gli uomini savi non
potevano disporre el popolo a questi pagamentu&i qon si potevano sanza porre nuovi danari
fare, cominciorono a gonfiare gli animi. Di cherelsi sdegno assai, e rivocate le gente, si riserbo
Pietrasanta e pochi mesi poi la rendé a' luccteasitone perd buona somma di danari; e cosi
disposti male gli animi tra el re e noi, la citase seco di mala condizione, ed el timore fu@aus
non si rompessi seco apertamente, ma mala volgmaafede vi era quanto fussi possibile.

Poi che e' franzesi furono levati da campo da Pigartiti ultimamente de' terreni nostri e
noi da altro canto spogliati di gente e riputaziendisordinati di danari, perché el popolo stradico
tante spese e disperato di ogni buono successoyaieva vincere alcuna provisione di danari, €'
pisani cominciorono a scorrere el contado di Rsa,la qual cosa chi era a guardia di Librafatta e
del bastione della Ventura, bastione fortissimenalo carestia di vettovaglie, e cosi di qualche
munizione, ne dettono piu volte aviso a Firenzepsho e' mancamenti loro si piccoli, che con
dugento o trecento ducati si potevano riparareld/gignoria, che ne era gonfaloniere di giustizia
Piero Gualterotti, uomo da poco nelle cose dellatoste de' signori tra gli altri Filippo
Buondelmonti, Piero Adimari, Piero Panciatichi emidi Niccold Ardinghelli, non vi providono, e
vollono piu tosto alcuni di loro rimborsarsi di tersomma di danari che avevono prestati al
commune, che soccorrere quegli luoghi acquistéditecon grandissima spesa e perdita di tempo.
In forma che andandovi e’ pisani a campo, quegdldréinto mancando loro vettovaglie ed altre cose
necessarie a difesa, si arrenderono, ed e' pigata guesta vittoria, si riserborono Librafattaetd
bastione disfeciono e rovinorono insino a' fondaime cosi disordinandosi lo stato nostro
successe a tempo de' medesimi signori un altro im@ggmconveniente.

95



E la citta di Pistoia divisa antichissimamente ire gbarti: Panciatichi e Cancellieri, e' quali
sendo famiglie nobilissime avevono infetta e maatcthidelle loro divisione tutta la citta ed el
contado in modo che tra loro ed e' seguaci erate ptu volte uccisione grandissime e cacciate ora
dell'una parte ora dell'altra, in forma che quedtied acerbita erano doppo el corso di molti @&ni
di molte offese diventati in loro si naturali, admandio poi che perderono la loro liberta e vemmnon
sotto la iurisdizione fiorentina, si continuorononnostante che, avendo perduto la amministrazione
della citta, fussi in parte cessata la materialgpeuale gli uomini sogliono contendere. Ed avendo
nelle loro quistione a ricorrere a Firenze, avevaperato in modo che tutti gli uomini della citta
che maneggiavano lo stato erano, continuandosrams descendenti, battezzati fautori chi di una
parte, chi di una altra; e nondimeno con una maiana, che e' si ingegnavano che queste
quistioni procedessino piu tosto con favori, che aome ed uccisione.

Doppo el 94 vi era quella medesima rabbia, e piseguaci ed aderenti ancora che ne' capi,
perché l'una e l'altra famiglia, sendo per le &gtisedizione delle citta di Italia fatti de' Grgnubn
potevano secondo le legge di Pistoia participargli ddici e preeminenzie loro ed inoltre €'
Cancellieri, venuti in poverta, erano in bassezzh goco credito e qualita. E' Panciatichi ancora,
benché non fussino si poveri, nondimeno non eranguella ricchezza né in quello numero di
uomini e potenzia che solevano essere, il cher@@@duto da queste parti, nelle quali I'una e#alt
casa aveva sempre portato adosso tutti e' carilthispese, e non participato di quegli pochi utili
che vi erano, e pel contrario e' partigiani trosigtitl a participare la utilita che e' pesi; in raazhe
sendo loro cresciuti, erano in tanto seguito clstes@vano el pondo della parte, e vedutosi per gli
altri che v'avevano fatto bene, ognuno per acqeisteesceva tutto di queste quistione. E benché e’
non fussino in piu odio fra loro che e' solessiesege innanzi al 94, nondimeno, per essere la citta
nostra diminuita di forze e di riputazione vi sintociorono a esercitare pia vivamente; in forma
che multiplicando d'uno inconveniente in uno altrpbsi era tenuti molti anni quasi fermamente
commessari che si ingegnassino di pacificargli e glolasciare disordinare. Ed in ultimo, avendo
l'una parte e l'altra pia volte fattisi ingiuriavenuti in uccisione, la conclusione fu che a terdpo
guesta signoria, €' Cancellieri avendo avute fantgel bolognese, donde sempre avevano tratto
favore, per essere prima Rinuccio e poi Chiariistopesi di quella parte, a' servigi di messer
Giovanni Bentivogli, assaltorono con arme la paé&ciatica, e non vi si potendo riparare pe'
rettori e commessari vi erono, gli cacciorono dtéla ed arsono tutte le casa de' capi di quella
parte.

Ebbene la signoria grandissimo carico, perché derdo le cose disordinarsi non vi feciono
e' provedimenti bisognava e lasciorono scorrerare éffetti di natura che furono per importare,
come piu chiaramente si dira, la ribellione di &t in modo che uscirono di magistrato con
grandissimo carico, gridando molti popolanotti, shgoleva seguitare lo esemplo de' passati e non
fare de' signori di casa di famiglia, e questo g@&sere stato gonfaloniere Piero Gualterotti. e de’
signori Filippo Buondelmonti, Piero Adimari e PieRanciatichi, tutti di famiglia. E' Panciatichi
cacciati ne vennono miserabilmente a Firenze, @owsultandosi le cose loro, era gran disparere
tra' cittadini, @ molto si riscaldavano e' fautdell'una parte e dell'altra. Gli amici de' Panciaiti
erono in minore numero ed anche andavano lentaneeméeerano quasi capi Piero Soderini, Piero
Guicciardini, Alamanno ed lacopo Salviati, €' quadin si scoprivano molto e procedevano con
rispetto; ma lo universale e la multitudine del @lopera volta in beneficio loro, mossi, come e
usanza de' popoli, dalla compassione.

Allegavasi per costoro molte ragione: el debitdadeitta superiore, che e di tenere e’ sudditi
in pil quiete sia possibile ed in modo che e' pmssksare e godere le cose loro, né essere molestati
guando si portano bene; e se pure errano, avepginge e' superiori, non permettere che e' sudditi
sieno giudici e castigatori I'uno dell'altro. Aggnevasi che e' Cancellieri non solo avevano errato
in fare tanto eccesso, ma eziandio sprezzato ¢uttiomandamenti e bandi de' nostri uficiali e
commessari e contro a mille proibizione ed in sogthi loro avere per spazio di pit di continuato
ardere le casa e guastare Pistoia, e per0 esseessado per sicurta dello stato farne tale
dimostrazione, che sia esemplo a tutti gli altdditi che e' non abbino ardire muoversi contro alla
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volunta della citta, in ultimo essere da consideiz@ne che sendo stati e' delitti loro grandissemi,
conoscendo eglino quanto abbino offeso la citta,sididerebbono mai anzi alla prima occasione si
ribellerebbono, e la disubidienzia loro mostravagia animo, e pero essere necessario prevenire ed
assicurarsene in modo col restituire e' Panciatitthipatria ed alle faculta, che pit non s'avdasi
dubitarne.

Avevano e' Cancellieri moltissimi fautori: una gartaturalmente; una parte di quegli erano
stati inimici de' Medici, €' quali odiavano e' Piatichi perché Lorenzo e la casa de' Medici gli
aveva sempre favoriti; una parte di quegli eraat stimici de' Vitelli perché una sorella di Pa@o
di Vitellozzo era maritata a uno figliuolo di Nide@m Braciolini, uno de' capi panciatichi, e per
guesto rispetto e Vitelli avevano sempre dato fexaoquella parte. Eranne capi messel Guidantonio
Vespucci, Bernardo Rucellai messer Francesco GatlieGiovan Batista Ridolfi, Guglielmo de'
Pazzi, e' Nerli, Lorenzo di Pierfrancesco, Lucandthio degli Albizzi, lacopo Pandolfini, de' quali,
Giovan Batista Ridolfi se ne portdo sempre costussatiamente messer Guido e Bernardo Rucellai
se ne scopersono in modo che n'‘ebbono grandissimomce fu dal popolo imputato a loro in gran
parte questo disordine.

Ingegnavansi di giustificare le cose fatte da' @Hieei essere state per difetto e colpa de'
Panciatichi, e che loro avevano dato principio @stp movimento, e pero giustamente essere
tornato loro in capo scusavano la disubbidienziajuale non si era usata con animo deliberato, né
contro al pubblico e segni o iurisdizione della&ciostra, ma in sulla furia e contro a' loro irgmi
mostravano che sendo e' Panciatichi stati favdaitMedici e Vitelli nostri rubelli erano amici deg
inimici nostri, e pero essere da vezzeggiare et€lheri accio che non lasciassino gli inimici nost
alterarci lo stato di Pistoia. Conchiudevano changlo e' fussi I'utile della citta procedere comtro
Cancellieri, che si voleva considerare se si pofavg, essere Pistoia nelle mani loro, noi trovarci
sanza arme, sanza forze sanza riputazione e sanad;c pero essere pericolo che, veduto I'animo
nostro, non prevenissimo e si ribellassino; coraiglloro che si cercassi colle ragione, co' cdnfor
e modi buoni posare queste quistione, rapacificargieme e fare che d'accordo e' Cancellieri gli
rimettessino in Pistoia.

Consumavasi con queste quistione el tempo, nécevéarisoluzione e quelle si facevano,
per essere la citta debole e sanza timone, noseguée/ano; in forma che in ultimo e' Panciatichi,
disperati avere a tornare col braccio della citaattesono a fare forti nel contado dove avevano
gran parte, e vi si fece assai disordini ed ucoissome di sotto si dira, con grandissima vergagna
vituperio della citta. Ed allora si conobbe quasdoebbe stato utile non si lasciare vincere alair
ritenere la gente di Francia alle stanze perclpésahi non arebbono preso el bastione e Librafatta,
ed e' pistolesi, per paura di quelle forze e ripiotae, non arebbono tanto disordinato.

In questo tempo sendo entrata la signoria nuovaspdembre ed ottobre, che ne fu
gonfaloniere Niccolo Zati, si rifece el magistrate' dieci el quale era vacato piu di uno anno, e
benché molte signorie avessino tentato rifarglndimeno non si era mai potuto ottenere pure ora,
considerato quanto importava alla citta che nofussi uno magistrato di uomini prudenti e' quali
vegghiassino continuamente le cose publiche e sim@aparecchi mesi, fu pid facile a condurvi lo
universale. Ma perché el nome de' dieci di baleaiertanto odio e quella autorita si amplissima
dispiaceva tanto, che el popolo non vi arebbe m@e@sentito, fu necessario, poi che altrimenti non
Si poteva, creare una provisione che e' si facessidieci ne' modi usati eccetto che, dove prima s
toglievano quegli delle piu fave, ora si traessineorte di quegli avessino vinto el partito per la
meta delle fave ed una piu, e colla autorita cheada le legge loro; eccetto che e' non potessino
fare pace, triegua o lega, fare condotte di cavadlifare commessari per pit tempo che di ottéedi,
guali cose si intendessino riservate al consighiglidbttanta.

E cosi vinta questa provisione e limitata la basiafeciono e' dieci, che ne furono el
gonfaloniere, messer Francesco Gualterotti, Pieoglefni, Giuliano Salviati, Giovacchino
Guasconi ed altri.

Creossi poi la signoria sequente, che ne fu gonide Giovan Batista Bartolini, el quale
ebbe piu favore che messer Antonio Malegonnellmaudottissimo e di grande riputazione, perché
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allora la grazia di Giovan Batista era tale chenaasa di fave tutti gli altri cittadini della cittéan
modo che, sendo andato Antonio del Vigna, uno @i,dcapitano o vero podesta di Pistoia, fu
fatto in poco tempo, e credo gli esercitassi a tratto, gonfaloniere di giustizia, de' dieci ed
uficiale di Monte, che si feciono sanza carico iigbare al commune e per le piu fave, in modo che
si dette quello uficio non a' piu ricchi, ma a akieva piu credito e benivolenzia col popolo.

A tempo di questa signoria, el Valentino ne venwarapo a Faenza, della quale era signore
Astore Manfredi, piccolo fanciullo e sotto la proitene de' viniziani; ma perché el Valentino aveva
non solo el braccio del papa, ma ancora el faveteeldi Francia, e' viniziani, preponendo l'utile
allo onesto, rinunziarono la protezione e non gliono dare aiuto, in modo che sendo quella citta
abbandonata da ognuno, Valentino vi venne a camposendo quegli di drento ostinatissimi a
difendere el signore loro, feciono una gagliardastenzia, in forma che concorrendovi le neve ed
e' tempi aspri, che era nel cuore del verno, fWaéntino constretto levarsene di campo, avendo
prima e con le artiglierie e con battaglie tentagoi cosa per averla.

Successe a questa signoria gonfaloniere di giasber gennaio e febraio Piero di Simone
Carnesecchi, uomo bonario, ma di poca esperiengiadicio nelle cose dello stato; a tempo del
quale, trovandosi la citta sanza danari, sanza ferzoldati, ed el popolo in modo strano ed ostinat
a non prestare fede a' suoi cittadini, che nonvweofare provisione alcuna, si trovava la cittaiarg
disordine: da una banda el contado di Pisa in plerigrande ed esposto a essere tutto di corso da'
pisani, da altra le cose di Pistoia in modo infieetened infistolite, che si dubitava che una parte
non si gittassi in collo al Valentino, massime dudgdrento. A" quali inconvenienti non potendo
riparare la signoria, chiamo con animo grande uatiga di circa quaranta cittadini de' principali,
ragunatigli insieme, propose loro in che terminitreivassi la citta, e che loro, per la affezione
portavano alla patria, volevano consiglio in chedmag'avessi a riparare, disposti a seguitare tutto
qguelllo] fussi consigliato dalla pratica. E fu laoposta loro di natura, che si comprese che e’
concorrebbono ancora, quando cosi paressi a quittgtiini, a levare via el consiglio grande.

Cominciossi adunche a consultare quello fussi da, fa si trovorono le opinioni varie: a
alcuni pareva che si mutassi lo stato del popokreassisi una balia di cittadini che avessino
autorita quanto tutto el popolo di riformare e digp delle cose della citta; pareva a alcuni ahig
€' non si toccassi el consiglio, ma si togliesdinidi e' cittadini che erano stati gonfalonieri di
giustizia o commessari generali o imbasciadori pi pa e duchi, e' quali durassino a vita ed
avessino quella autorita che aveva el consiglidi dggnta con qualche amplificazione piu, come
sarebbe che di questo numero s'avessino a credisziedi balia e simili cose; altri giudicavancech
el fare tanta alterazione sarebbe con troppa diffic scandolo e pericolo, e pero, poi che e' non s
poteva facilmente correggere tutti e' difetti clvevaa el presente governo, che e' si correggessino
guegli che erano piu facili al condurgli e pit noclla citta; e che fra l'altre cose, la tardita e
difficulta del provedere a' danari era quella creea@gione di molti danni e disordini, conciosiaché
0 non si vincevano le provisione del danaro, oisdéngevano, si vincevano si tardi e doppo el
tempo che giugnevano a cosa fatta; in modo chdoquke da principio si sarebbe schifato con
mille ducati, non si poteva poi medicare con cerilegne perché la esperienzia tutto di mostrava
che queste provisione avevano piu fave nere cheeta, ma la difficulta era a condurle a dua terzi
delle fave, pero, che si facessi una provisione dbge prima bisognava a vincersi nel consiglio
una provisione di danari che avessi e' dua tellie fleve, bastassi per I'avenire ne avessi la meta
una piu.

E cosi sendo di opinione diverse, stettono in gaapiu di, e finalmente riscaldando e’
dispareri e non si concordando, non feciono risoh& alcuna e cominciorono quando uno e
guando uno altro a non volere piu ragunarvisi;aegdir altri Piero Soderini, sendo richiesto, non vi
volle mai intervenire per parere amatore del gowvgsresente ed acquistarne la benivolenzla del
popolo; e cosi si scoperse che, benché a' prirtadaii dispiacessi questo modo di vivere e
desiderassino si mutassi e si emendassi, nondimenn loro si grande la varieta de' pareri e la
disunione causata per diversi rispetti e la poc fed intelligenzia avevono l'uno coll'altro, che
nelle cose di racconciare lo stato non se ne saret#h accozzati dodici di uno parere medesimo.
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Cosa brutta che tra e' primi cittadini della cétajuali avevano e' medesimi interessi nelle cadie e
ragione dovevano avere €' medesimi giudici, fuasquello che si pud dire concerneva lo essere
loro, si poca fede, si poca unione e si poco animo.

Fu di poi creato gonfaloniere di giustizia per noaezl aprile Piero Soderini e postagli allato
una debole signoria, in modo che ne era padronsp®rievane a suo modo; e fu el disegno suo
volto a farsi uomo populare e tenere termini in sjoemagistrato d'averne a piacere alla
multitudine; e perd dove prima €' sua antecessbevano, e cosi si era osservato continuamente
doppo el 94, ragunare pratiche de' primi cittadoliquali si consultavano le cose importanti dello
stato, lui chiamo pratiche rade volte, ma le camnéee consultava co' collegi, e' quali quasi tatti
guasi sempre erano uomini spicciolati e di pocdigudi qui nasceva dua effetti a suo proposito:
l'uno, che egli ne acquistava grazia nel popolodsdenuto amatore del consiglio, e che €' non si
intendessi co' cittadini che erano a sospettosadito; I'altro, che sendo e' sua compagni ed ggiol
uomini deboli e di poco intendimento, si rapportavan tutto al parere suo, e cosi lui era signdre e
arbitro delle deliberazioni s'avevano a fare. Seguie uno effetto pessimo per la citta, perché e
collegi, avezzisi a suo tempo a intendere tuttsegreti della citta e deliberare tutte le cose
importanti, vi vollono poi a tempo e successorispgerare drento, ed in modo dare giudicio di tutte
le cose di momento, che questa usanza pessimdatitada lui fu, come i sotto si dira, ne' casi di
Arezzo quasi cagione di rovinare la citta.
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XXI

LE CONQUISTE DEL VALENTINO IN ROMAGNA
LUCREZIA BORGIA. RIFORME IN FIRENZE (1500-1501).

1501. Seguito lo anno 1501, sendo ancora gonfakuliegiustizia Piero Soderini, nel quale
tempo el Valentino, fatto gia, doppo I'acquistdrdola e Furli, signore di Rimino e di Pesero, e con
poca difficulta, perché quegli signori Pandolfo ktakta, e Giovanni Sforza, inteso lo sforzo suo e
non avendo riparo, non lo aspettorono ritorno apmam Faenza; e benché e' faventini sostenessino
da principio ostinatamente lo impeto suo, puredig ultimo stracchi e non avendo speranza di
soccorso, gli arrenderono la citta, pattuita primaalute e liberazione di Astore loro signore. La
gual cosa non osservo, perché lo meno seco prigemh@satolo, come si disse, libidinosamente,
perché era fanciullo bellissimo, lo fece in ultimmazzare, mostrando In uno tempo medesimo
perfidia, lussuria e crudelta grande. E cosi elex@ho acquistata Faenza e fatto signore di tanti
stati di Romagna, venne in riputazione grande, ssimge perché aveva un buono esercito ed era
signore valente e molto liberale ed amato da' siolthaveva a' soldi sua Giampaolo Baglioni,
Vitellozzo Vitelli, Paolo Orsini e quasi tutta lailimia di Italia; in modo che la citta nostra non s
trovando con ordine di forze e di danari, e copidaya di Pisa e di Pistoia, e drento con poco erdin
e governo, né avendo intelligenzia e dependenzianal da Francia, comincio a temerne assai,
massime per essere a' soldi sua e' Vitelli e glir®mimici della nostra citta.

Espugnata che ebbe el Valentino Faenza, ne velmeddta di Bologna per fare pruova di
mutare quello stato ed insignorirsene per la Chi@savedendo che e' Bentivogli erano drento bene
provisti e che la impresa sarebbe lunga e diffiéd#o certo accordo con loro e tocca buona somma
di danari, si parti. E non essendo ancora uscitdbdi®gnese, messer Giovanni fece amazzare
messer Agamennone figliuolo di messer Galeazzo ddetti con certi altri sua fratelli, dicendo
avevano tenuta pratica di dare al Valentino Bologngerché in fatto fussi vero o pure perché sotto
guesto colore volessi levarsegli dinanzi, parenddg messer Agamennone fussi uomo di ingegno
ed ambizioso, e che per nobilita e per molti cangssi séguito e riputazione grande in Bologna.
Partito el Valentino di Bologna, se ne venne netendi maggio, sendo gonfaloniere di giustizia
Lorenzo di Lotto Salviati, in su’ terreni nostriper la via di Valdimarina ne venne a Campi, avendo
lasciato Piero de' Medici a Luiano in bologneseeehdo con seco Vitellozzo e gli Orsini.

Dette questa cosa alterazione assai nella cittaéh@eel popolo fece giudicio che e’ fussi
venuto con ordine de' cittadini principali, €' quadn questo mezzo volessino mutare lo stato, ed
accrebbesi questo sospetto, perché essendo evitilatatino colle gente in Valdimarina che € luogo
stretto, fu opinione del volgo che se si fussi n@ede gente si potevano, sarebbe stato rotto, ma
che chi l'aveva fatto venire, fussi stato operattaia salvazione sua. Per le quali cose invelgiiiti
animi, e sparlandosi publicamente di molti, massidieBernardo Rucellai di Lorenzo di
Pierfrancesco, di Benedetto de' Nerli, di Alfongmo&zi e simili, fu pericolo che la moltitudine non
corressi col fuoco a casa €' cittadini pil nomjmaa seguitando poco poi l'accordo con Valentino,
si fermorono le cose, perché come Valentino fu tgivn férmosi a Campi, faccendo e' sua molti
danni ne' luoghi circumvicini, gli fu mandati pidadori, fra gli altri el vescovo de' Pazzi, Benédet
de' Nerli, Piero Soderini ed Alamanno Salviatiqeali finalmente feciono accordo con lui, e cosi se
ne stipulo el contratto: che e’ si partissi deet@rnostri sanza fare pit danno o lesione alctuss;
condotto per nostro capitano generale per tre arom, certo numero d'uomini di arme e con
condotta di ducati trentamila I'anno, lasciassigir@ne cancelliere de' Vitelli, a instanzia di
Vitellozzo. E cosi convenuto, si parti accompagnd#o Piero Soderini, Luigi dalla Stufa ed
Alessandro Acciaiuoli, €' quali usassino seco diafidi imbasciadori ed attendessino come
commessari a fare provedere pe' luoghi donde aa@assare, accio che €' non seguissi disordine; e
benché si usassi tutte le diligenzie, nondimersoi@feciono molti danni pe' terreni nostri.
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Questa venuta del Valentino potette essere cadsasg proprio perché stimassi, veduti €'
disordini della citta, averne a migliorare condi® o disegnando la condotta o qualche altro
acquisto; ma lui disse da poi molte volte cogli immostri in sua giustificazione che quando parti
del bolognese, la intenzione sua era andarsenBg@eagna e non toccare e' terreni nostri, ma che
sendone richiesto instantissimamente da Vitellozzgi Orsini, non potette loro negarlo; ma che
poi, vedendosi in sul nostro, volle pigliare qualintaggio potette avere. Da altro canto Vitellozzo
e gli Orsini, parlando a Campi separatamente cioghiasciadori nostri che erano iti al duca
Valentino, mostrorono con parole e gesti efficdoe ¢/itellozzo non pretendeva avere ricevuta
ingiuria alcuna dalla citta, ma da pochi cittadate quali quando si pigliassi qualche onesto modo
che vi fussi drento lo onore suo, sanza lesioné perchi l'aveva offeso, che e' vorrebbe essere
buono figliuolo e servidore della citta, e cosi @lisini perché e' conoscevano molto bene quanto
guesta amicizia potessi essere utile per I'unae panpper l'altra. Le quali offerte loro non furono
accettate, perché la brigata non se ne fidavab#éasasi non I'avessino fatto per mettere qualche
disunione e scandolo.

Quel che si fussi la cagione di questa venutay ldifgran terrore a' cittadini savi per piu
cagione: l'una per il sospetto che prese el poadtwto che e’ cittadini vi tenessino mano, el gual
multiplico molto nella mente degli uomini e con t@imnfamia de' primi, che a casa Piero Soderini
furono dipinti ceppi e forche; l'altra, perché Iacsi trovava male condizionata col re, ed in mod
che non molti giorni innanzi, non si gli faccendopagamenti che s'avevano a fare per virtu de'
capitoli fatti a Milano secondo e' debiti tempi a&emolto svillaneggiato di parole Pierfrancesco
Tosinghi nostro imbasciadore, insino a dirgli cloa voleva che egli stessi in corte perché non vi
voleva imbasciadori degli inimici suoi; e pero dobdno e' pil savi che questa mossa di Valentino
non avessi origine da lui, che ci volessi batteye questo bastone. E per levarsi da dosso tanto
affanno, acconsentirono a una condotta violenteheenon si poteva osservare per la somma del
danaro, e perché la citta non si sarebbe potutaefidi lui; e cosi feciono provisione di dananel
in modo che lui addolcito comando al Valentino clom ci molestassi. Partitosi el Valentino, ne
venne in quello di Siena e con ordine di Pandoktrieci suo intrinseco amico, volto le gente a
Piombino, ne caccio el signore e si insegnori dillguuogo con gran dispiacere della citta che si
doleva che ne' luoghi vicini multiplicassino tafgdorze sue.

Sopravenne quasi nel medesimo tempo a Italia naoeaente, perché el re di Francia,
desideroso recuperare el reame di Napoli e vedut@ é-ederico tenere pratiche grande con
Ferrando re di Spagna, per non avere a combattere @atto con lui e con Spagna, aveva
segretamente fatto accordo con Spagna di dividesiemne quello regno per meta; e di poi mando le
gente sue nel reame, le quali passorono pe' temastii poco di poi che el duca Valentino si era
partito. Da altra parte el re di Spagna, sendo ransegreto questo accordo fatto con Francia,
mando in Calavria una armata grossa con buonoigsdattone capitano Consalvi Ferrando uomo
valentissimo, dimostrando al re Federico farlo peo aiuto; ma come e' franzesi entrorono nel
reame, si scoperse in loro favore.

El re Federigo, vedutosi tanta piena adosso, afat@disegno di tenere Capova e messovi
drento gran numero di fanterie ed ancora cavadlaiasd el conte Rinuccio da Marciano condotto
pochi mesi innanzi a' soldi sua; ma e' fu tantodéto e la gagliardia de' franzesi, che alla prima
battaglia, e credo el primo di poi che ebbono piante artiglierie, la espugnorono e vi feciono
drento grandissima uccisione e crudelta, e di solffa’ quali fu morto el conte Rinuccio, e di
terrazzani, ché in su quella furia non perdonorars@sso né a eta alcuna. La quale cosa intesa che
ebbe el re Federigo, abbandonato Napoli, si fugdédhia, e pochi di poi capitold co' capitani del
re dare loro Ischia e le fortezze del reame cheoer@a mano sua, e lui andarsene in Francia, dove
avessi a essergli assegnato dal re uno stato mit@mli trentamila scudi I'anno; e cosi fatto goiest
accordo, si fece secondo e' patti la divisioneRrancia e Spagna, nella quale a Spagna tocco
Calavria e credo lo Abruzzi, a Francia tocco Nap@éipua, Caeta, I'Aquila ed el resto del reame.

Nel medesimo anno e del mese di settembre o direttpapa Alessandro maritdo madonna
Lucrezia sua figliuola bastarda a don Alfonso pgewito di Ercole duca di Ferrara; el quale
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parentado fu per la parte del duca disonorevoleggsere lei bastarda e di casa privata, ed inoltre
avere avuti dua mariti; uno el signore GiovannPdsero, dal quale fu menata, ma di poi el papa,
fatto provare che gli era impotente, lo disfecdird un bastardo di casa di Ragona, el quale fu di
notte morto in Roma dal duca Valentino; e di poiché era ferma opinione che el papa suo padre e
Valentino suo fratello avessino avuto a fare canHecosi pel contrario essere la casa da Esti
nobilissima ed usa a parentadi grandi, perché mmadalel duca Ercole ' era stata figliuola del re
Ferrando, e la prima donna di don Alfonso, chengpaa sanza figliuoli, era stata figliuola del duca
Galeazzo; e nondimeno fu tanta la instanzia chfecesel re di Francia per satisfare al papa, tianta
dote, si grande la sicurta se ne cavo, perchécal glu parve con questo parentado fermare lo stato
suo, che €' si stimd piu Il'utile che l'onore; eidescose del papa procedevano con grandissimo
favore di fortune.

Ne' medesimi tempi si trattava accordo tra el rémincia da una parte e Massimiano e
Filippo arciduca di Borgogna da altra parte, lalquesa desiderandosi assai da Francia, venne el
cardinale di Roano, che assolutamente governakaaMilano, e di quivi ne ando nella Magna a
aboccarsi collo imperadore. Dove, doppo trattatqudilche di, si conchiuse con molti patti segreti
che pretendevano a acconciare a modo loro le ed&#id, lega ed intelligenzia tra quegli pringipi
e publicamente si maritdo a uno piccolo figlioletiello arciduca una piccola fanciullina figliuolal de
re di Francia, promettendogli per dote lo statMiano; le quali convenzione, come di sotto si dira
non ebbono effetto alcuno.

Fatta che ebbe monsignore di Roano questa conckysiee venne a Milano, dove gli fu
mandato imbasciadori dalla citta messer Antoniodgahnelle e Benedetto de' Nerli. La cagione fu
perché el re pretendeva che non avendo noi fatiégti pagamenti a' debiti tempi ed inoltre non gl
avendo pagati per la impresa del reame ducati amamila in luogo de' fanti, secondo la forma de'
capitoli fatti a Milano, essere rotti quegli cafliitee lui non essere pil obligato a alcuna nostra
protezione. E se bene la citta si potessi assatifjpare, e massime perché a cinquantamila ducati
non era obligate se non doppo la recuperazionésdidle altre cose nostre, nondimeno essendo lui
piu potente, ed avendo nelle nostre differenzieser® giudice e parte, non accettava alcuna nostra
giustificazione, mostrando apertamente essere disp@sto contro a noi, e pero la paura s'aveva di
lui ed el desiderio che e' non avessi a malignena,una delle cagioni che inclinava e' cittadini a
volersi accordare seco. Ma la potissima era cheintodvavamo sanza soldati e sanza forze e sanza
dependenzia di potentato alcuno che ci potessndifiee, ede converso s vedeva essere in
sull'arme e potentissimo el duca Valentino signdreRomagna e di Piombino, ambizioso ed
inimico nostro e che aveva occasione di nuocenchpa avere noi osservatagli quella condotta che
si era fatta per necessita, e con lui in condotteirgelligenzia stretta e' Vitelli, gli Orsini,
Giampaolo Baglioni, lo stato di Siena e tutta cuédlzione. Aggiugnevasi lo essere fuora e' Medici
e' quali intendendo la male disposizione del papkelere ed e' disordini nostri, tenevano strette
pratiche con I'uno e con l'altro, promettendo songmaadi di danari se fussino restituiti in casa, ed
a questi effetti si trovava Giuliano in Francia.

Le quali cose conosciute molto innanzi da saviaditti, erano state cagione che loro
avevano un pezzo innanzi desiderato che si fadessiovo qualche appuntamento col re; ma la
multitudine che era stracca dello spendere ed ranatbale disposta e contenta del re, non
conoscendo da se medesima €' pericoli e non pdesfade a altri, non ne aveva mai voluto udire
nulla; pure ora allargandosi e multiplicando tutf@' pericoli nostri, conscendeva piu faciimeite.
perché si sapeva quanto monsignore di Roano potve, e che, acconcio lui, era acconcio ogni
cosa, pero vi fu mandati a trattare seco a Milansopradetti imbasciadori, €' quali non feciono
conclusione, perché Roano con varie cagioni diti@nto, che ebbe a tornare in Francia, dove lo
seguitorono, oratori nuovi per la citta, monsigndeg Soderini e Luca d'Antonio degli Albizzi, €'
qguali ebbono un maneggio molto difficile per laondjgia che era in Francia e le contradizione che
avavamo di Italia. In modo che dove si credettegamo in prima giunta apuntamento, furono da
Lione rimessi a Bles, a Bles dondolati con variess¢ tanto che vi consumorono in vano circa a
otto mesi sanza avere mai una buona parola, dn#tati sempre con modi villani dal re, dal Roano
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e da tutta la corte, e fatto in presenzia lorozaeee date lunghe audienze a Giuliano de' Medici, e
guale prometteva loro danari assai, ed aveva peralali Roma faculta di dare loro sicurta di
banchi. In forma che si ritrasse che la praticatraosi mandavale industria a lungo e che la
intenzione del re non era capitolare con noi, &sdiarci correre adosso qualche piena, a fineoche
noi stretti dalla necessita ci gli cacciassimoaatin qualche suo grande vantaggio, o veramente
che fussimo forzati rimettere e' Medici in casarapdo in ogni tempo potersi piu valere di loro che
del presente stato; il che si vergognava fare eohiee e forze sue, non avendo nessuna giusta causa
rispetto a portamenti nostri e la fede osservalla casa sua.

Stavane la cittd molto sospesa ed in ambiguitadgran sanza speranza di alcuno buono
effetto, ma successe che, raffreddando lo accardiéadsimiano col re, lui mando in Italia alcuni
imbasciadori, fra' quali fu Ermes fratello del d@gevan Galeazzo. Fermoronsi costoro in Firenze
piu di e quivi feciono una capitolazione colla&itthe in caso che Massimiano passassi in Itatia pe
la corona dello imperio, la citta pel debito aves@lo imperio, fussi tenuta a sovvenirlo di
trentamila ducati in certi tempi. Prese el re paesga stanza degli imbasciadori e poi per la
capitolazione qualche sospetto, che se e' ci steatrappo noi non ci alienassimo in tutto da lui e
gittassimoci in collo a Masimiano, col quale, comeletto di sopra, cominciava a ingrossare; in
forma che o per questa o per altre cagione, fem@fdi ogni opinione lo apuntamento con noi. Lo
effetto del quale fu che noi fussimo obligati per anni dargli ogni anno ducati quarantamila; e lui
per questo tempo si obligo alla protezione nostraro a qualunque ci offendessi, e di mandare a'
bisogni, quando lo richiedessimo, per difesa nogtratrocento lancie. E benché questa somma di
danari fussi grave alla citta che era stracca petetspese, nondimeno fu riputata buona nuova,
parendo che rispetto alla riputazione e potenzlarelené el Valentino, né e' Vitelli, né alcuno
potentato di Italia ci dovessi molestare.

Fatto questo appuntamento, ed essendo cessatcsp@tt®odi guerre esterne, € non si
pensando ancora alle cose di Pisa per la stagigieahno che non era ancora da fare imprese, Si
volse el pensiero a due cose importanti della:ditiaa, perché el comune aveva in queste guerre
accattato moltissimi danari da' suoi cittadini,ezsi trovava in molto debito e disagio perché se
n‘aveva a pagare loro gli interessi, pigliare do@lmodo che in uno spazio di tempo si scaricassi
guesto debito, in forma che vi fussi drento lasaba de' cittadini con pii commodita del commune
che fussi possibile, l'altra perché e' podestapitarda che venivano a rendere ragione nella citta,
menavano seco uomini imperiti ed ignoranti, €' godknevano le lite immortale o le decidevano
non in quel modo sarebbe stato giusto, pigliarenéoche e’ ci venissi a giudicare uomini valenti e
buoni, accio che la giustizia, che € uno de' mepimicipali della citta, si amministrassi rettameent

Ed alla prima parte, doppo lunghe consulte, sigoe® disegno secondo el quale el comune
veniva a scaricarsi in sei anni di tutto el deloiéd danari prestati, ma per le avversita e spese ch
seguitorono nella citta non si poté osservarealal' si ordind che si eleggessi uno consiglio di
giustizia che dovessi cominciare a novembre prasdif02, al quale si deputassino cinque dottori
forestieri, uomini valenti, eletti da' signori ellegi, con salario di ducati cinquecento per uno, e
guali dovessino stare tre anni, ed avessino ngieme a giudicare le cause civili; e dalle senéenz
loro non si potessi appellare se non a loro mede&imperché gli uomini da bene piu facilmente ci
venissino sendo aggiunto l'onore allo utile, simddche sempre uno di loro fussi podesta, durando
ciascuno nella podesteria per sei mesi; il che l@rfussi fatto con ragione, nondimeno ha
disonorato lo ufficio della podesteria, perché gudsttori sono stati eletti uomini di qualita che
molti uomini nobili che solevano appetire questeiafper onorarsene, ora non lo desiderano. E
guesto modo di giudicare che si chiamo consigligidstizia o vero Ruota dura ancora che siano a
di 23 di febraio 1508, benché si sia fatta qual@r@zione nello ordine del procedere, nel numero
de' giudici e del salario e nondimeno non ha fattérutto che si sperava e che doveva, perché la
malignita e la ignoranzia nostra e stata tale,etls®no stati eletti quasi sempre uomini non idonei
e di poi entrati in uficio sono stati guasti, in deoche sono riusciti cattivi, € noi dapocamente e
cattivamente gli abbiamo soportati.
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XXII

RIVOLTA DI VALDICHIANA E D'AREZZ0O.
RICONQUISTA DI PISTOIA (1502).

1502. Successe lo anno 1502, anno di grandissiminnemti e variazione per la citta nostra;
nel principio del quale parendo a' cittadini diessper lo apuntamento fatto col re, sicuri dangote
essere molestati, volsono gli animi alle cose diaPalle quali, poi che e' franzesi vi furono a
campo, si era atteso poco; e consultandosi queiiei fda fare, si conchiuse che e non fussi di
andarvi a campo perché la spesa sarebbe grandegrande che la citta esausta e piena di molti
carichi la potrebbe male comportare; di poi la iegar sarebbe difficile, perché noi non avevamo a
soldo uomini di qualita, né ci era in Italia chinclurre se non e' Vitelli e gli Orsini riputati inion
nostri, ed el marchese di Mantova che non si potéwa perché se ne sarebbe dispiaciuto al re di
Francia suo inimico, eraci poche altre arme diitfuad quelle erano obligate a' viniziani ed atlre
Spagna, come el conte di Pitigliano, signore Banwheo d'Alviano ed e' Colonnesi; e pero non si
poteva fare uno esercito potente da andare a canipisa, e quando si potessi fare, che e' pisani
erano si ostinati e valenti nelle arme, e la ditta si munita e piena di artiglierie e cose neagss
al difendersi, che non se ne poteva sperare faotengittoria, e massime che arebbono qualche
rinfrescamento di fanti o dal Valentino o da' viaia o da' nostri vicini, il che era facile a fame
ogni potentato benché piccolo, perché era spesavdwa a durare pochi di.

Queste ragione cosi saviamente considerate e cmatfeicolla esperienzia di molti anni che
aveva dimostro quale frutto si fussi fatto dellevpsioni gagliarde, feciono volgere gli animi de'
cittadini a pensare che e' sarebbe bene dare llgwasto al grano e di poi recuperare Librafatta e
tenere cavalli quivi e negli altri luoghi oportutel contado per proibire che in Pisa non entrassi
vettovaglia per terra. E di poi fatto questo, drgbe col soldare qualche legno tenere chiusala v
di mare, e cosi temporeggiando ingegnarsi di coasgiivin uno anno o in due colla fame, al quale
male non potrebbe resistere né la fortezza di Ris# valentia degli uomini che vi erano drento; e
gli altri potentati di Italia non vi potrebbono ¢ati facile riparare, perché sarebbe cosa di grande
spesa e disagio avere continuamente a mettereodreRisa e tenerla provista di vettovaglie;eed
contrario noi potremo fare queste cose con poca spesa,; aflegdne se cosi si fussi fatto dal 94 in
gua e non atteso alle espedizione gros®g,ci troverremo in piu danari assai, ed e' Pisani
sarebbono tanto stati consumati ed attenuati, id@edarebbe qualche anni innanzi stata nostra.

Fatta questa conclusione, perché non vegghiava fidieci, perché el popolo invelenito
nella venuta di Valentino contro a' primi cittadimon aveva voluti poi creare, la signoria
commesse a parecchi cittadini che attendessino eatajiespedizione, e mentre che con gran
caldezza si attendeva a questo ordine e' pisanirccalla espettazione di ognuno presono
furtivamente Vicopisano, per tristizia di alcuninfache vi erano drento, o per dapocaggine o
cattivita di Puccio Pucci che vi era castellanogehle n'‘ebbe bando di rubello. Ma riscaldandosi
per questa perdita pit gli animi degli uomini, fubgo aviato gil messer Ercole Bentivogli
governatore delle nostre gente, ed eletto per casan® generale Antonio Giacomiei,quale per
essere stato gia soldato del signore Ruberto daeSarino ed essere uomo vivo ed in sull'arme
aveva gran riputazione nel popolo di essere valeotso nella guerra, ed inoltre fede, perché era
tenuto amatore del popolo e di questo consigli@mhe sanza alcuno rispetto si opporrebbe a'
cittadini grandi.

E' pisani, intesi gli apparati nostri, avendo regto di aiuto ed offerto la citta a' viniziani, al
Valentino ed a tutti e' potentati di Italia, e nobovato sussidio di gente d'arme e da stare alla
campagna, avuto, credo, qualche danaio da' lugchesdussono el Fracasso che si stava a
Sacchetto in quello di Mantova sanza danari ednaemao. El quale messosi presto in ordine, ne
venne con pochi cavalli alla volta di Pisa, e padeasotto Barga, fu assaltato da quegli uomini che
avevano avuto da Firenze notizia della sua veruper essere in luoghi stretti dove non si poteva
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adoperare cavalli, e con minore numero assai diegen si poté troppo difendere, anzi volto in
fuga fu seguitato da quegli uomini, in modo chedsegia uscito del nostro, fu preso da' nostri in su
terreni del duca di Ferrara e ne venne preso aZzéralove come e' fu la nuova, e' collegi, in mano
di chi era allora la republica, gridavano che sidgivessi tagliare el capo; cosa sanza ragione, che
uno soldato che andava a servire chi gli dava damessi a essere punito nella persona.

Dettono in questo mezzo le gente nostre el guastopero per tutto, perché non si poterono
accostare in Barbericina ed in certi luoghi sotieaPe di poi he vennono a campo a Vicopisano,
dove sendo accampati, successe uno accidente ggmndiche fece voltare gli uomini a altri
pensieri di maggiore importanza, del quale acc® mieglio si intenda la alterazione descrivero in
che termini si trovassi la citta.

L'avere apuntato con Franci&,di qui el parere di essere assicurato del Valenwitelli,
Orsini e degli altri inimici nostri, e di poi unperanza se non molto propinqua, almeno non molto
rimota, delle cose di Pisa, aveva assai rallegratnfortati €' cittadini, in modo che e' Montireva
cresciuti di pregio; ed appressandosi di poi hederdi giugno la festa di san Giovanni, si era fatte
faceva ed ordinava feste assai, in modo che eva@oeritornati quegli tempi lieti che erano innanzi
al 94; quando dallo oratore nostro di Francia, whera Luca degli Albizzi, perché monsignore di
Volterra era in viaggio che ritornava in ltalia,rm®no avisi di avere ritratto che non ostante la
protezione del re l'animo degli inimici nostri eda manometterci, e se volessino intendere la
minuta, vedessino di porre le mani adosso a un®epo cancelliere di Pandolfo Petrucci, el quale
di Francia dove aveva cerca licenzia dal re e ntenota di farci questo assalto, si ritornava a
Siena, ed a chi era noto ogni cosa.

Avuto questo aviso, fu subito mandato commessaogezzo ed in quelle circumstanzie,
dove si dubitava rispetto alla vicinita de' Vitelibuglielmo de' Pazzi, uomo leggiere e di poco
governo e cosi tenuto universalmente nella citta:parché lui come era eletto accettava ed era
presto al cavalcare, ed e’ cittadini prudenti gpilitazione fuggivano pe' disordini della citta sige
cure, fu deputato lui, e piu facilmente, perchésee€osimo suo figliuolo era vescovo di Arezzo. E
poco poi, dato buono ordine, fu preso ser Pepaenkiola, e condotto a Firenze fu esaminato a
parole, e non si ritraendo nulla non si procedédgiite, perché Pandolfo, intesa la nuova, aveva
velocissimamente scritto a Firenze che cio che fatt® di offesa a ser Pepo, lui lo rimetterebbe,
moltiplicatamente, nella persona di molti cittadthie si trovavano al Bagno a San Filippo in quello
di Siena, e che subito erano stati sostenuti ddkrila qual cosa, avendosi rispetto a queglagriv
ser Pepo fu licenziato e lasciatone andare a Smmasi sendo intesi €' maligni umori che erano in
Arezzo, e' quali di subito scoppiorono.

Avevano alcuni de' primi aretini tenuto pratica cditellozzo di ribellarsi dalla citta, la
guale cosa, trovandosi Guglielmo a Anghiari, glip@rticolarmente notificata da uno Aurelio da
Castello inimico di Vitellozzo, di che lui, ritort@in Arezzo per provedere ed empiere la cittadella
di fanti per assicurarsi della terra, ne confeticapitano, e sepponla si bene governare, che zhnan
fussino forti si publico. Gli aretini, vedendosioperti, presono le arme, e preso Guglielmo ed
Alessandro Galilei che vi era capitano e Piero Ntaslli podesta, gridorono «liberta» e si
ribellorono. Udito el romore, el vescovo che eraAirezzo fuggi nella cittadella, e cosi alcuni
uficiali fiorentini che vi erano, e Bernardino Tanelli ed alcuni altri aretini affezionati alla Gt
Dettonne e’ ribelli subito aviso a Vitellazzo, elatp dolendosi che la cosa era scoperta troppo
presto ed innanzi al di disegnato, in modo cheadui era in ordine, ne venne con pochi cavalli in
Arezzo, dove per parecchi di furono si pochi pravedti e poche forze, che € manifesto che se vi
si mandavano le gente nostre, non avevano opposeiz& entrare in cittadella e di quivi
facilissimamente recuperare la terra; ma non se,fgerché cosi fussi a qualche buono fine
ordinazione di Dio, o perché la fortune volessiaacgiuoco de' fatti nostri, e farci con nostro
danno tenere pazzi e da pochi.

Venne la nuova di questa ribellione in Firenze.a di giugno a mezzanotte; e di tratto la
signoria, che ne era gonfaloniere Francesco d'AmtinTaddeo, mando pe' collegi e pe' principali
cittadini della citta; e proposto el caso e dimdndapareri, alla pratica pareva che importando
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Arezzo quanto faceva, non s'avessi rispetto alke cb Pisa, né alla vittoria si sperava di di inlidi
Vicopisano dove erano a campo le gente nostre,i masdassino subito a Arezzo innanzi che la
cittadella si perdessi 0 €' nimici vi ingrossasno

E' collegi, come fanno gli uomini da pochi ed igmdi, insospettiti cominciorono a credere
che questa nuova di Arezzo non fussi vera, ana tiaga da' primi cittadini, e' quali volessino per
guesto modo indiretto impedire lo acquisto di Visapo, e la fondavano in sul credere che per
avere occasione di mutare el governo, desiderashieda citta stessi in affanni continui e Pisa non
si riavessi. E pero consigliorono che le gente sidevassino di quello di Pisa anzi si seguitaasi |
impresa di Vico e l'altre fazione vi s'avevano eefad in questa opinione concorrevano ancora
alcuni de' signori, e massime Giovan Batista ddbiNed uno Batistino Puccini artefice, uomo
ardito, caparbio, e che aveva piu lingua che pesed inimico capitale de' cittadini principalifie
necessario seguitare el loro parere, perché, daclp®iPiero Soderini era stato gonfaloniere,
avevano, avezzi da lui, presa tanta licenzia edrié@t che volevano intendere tutte le cose
publiche, e che le si deliberassino a modo lor@m# si perde la occasione di ricuperare Arezzo
facilmente e con poca spesa, per cagione, coméa de' collegi, e si vedde non per ognuno, ma
pe' piu savi, quanto fussi stato lo errore di Pigaalerini in avere per ambizione messo adosso a
loro tutto el pondo della citta.

Sopravennono di poi gli avisi come Vitellozzo angAirezzo e che la ribellione era chiara, a'
guali non prestavano fede e' collegi ed el popoleeati in questa pazzia; pure risonando da ogni
banda questo romore, mandorono Simone Banchi, rehdi €ollegio, in verso Arezzo, a intendere
se Vitellozzo vi era o vi era stato. El quale toonaferi assolutamente essere falso, e che, se ben
gli aretini avevono prese le arme e ribellatisip voera entrato forestiere alcuno; e pero e' goke
confermavano in opinione che e’ non fussi necasgari la ricuperazione di Arezzo levare la gente
di quello di Pisa, ma che e' bastassino e' contadimomini del paese, a' quali si era ne' primi di
mandati commessari per levargli e mettergli insieden facevano cosi gli inimici nostri, anzi
sollecitavano con ogni industria di non perdere tarda occasione, perché Vitellozzo, come fu
giunto in Arezzo, parendogli che le cose fussintemmini che se le genti nostre che erano in quello
di Pisa vi venivano, non vi fussi rimedio, statpache ore e confortati gli uomini con speranza di
soccorso e lasciatovi messer lulio suo fratellddrde e vescovo di Castello, se ne parti o pergpoaur
o per sollecitare e' provvedimenti; e pochi di paieso non vi essere venuto soccorso alcuno, Vi
ritornd con buono numero di cavalli, e doppo lunnoolto, el signor Paolo Orsini e Fabio suo
figliuolo, e con loro Piero de' Medici ed alcunimimi di arme di Giampaolo Baglioni. Le quali
cose intese a Firenze, si conobbe chiaramenteachieellione di Arezzo era vera e che bisognava
provedervi con ogni forza e pero si scrisse al cessario in quello di Pisa, che subito aviassi le
gente nostre in verso Arezzo, e cosi si levo elpmada Vicopisano, dove se fussino stati pit uno di
o dua lo ottenevano. Trattossi ancora creare €' dimvi, € benché e’ collegi repugnassino un poco,
pure finalmente, conosciuto in quanto pericolo ifisstato nostro si conchiuse, e furono eletti da
cominciare subito el magistrato, Piero Soderiner@iGuicciardini, Niccolo Zati, Giuliano Salviati,
Filippo Carducci, Antonio Giacomini, Pierfrancesbasinghi...

Erasi scritto in Francia a Luca d'Antonio degli &b che vi era solo oratore, el caso di
Arezzo, e come sendovi venuti prima e' Vitelli @ gb Orsini, e qualche gente di Giampaolo,
soldati del duca Valentino, si cognosceva questeresordine del papa e duca Valentino;
aggiuntavi una intelligenzia di Vitelli, Orsini, Bhoni e di Pandolfo Petrucci, non meno inimici
della maesta sua che della citta; e che e' norbanebfatto questa impresa per fermarsi in noi soli
sapendo che offendendo noi si offendeva la maedtaedche ci aveva in protezione; ma che el
disegno loro era, fatto questo principio ed acéutsne le forze loro, cavare la maesta sua datltali
pregassilo adunche instantemente volessi, e pervaseia della fede sua e perché si trattava dello
interesse suo proprio, commettere a monsignoreian@nte, suo luogotenente a Milano, che ci
mandassi secondo l'apuntamento fatto le quattrodantie, e quando” non bastassino, pil numero
perché nella offesa nostra era la offesa sua.
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Trovorono questi avisi el re che veniva alla valtd.ione, e risentitosi mirabilmente, disse
che cognosceva la malignita di chi ci offendevahe potento caccierebbono ancora lui di Italia; e
che voleva riparare a' nostri pericoli non soldecguattrocento lancie ma ancora con tutto lo sforz
e potenzia sua, e venire subito personalmentealia.ltE scrisse a Ciamonte espedissi con ogni
prestezza le gente di arme che erano nello staktildno alla volta di Toscana, e perché le non
passavano la somma di dugento lancie, dette ondarglare nuove gente in Lombardia; scrisse allo
oratore suo che era a Roma, che con ogni instalirastrassi al papa quanto questo insulto gli
dispiaceva, e lo confortassi a volere levare letgyee’ terreni nostri, altrimenti lo tratterebbe da
inimico; mando un suo araldo in Toscana con letéeNtellozzo, a Pandolfo, a Giampaolo, agli
Orsini, a comandare loro che ci restituissino Isecnostre ed uscissino del nostro: se non, che gli
perseguiterebbe come inimici capitali, disse all@atare avisassi a Firenze la sua ottima
disposizione e gli apparati pronti, e soggiugnegsrdassino bene el guscio della citta propria
perché, quando bene perdessino tutto el restooneihib, lui lo renderebbe loro.

In questo mezzo si soldo a Firenze molti condattige' quali nessuno accetto, eccetto
Morgante Baglioni cugino di Giampaolo; ma sendpgtibito dal papa e Valentino, differi pia di,
pure finalmente per osservare la fede, come uoar@dr, si metteva in ordine e voleva venire in
ogni modo; ma Giampaolo, veduto che e’ si facemarini e dubitando che per questa condotta non
acquistassi lo appoggio nostro, lo fece occultamewvelenare. Erano intanto le gente nostre
venute in Valdarno, e perché gli inimici eranongjrossati in Arezzo che avevano molto vantaggio
di numero e di buoni capi, non vollono per paurdaae pid innanzi; in modo che quegli della
cittadella di Arezzo, che avevano insino alloraafdiuona resistenzia e portatisi virilmente con
somma laude del vescovo de' Pazzi che vi era di@modonati da speranza di soccorso e non
avendo piu che mangiare, furono constretti a ageidsalve le persone di tutti eccetto che di nove
e' quali avessino a rimanere prigioni di Vitellozzsua elezione. Scelse adunche el vescovo e tutti
e' fiorentini vi erano, e Bernardino Tondinelli bi woleva male, perché era stato cancelliere del
conte Renuccio loro emolo, el quale fu pochi di pmirto da Bernardino Camarani suo genero
crudelissimamente, insieme con tutti €' sua figdiicle si trovavano in Arezzo.

Era in questo mezzo ito a Siena con licenzia dsflaoria, chiamato da Pandolfo Petrucci,
ser Antonio Guidotti da Colle, uomo pratico neltese dello stato, ed assai intrinseco con Pandolfo
per essersi trovato a tutti ' maneggi che si efaitinelle cose di Siena; e ritornato a Fireniferi
come Pandolfo, conoscendo che e' successi del tifalead ogni acquisto che egli facessi in
Toscana sarebbe in fine la ruina sua come degli ddsiderava posare questo fuoco e riconciliare
Vitellozzo colla citta e fare una intelligenzia wWitti questi stati di Toscana. Inteso questo, vi fu
mandato subito occultamente oratore messer Framc€s@lterotti, datogli commessione di
praticare uno accordo, nel quale avessi a interwagdiandio Vitellozzo con una condotta e titolo
onesto, pure che lo effetto fussi che e' non psirlds’ Medici, non si parlassi per satisfare a
Vitellozzo di offesa di alcuno cittadino, non diseoche fussi contro alla maesta del re di Fraecia,
che si riavessino tutte le cose perdute in questalt.

Stette messere Francesco in una villa intorno aaSgarecchi di e finalmente se ne torno
sanza conclusione, o perché cosi fussi da prineipidisegno per addormentarci ne' provedimenti, o
pure perché e' successi di Vitellozzo, di che odira, gli facessino mutare pensiero. Perché come
Vitellozzo ebbe avuto la cittadella, si volse atGoa e subito I'ebbe per accordo, e cosi la rocca,
per viltd del castellano; cosi acquistdo in uno matmeel Borgo a San Sepolcro, Anghiari,
Castiglione Aretino, la Pieve a San Stefano, el tdam San Sovino e cio che noi tenavamo in
guesta provincia. La quale celerita nacque pertinéoqini delle terre, veduto non avere soccorso
alcuno, si davano per non perdere le loro ricaltessi ancora piu facilmente perché gli pigliavano
in nome di Piero e del cardinale de' Medici, e gaskva loro che e, si trattassi non di ribelladsi
alienarsi dal dominio fiorentino, ma di darsi asttomedesimi e di avere a vivere sotto e’ fioranti
ma governati pit tosto da uno stato che da uno,d&nché ancora vi fussi alcuni che lo facessino
per affezione avessino a Vitellozzo. E cosi e'alsti che erano nelle fortezze, alcuni per vilta,
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alcuni per amare Piero de' Medici, si dettono, ostante che le fortezze fussino di sito fortissiee,
dato che male proviste pe' disordini dalla citt&asebbono pure potute tenere qualche tempo.

E cosi ogni cosa era da Arezzo in fuora che ushverae della liberta, sotto Piero de’
Medici in nome, ma in fatto nelle mani di Vitellazzche le teneva o a stanza di Piero de' Medici o
per farne la volunta di Valentino, o come piu toststimo per farne uno stato per sé. E benché
guesto acquisto fussi grandissimo e presto, nonnie molto maggiore la occasione se ne perdé;
perché messer Ercole Bentivogli ed e' soldati hestino in modo impauriti, e nella citta era tanta
vilta per questa ferita si subita, aggiunto massitme non vi era danari, non ordine, non buono
governo, non forze, non concordia, non fede, chewdsto preso Arezzo, fussino col nome e favore
de' Medici venuti alla volta della citta, egli étoeche e' soldati nostri non gli arebbono aspetat
si crede che in Firenze si sarebbe fatta qualchtazimne e rientrato Piero de' Medici; e cosi loro
arebbono potuto disporre non solo di Valdichiana,dntutto el dominio nostro a loro modo. Ma
guello Dio che ci ha piu volte aiutato nelle estitégmnon volle lasciare perire la citta e pero
Vitellozzo, o diffidandosi che la impresa di Firenavessi si presto a riuscire, o vinto dalla ctigidi
di acquistare el Borgo e la Valdichiana e farseme stato, se n‘ando a quella volta; in modo che di
poi la citta per e' caldi avisi di Francia e le\psione del re, a che prima si era prestata pode, fe
riprese animo.

Avevano e' dieci, intesa la commessione che el agada Ciamonte subito per piu
riputazione e piu espedizione presta, mandato mHdardia a levare quelle gente Piero Soderini, el
guale vi trovo poche gente e si poco ordine cheskruzione si ritarddo molti di, in tanto che €'
venissi di Francia nuovi avisi e provedimenti; indo che stando la citta sospesa ed ambigua della
volonta del re, che fu in quello tempo che Vitelozra ito alla volta del Borgo, avendosi a creare
la nuova signoria per luglio ed agosto, el popdlahitando che e' primi cittadini non volessino
mutare lo stato, non ne fece alcuno gonfaloniegeghasse Giovan Batista Giovanni uomo di poca
gualita e riputazione e da poco; ma come volleotéesdella citta fece una signoria ottima, che ne
furono capi Alamanno Salviati, Alessandro AcciaiwNiccolo Morelli.

Entro la nuova signoria in calendi di luglio e tooka citta in tanti disordini e pericoli, che
forse non erano tanti quando el re di Francia venrigrenze perché se bene allora si trattava di
condizione intollerabile, nondimeno concernevanotpsto le faculta de' cittadini e la ritornata di
Piero con la ribellione di quegli che I'avevanodaio, che la perdita della liberta e diminuziome d
guello dominio ci era restato; qui, perduto Areezquasi tutto lo stato nostro, si vedeva ridotta in
termini la citta, che, se el re non riparava, biso@ cedere alle condizioni che volessino gli
avversari, le quali si mostravano si dure, cherpeno male si sarebbe desiderata la ritornata di
Piero, perché si dubitava non avere a pigliarei@ja del papa e Valentino, e le esecuzione di
Francia erano si tarde, che poca fede vi s'aveargar

Entrata adunche la nuova signoria, comincioronoiglionare le condizioni della citta; in
che s'ha a presupporre che, sendo el gonfalon@r® wla poco e di poca qualita, ne erano capi
Alamanno Salviati, Alessandro Acciaiuoli e Niccald Girolamo Morelli, e con questi aveva
Alamanno tanta fede ed autorita, che si pud dirgduernassi ogni cosa, e cido che nacque di bene,
nascessi prima per virti ed opera sue e poi depagm. Costoro adunque, volti a difendere la
liberta e lo imperio con franco animo, ed esseridorelamento principale el fare danari, el primo
di che entrorono, comandorono a' capitani di pgtelfa vendessino certe mulina, e perché e’
bisognava el partito de' loro collegi, de' qualintaggiore parte non era in Firenze, mandorono a
dire a' capitani che cassassino gli assenti ediraegli scambi; e cosi ubbidito e ragunati e'eggill
non si vincendo la provisione, comandorono loro nenissino di quivi insino a tanto l'avessino
vinta, in modo che €' furono necessitati al vergjextl in pochi di si venderono e vennesene in sul
danaio.

Posesi intanto un certo accatto a' cittadini pachi, e perché molti non pagavano, la
signoria comando loro pagassino sotto pena di saptarsi al bargello, e cosi si riscosse la somma
intera, non avendo e' signori alcuno rispetto eémaed amici loro. E cosi riscaldavano con ogni
vivacita le provisione della citta, la quale ebbées avere in quello tempo, si pud dire per capn su
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uno simile a Alamanno, che era di natura viva hbercalda, e che aiutava el bene sanza rispetto
alcuno, e da piacergli piu e' rimedi vivi e forhiecaltrimenti, come allora richiedevano e' bisogni
publici, ne' quali era pericolosa ogni dilazionenmdo che se el timone fussi stato in mano di
gualche uomo che fussi proceduto adagio e conttispacora che fussi stato uomo prudente era
pericolo che la citta non gli perissi sotto.

Intanto ci furono avisi di Francia, come el re reniva a dirittura in ltalia con animo
prontissimo di salvare noi ed abattere gli avvérsamolto male disposto in verso el papa e
Valentino; e gia le gente franzese erano arrivatgul terreni nostri ed adiritte a Montevarchi, elov
el campo nostro faceva capo. Per la venuta ded®, gendo gente bellissime, era molto alleviata la
citta, con tutto che ci fussi una difficulta grasglma di avere a provedere a vettovaglie, dellé qua
e' franzesi logorano e straziano assai, e se fesse stato mancamento, era pericolo che, sendo
uomini bestiali ed impazienti, non si disordinasgini cosa, pure con una volunta ardente si
vincevano tutte le difficulta.

Era intanto el re venuto in Asti, e quivi trovatiiavi oratori nostri messer Francesco
Gualterotti e Luigi dalla Stufa, co' quali si congse a visitare el re Piero Soderini, e raccolto
allegramente dalla maesta sue e discorrendo ehéatri, gli parve necessario aggiugnere alle sue
gente che erano in Toscana quattro o cinquemilezskii de' quali voleva che la citta ne pagassi
tremila; e perché e' dubitava che el papa e Valeritisieme con Vitelli, Orsini e quella fazione,
non facessino resistenzia, e cosi le quattrocanttid non fussino abastanza, dette ordine di iaviar
con altre quattrocento lancie monsignore dalla Dglra capitano famosissimo, affermando che
guando questo non bastassi, lui seguiterebbe p@msente con ogni suo sforzo, perché la
intenzione sue era restituirci quello ci avevanitote' communi inimici e di poi distruggergli. E
fatta questa risoluzione, mando subito uno suo uanvare e' svizzeri, e volle che Luca degli
Albizzi venissi a Firenze in sulle poste a portdiebocca questa conclusione e confortare al
pagamento de' tremila svizzeri, a che la citta asenti.

El duca Valentino era in questo tempo a' confinUdbino, ed avendo fatto certo accordo
con quello principe lo assalto furtivamente in matie non si guardando, in spazio di pochissimi di
gli tolse tutto quello ducato, ed el duca fuggitosin gran pericolo, se ne ando a Vinegia. E benché
el Valentino desiderassi la nostra distruzioneuale in fatto si procurava co' soldati e forze, gue
pero avessi voluto congiugnere el resto del sucigseon Vitellozzo, nondimeno sapendo quanto
el re si era risentito di questo insulto e la vargua gagliarda in Italia, si fermo e fece inteader
Firenze che mandandogli uno uomo si poserebboncaypemtura queste cose, ed al medesimo
effetto el papa richiese si mandassi a sé, in nobdoa Roma fu subito mandato messer Francesco
Pepi, ed al Valentino monsignore de' Soderini. Rare pratiche diverse perché el papa prometteva
la restituzione di tutto, se si gli lasciava el ora San Sepolcro per essere di ragione terra di
Chiesa; el duca prometteva la restituzione ingayli fussi osservata la condotta sua e se az€ren
si introducessi uno stato nuovo, ristretto in pagtiadini, con chi lui si potessi fidare e conaudt
le cose occorrenti. Ma non si consentendo nullgudiste dimande, massime intesosi chiaramente
I'animo buono del re, el vescovo fu revocato dairdried el Pepe fu lasciato a Roma, ristrettagli
pero la commessione del praticare.

Giunti e' franzesi a Montevarchi, Vitellozzo siindt verso Arezzo, e benché prima avessi
detto che verrebbe co' franzesi a giornata, o amairatosi in Arezzo farebbe una difesa
memorabile, pure poi considerando che el papa enidab gli mancavano sotto ed anche per
satisfare al re si gli volterebbono contro, e chtotlo sforzo del re verrebbe adosso a lui,
mancatogli I'animo deliberd accordarsi, e tenutettst pratica co' capitani franzesi, che erano
monsignore di Lancre e monsignore Imbalt, conchi@e loro contro alla volunta della citta; in
forma che lo effetto era che noi recuperavamo tigtteose nostre eccetto Arezzo che rimaneva
libera. Di che sendosi caldamente dato aviso agbasciadori erano in corte, el re scrisse a' suoi
capitani che questo accordo non andassi innanze e/aleva che Arezzo ed ogni cosa ritornassi; e
pero fu constretto in ultimo Vitellozzo accordawmndoro, mettendo in loro mano, a stanza del re,
Arezzo e tutte le terre aveva prese; e cosi, partitii, gli Orsini ed e' Medici, e' capitani freesi

109



presono ogni cosa in nome del re, el quale sopratéa restituzione insino a tanto che e’ si
pagassino €' tremila svizzeri; la quale parte atatar mando monsignore di Milone a Firenze con
ordine del potere restituire e di operare intormdoaquanto gli fussi commesso dalla citta.

Venne Milone a Firenze, e bisogno, innanzi cheagtlassi a Arezzo, accordare monsignore
di Ravel, nipote di Roano che era creditore delfaane de' Medici di ottomila ducati; la quale cosa
perché si espedissi, Alamanno Salviati obligo afiaervanza di questo accordo la sua proprieta; e
cosi ne ando Milone alla volta di Arezzo e confluono deputati commessatri a ricevere le terre,
Piero Soderini e Luca d'Antonio degli Albizzi, alaj presono pacificamente la possessione di
Arezzo e di tutte le terre perdute. Le quali trarar essere state vote da Vitellozzo di tutte le
artiglierie e tutti gli aretini che erano stati capntro alla citta essersi fuggiti in gran numeao,
quali fu dato bando di rubello, e cosi si posauitotquesto movimento con grande spesa, pericolo e
travaglio, dove se non fussi stata la pazzia degipsi sarebbe fermo con poca fatica e disagio,
sanza averne a avere obligo con persona.

Erasi nella venuta del re in Italia conceputa spgeache volendo lui mandare monsignore
della Tramoia e disfare gli inimici sua, che nasiaurati da ogni banda ed avendo lo appoggio di
guesto esercito, facilmente recupereremo Pisauakeqdisegno manco, perché el duca Valentino
come e' vedde el re venuto in ltalia, e che aarisitvi era concorso, oltre agli oratori nostrii, gl
oratori viniziani, e personalmente el duca Ferearmaarchese di Mantova, el cardinale Sanseverino,
a chi fu rilasciato el Fracassa suo fratello, eidilo Orsino che era ito a dolersi de' tristi mddi
pontefice e finalmente che tutta Italia faceva captui, inteso ancora quanto el re fussi male
disposto e come e' mandava in Toscana monsignteeTdamoia e tante gente di arme e fanterie,
sbigottito assai, né vedendo altro rimedio, ne eanrposte a Milano a giustificarsi col re; in modo
che e’ si riconcilio seco cogli effetti che di so#i diranno, e cosi rimanemo certi che per quello
anno non si attenderebbe alle cose di Pisa.

Trovavasi addosso a tempo di questa signoriatia wita altra peste di grandissimo pericolo
e di vituperio, cioé le cose di Pistoia, le quadire tutto di piggiorate ed incancherite, perchié po
che e' Panciatichi furono cacciati di Pistoia, ratendo e' Cancellieri a perseguitargli nel contsido
levd su dalla parte panciatica un contadino giovehmiamato Franco, el quale era di persona
gagliardissimo e di buono cervello e di natura guie che volentieri attendeva a fare e' fatti sua.
Costui in difendere la villa sua da' Cancellieredjli assaltorono, si porto si bene e con forze e
cervello, che cominciando a acquistare riputaziowa, solo fu fatto capo degli uomini vicini a sé,
ma in brieve tempo di tutta la parte panciaticamodo che lui ne era interamente signore e ne
disponeva a arbitrio suo, e con questo seguittirsindd due volte in battaglia grossa co' Cancallie
e gli roppe, faccendone occisione di pit di dugemovolta.

Questi successi de' Panciatichi furono utili alttacperché furono uno freno a' Cancellieri
di non potere malignare, la quale cosa, se fussiaib liberi, arebbono fatto, perché parendo loro
avere offeso e disubbidita la citta, cominciavanaoa fidarsene. Nondimeno le cose erano in
cattivi termini, perché 'una parte e l'altra stavalissimo contenta: e' Panciatichi, se bene sicera
difesi nel contado, nondimeno non erano si supgumessino ritornare nella terra; e' Cancellieri,
se bene tenevano e' Panciatichi fuora, non potesdre e godere la maggiore parte del contado,
erano in grande angustie; in modo che l'una pafttdties arebbe preso partito co' principi forastie
e ribellatisi e fatto a ogni male giuoco; e cosiitta al presente non si valeva di Pistoia e coens
che sanza dubio si ribellerebbono. Per la qual t@sagnoria, faccendone massime instanzia e
riscaldandovisi su Alamanno Salviati, deliber60 assirsene, e poi che e' non giovavano gli
unguenti ed impiastri, usare a ultimo el ferro etueco. Alla quale cosa non concorrendo €' dieci
di balia e mostrando alla signoria che pericolneran questa via, Alamanno avuta licenzia da'
compagni di dire quello che gli paressi, gli puf@ge, mostrando che quella era la intenzione della
signoria, e quando non la eseguissino, che la smmotificherebbe a tutto el popolo come loro
erano quegli che non volevano che Pistoia si reasge per la qual cosa loro, ristrettisi, attesano
eseguire vivamente quello ordine. Comandossi aduaamoltissimi capi dell'una parte e dell'altra,
che fra uno certo termine comparissino a Firenae,animo che, se non ubbidivano, di procedere
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piu oltre. Stettono tutti ambigui. e finalmente peeno male, temendo per avere la citta le gente
franzese in Toscana, comparirono tutti el di deirgaito, eccetti pochi che si fuggirono ed ebbono
bando di rubello; e volle la sorte che e’ venissim@anzi alla signoria el di medesimo o el di allat
che comparirono gli imbasciadori aretini mandatpplo la recuperazione. E cosi la citta si
riassicuro di Pistoia, e si rimesse drento la ppeeciatica e fecesi in spazio di pil mesi molti
ordini, quali al presente non & necessario raceenta

Successe in questi tempi uno caso che fu per fapwco di scompiglio nella citta, e se fussi
seguito arebbe impedito gli ordini che si feciogoesto é che poi che e' furono creati e' diecigion
conferivano piu, come si soleva, tutti gli avisicallegi; e pero avendosi un di a vincere un partit
fra e' collegi e non si vincendo, un collegio deliPper l'arte minore, disse che ne era cagione
perché non si conferiva loro le cose occorrenteh# sendo rapporto alla signoria. Alessandro
Acciaiuoli, che era Proposto, propose tra e' sigooe e fussi casso, e subito si vinse; di che €'
collegi sdegnorono assai e volevano appellasspbasiglio e loro parlare in suo favore; il che
seguendo si sarebbono in modo alienati dalla signohe mai pill concorrevano a bene nessuno;
ma confortati da savi cittadini che le condiziordla citta non pativano queste quistioni, finalneent
si posorono, e quello che era stato casso nonlappel
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XX

RIFORME DELLA COSTITUZIONE FIORENTINA.
IMPRESE DEL VALENTINO.
PIERO SODERINI GONFALONIERE A VITA (1502).

Assettati con somma laude e felicita questi disordhe apartenevano alla conservazione
dello imperio e della quiete di fuora, la signor@se gli animi a riordinare le cose e lo statdalel
citta, per la disordinazione del quale nascevatid gli altri disordini e confusione, che erano di
natura che perseverandosi in essi, ciascuno dabasere a vedere el fine ed ultimo esterminio
della citta. In che s'ha a intendere che e' sardbffigile immaginarsi una citta tanto conquassata
male regolata quanto era la nostra, e tutto el nppadeedeva per non vi essere uno o pid uomini
particulari che vegghiassino fermamente le coselighéo e che avessino tale autorita che,
consigliato quello fussi utile a fare, potessingdi essere instrumenti a condurlo a esecuziorae, an
mutandosi di due mesi in due mesi le signorie, gede quattro in tre e quattro e' collegi, ognuno
per la brevita del tempo che aveva a essere instnatgi, procedeva con rispetto e trattava le cose
publiche come cose di altri e poco apartenente Aggiugnevasi che e' signori ed €' collegi, per e’
lunghi divieti che danno le legge della citta alksa ed alla propria persona dall’'una volta afialt
non possono essere el pit delle volte se non ucdeipoli e di poca qualita ed esperienzia degli
stati; in modo che se e' non prestano fede atlgiitaavi ed esperti, anzi vogliono procedere dd lo
capo ed autoritd, come interveniva allora perchévanwo sospetto che e' primi cittadini non
volessino mutare lo stato, impossibile € che l&gibn vadia in perdizione. Concorrevaci tutti e'
disordini che fanno e' numeri grandi, quando hammanzi le cose non punto digestite, la
lunghezza al deliberare, tanto che spesso vengwdp €l non tenere secreto nulla, che e causa di
molti mali.

Da questi difetti nasceva che non pensando nessiucantinuo alla citta, si viveva al buio
degli andamenti e moti di Italia; non si cognoseceva' mali nostri prima che fussino venuti; non
era alcuno che avisassi di nulla, perché ogni sab#o si publicava, €' principi e potentati difaio
non tenevano intelligenzia o amicizia alcuna coit&, per non avere con chi confidare, né di chi s
valere, e' danari andando per molte mani, e petengpezialita, e sanza diligenzia di chi gli
amministrava, erano prima spesi che fussino postpenava el piu delle volte tanto a conoscere €'
mali nostri e di poi a fare provisione di danahece' giugnevano tardi, in modo che €' si gittavano
via sanza frutto, e quello che si sarebbe primatpdare con cento ducati non si faceva poi con
centomila.

Nasceva da questo che, bisognando ogni di porkespoe di danari e provisione grosse, la
brigata doppo el corso di molti anni era si stradoa non voleva vincere piu provisione, in modo
che non avendo danari, ogni di la signoria sosteeéuittadini piu ricchi in palagio e gli facevarp
forza prestare al commune, e nondimeno non se vevadale provedimento che e' non fussino
constretti a ultimo lasciare trascorrere ogni cosaye sanza soldati, tenere sanza guardia e
munizione alcuna le terre e le fortezze nostreei® ' savi cittadini e di riputazione, vedute dgees
cattive cagione, né vi potendo riparare perchétsudigridava che volevano mutare el governo
stavano male contenti e disperati e si erano o tiienati dallo stato; ed erano el piu di loro la
maggior parte a specchio, né volevano esercitanem@ssarie 0 legazione se non per forza e
guando non potevano fare altro, perché sendo raxé@gse' nostri disordini che di ogni cosa
seguitassi cattivo effetto, non volevano avere add@l carico e grido del popolo sanza loro colpa.

Di qui procedeva che uno Piero Corsini, uno Gugl@lde' Pazzi erano tutto di mandati
commessari, perché, non volendo andare gli uonawi 8 di riputazione, bisognava ricorrere a
guegli che andavano volentieri; cosi andorono anEia imbasciadori uno Giovacchino Guasconi,
uno Luigi dalla Stufa e simili che non accadde nmare, perché uno messer Guidantonio Vespucci,
uno Giovan Batista Ridolfi, uno Bernardo Rucellano Piero Guicciardini non andavano se non
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guando non potevano fare altro. Di qui nascevalah®tta non solo non aveva riputazione cogli
altri potentati di Italia, ma né ancora co' sugppreudditi; come si vedde nelle cose di Pistoiaedo
non sarebbono e' pistolesi tanto trascorsi, sesawesemuta o stimata la citta. Aggiugnevasi a
questi mali cosi publici che non sendo nella cigasuno che avessi perpetua autorita, e quegli che
erano in magistrato, per essere a tempo, procedemdimore e con rispetti era introdotta una
licenzia si publica e grande, che e' pareva quagnano, massime che fussi di stirpe punto nobile,
lecito di fare quello che e' volessi. Cosi chirevava ne' magistrati, se avessi nelle cose clse vi
trattavano una spezialta ed una voglia 0 onestésanésta bisognava che ne fussi satisfatto e
contento.

Questi modi dispiacevano tanto a' cittadini sawihe solevano avere autorita, che erano
guasi stracchi del vivere, perché e' vedevanctta mvinare ed andarne alla 'ngit cento miglia per
ora vedevano essere spogliati di ogni riputaziopetere; il che doleva loro e per rispetto progio
perché in effetto quando gli uomini di qualita nanno, io non dico la tirannide, ma quello grado
che si conviene loro, la citta ne patisce. Aggiv@sé che ogni volta che nasceva qualche
scompiglio, el popolo pigliava sospetto di loro @tpva pericolo che non corressi loro a casa, in
modo che ogni di pareva loro, essere in sul tarmlie pero sommamente desideravano che el
governo presente si mutassi o almeno si riformassnodo che la citta fussi bene governata, loro
recuperassino parte del grado loro, ed in quelle elevano si potessino vivere e godere
sicuramente. Era el medesimo appetito in queglisttezano scoperti inimici di Piero de' Medici,
perché per e' disordini della citta avevano a stamntinuo sospetto che e' Medici non tornassino,
e cosi riputavano avere a sbaraglio lo essere @wsi gli uomini ricchi e che non attendevano allo
stato, dolendosi di essere ogni di sostenuti eiezghti a servire di danari el commune,
desideravano uno vivere nel quale, governassi icholessi, non fussino molestati nelle loro
faculta.

Allo universale della citta, che erano gli uominicdsa basse e che conoscevano che negli
stati stretti le casa loro non arebbono condizienano gli uomini di buone case, ma che avevano
consorti di piu autorita e qualita di loro e pedevano che in uno vivere stretto rimarrebbono
adrieto; a tutti costoro, che erano in fatto mattaggiore numero, piaceva molto el governo, nel
guale si faceva poca distinzione da uomo a uomgepte e da casa a casa; e con tutto intendessino
vi era qualche difetto, pure ne erano tanto geddsinto dubio avevano che non fussi loro tolto, che
come si ragionava di mutare ed emendare nulla,opmonevano. Ma di poi, stracchi dalle grande e
spesse gravezze che si ponevano, da non rendegieng le paghe a' cittadini, ed in ultimo mossi
da questi casi di Arezzo e da tanto pericolo cheraiportato, che si toccava con mano essere
causato da' disordini nostri, cominciorono a corossi chiaramente che, non si pigliando migliore
forma, la citta si aviava al fine suo, che e' dieeono facili a acconsentire che si pigliassi gbalc
modo di riformare el governo, pure che lo effetiesi che el consiglio non si levassi, né lo stato s
ristrignessi in pochi cittadini.

Trovando adunche la signoria la materia bene diapesl essendovi caldi, massime
Alamanno Salviati, cominciorono a trattare e cotasal quello che fussi da fare, e finalmente
discorrendo si risolverono che e' non fussi daorayie di fare squittini, di dare balia a' cittadni
cosi di levare el consiglio, per piu cagioni: prinpgerché come lo stato si ristrignessi in pochi,
nascerebbe, come si era veduto ne' Venti ed ini mltit tempi, divisioni e sette fra loro, in modo
che lo effetto sarebbe che quando si fussino pbeme percossi, bisognerebbe fare uno capo ed in
fine ridursi a uno tiranno; di poi, che quando fussne utile el fare cosi el popolo ne era tanto
alieno che mai vi si condurrebbe; e perd non esbere di ragionare né di attendere allo
impossibile, ma pensare un modo che, mantenendasinsiglio, si resecassino quanto piu si
poteva e' mali della cittd e loro; e' quali eranosbomma, che le cose grave ed importante si
trattavano per mano di chi non le intendeva; éadihi savi e di qualita non avevano grado né
reputazione conveniente; nella citta si amministrpe’ magistrati nostri poca giustizia e ragione,
massime nel criminale.
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Occorreva a questo uno modo: creare a vita unostnatp di venti, quaranta, sessanta,
ottanta o cento cittadini, e' quali creassino e\rm@ssari ed imbasciadori, come facevano allora gli
ottanta e non avessino autorita di creare altdi @fimagistrati per non torre la autorita al colsig
vincessino le provisione di danari, massime paléirconclusione, e cosi non avessino di poi a ire
in consiglio; di loro si creassino e' dieci; comdai trattassino e consultassino le cose impatant
dello stato, come si fa a Vinegia co' pregati. Desto nascerebbe che, stando loro continuamente,
la citta arebbe chi vegghiassi le cose sue; sehgaiesavi della citta, sarebbono bene intese e
consultate, prevederebbono di danari a' tempi edpuaisognassi, arebbono sempre buona notizia
delle cose che andassino a torno, perché lorotendérebbono, sarebbonne di continuo avisati
perché nessuno temerebbe essere scoperto da dosd, potentati di Italia non fuggirebbono el
tenere pratica con loro, perché arebbono di clidare e con chi si valere. Cosi arebbono bene
governate le cose publiche, e' cittadini savi eqailita ritornerebbono in grado e riputazione
conveniente; ed essendo nella cittd uomini che bared qualche autorita e riverenzia, si
reprimerebbe la licenzia di molti, ed e' magistratie cose criminali farebbono pil el debito lcgo,
se non lo facessino, non mancherebbe trovare d#'ehe provedessino a questa parte.

Questa conclusione piaceva assai, ma si dubitagalchopolo per el grande sospetto che
aveva che non si mutassi lo stato, come e' vedmslsnare deputazione di cittadini non vi
concorrerebbe, e pero si risolverono che egli exglim fare uno gonfaloniere di giustizia che fussi
0 in perpetuo o per uno lungo tempo, di tre ancinque per due cagioni: I'una perché quando bene
si facessi quella deputazione di cittadini di clie@o di sopra, nondimeno non pareva che avessi la
sua perfezione se non vi fussi uno gonfaloniereeabrper lungo tempo; e di poi feciono giudicio
che essendo eletto uno gonfaloniere savio e da bhaeavendo fede col popolo sarebbe poi el vero
mezzo a condurre facilmente quello o altro diseginche lo effetto fussi che le cose di importanza
si governassino per mano de' primi cittadini deit&, e che gli uomini di conto avessino quella
autorita che meritamente si conveniva loro. E nemsprono che se la sorte dava loro uno
gonfaloniere ambizioso, che e' non vorrebbe in @@ uomini di riputazione, perché non gli
potrebbe disporre e maneggiare a suo modo, e lsesssendo eletto libero non vorrebbe legarsi da
se medesimo; e pero che prima si doveva fare dihippoi I'uomo che vi aveva a vivere sotto, non
prima I'uomo sciolto, che stesse a lui se s'avewaiaare e legare, 0 no.

Fatta adunche questa risoluzione nella signorigp®idpoersuasola destramente a' collegi, si
comincio a praticare e' modi e la autorita suaittadini pit savi e si conchiuse che la autorita s
fussi quella medesima che solevano avere pel massgonfalonieri di giustizia, non accresciuta né
diminuita in alcune parte, eccetto che e' potesspqre e trovarsi a rendere el partito in tutti e’
magistrati della citta nelle cause criminali. Qoeft fatto perché, trattandosi di uno delitto doun
uomo nobile, se e' magistrati per rispetto vi asg@sa rilento, lui la potessi proporre, e colla
autorita e presenzia sua muovergli a osservaniimldggi.

Venne di poi in consulta quale fussi meglio, odaal vita o per tempo lungo di qualche
anno; a molti non pareva da farlo a vita, perchgoséssi qualche volta mutare e dare parte a altri;
di poi se €' riuscissi uomo non sufficiente o ggroranzia o per malizia, che e' finirebbe qualche
volta, e la citta non l'arebbe adosso in perpetire lo stare uno tempo lungo, bastare a fare
guegli effetti buoni che si cercavano per la creagisua, perché la citta arebbe chi vegghierebbe le
cose publiche ed uno timone fermo e che potrebbdarre gli ordini buoni; inoltre, che
ricordandosi di essere a tempo, non gli parrebleecatanta licenzia, quanta se fussi perpetuo, e pil
consentirebbe a ridurre €' cittadini al governoampagnia sua, che se fussi a vita.

A molti, fra' quali era Giovan Batista Ridolfi, maa el contrario; assegnavanne massime
due ragione: I'una, che sendo fatto a vita, arebbgaggiore grado che potessi desiderare nelka citt
e pero che I'animo suo si quieterebbe e conterierabpotrebbe sanza rispetto alcuno pensare al
bene della citta, dove, se fussi a tempo, non pbberforse cosi I'animo, ma penserebbe come vi si
potesse perpetuare, o con favore della moltitudineon qualche via estraordinaria; il che non
potrebbe essere se non con danno ed alteraziondegdella citta; di poi, che sendo in perpetuo,
potrebbe pil vivamente fare osservare la giuséizpanire e' delitti, perché avendo a stare senmpre i
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guello magistrato, non arebbe rispetto e paura&digna, dove sendo a tempo, si ricorderebbe avere
a tornare un di cittadino privato, e non vi sarepagliardo, anzi procederebbe con quegli riguardi
che facevano gli altri magistrati della citta, esiceerrebbe a mancare la osservanza della giystizia
che era uno di quegli effetti principali pel qualeintroduceva questo nuovo modo. Deliberossi
finalmente non lo fare in perpetuo, ma per temmpgdudi tre anni; e cosi sendo ferma la provisione
e tirandosi innanzi, Piero degli Alberti, Bernarda Diacceto ed alcuni simili cominciorono a
gridare che gli era meglio farlo a vita e tantaibidorono, che quella provisione non si vinse,
mossi perché e' non piaceva loro farlo in modo redce si persuasono che el popolo non
concorrerebbe mai a farlo a vita.

La signoria adunche che ci era calda, massime Alama alterata in su questa
contradizione, ordino la provisione di farla a yigavi si aggiunse avessi a avere cinquant'anmi; no
potessi avere magistrato alcuno della citta; e'fgglieioli non potessino essere de' tre maggiori;
fratelli e figliuoli di fratelli non potessino esgede’ signori, non potessino né lui né sua figliuo
fare trafico ed esercizio alcuno, il che si fecei@che ne' conti del dare ed avere non avessino a
soprafare altri; avessi di salario ducati milleduigel'anno; potessi essere, portandosi male, jrivat
del magistrato da' signori e collegi, dieci capitdinparte guelfa ed otto, congregati insieme pe' t
guarti delle fave e' quali potessino essere chiamatetizione di qualunque de' signori potessi
essere eletto ognuno che fussi inabile per contbviBto o di specchio. E fu presa si larga questa
parte, che e' si interpreto cgam quegli che vanno per le minore arte potessino esdetti, il che
si fece o per inavvertenza o perché la arte mioiocencorressi pia volentieri.

El modo del crearlo fussi questo: chiamassisi elsmio grande, nel quale potessino
intervenire per di tutti quegli avevano el beneficion ostante fussino a specchio, il che si fece
accio che chi fussi eletto fussi con consenso piiveusale del popolo, ognuno che fussi in
consiglio avessi autorita di nominare chi gli parevquegli tutti nominati andassino a partito,té tu
qguegli che vincevano el partito per la meta dedefe una pid, o uno o piu che fussino, andassino
un'altra volta a partito, e quello o quegli checeimano, andassino questa seconda volta a partito, e
tutti quegli che vincevano, riandassino poi a paifa terza volta; e di quegli che vincevano questa
terza volta, si pigliassi chi vinceva per la metdledfave e una pid, ed avessi piu fave che gii alt
che fussino iti a partito la terza volta, se alirera ito; e questo tale fussi gonfaloniere disgjzia a
vita.

Presesi questo modo perché la elezione non sitsarahi vinto si fussi cavata del popolo; e
perd ordinorono questi vagli, accid che avessirpaturita che fussi possibile. Aggiunsesi che la
elezione si facessi a tempo della signoria futaio che el popolo potessi meglio pensare e
risolversi a chi fussi a proposito, e che chi fuedsito, fussi publicato quando la signoria chevave
a entrare di novembre, e pigliassi el magistratcalendi di novembre prossimo futuro. Aggiunsesi
in questa provisione un altro capitolo, che dovetanta si traevano a sorte di quegli che avevano
vinto el partito ora se ne pigliassi pochi pit dhto che avessino vinto per le piu fave, e di quegl
traessino gli ottanta, dando la rata a' quartiérche fu fatto accio che in quello consiglio si
trovassino uomini piu scelti perché, come é detspgra, quando in quello consiglio intervenissino
tutti gli uomini savi e di qualita, sarebbe utilies alla citta.

Ordinata e ferma questa provisione, e vinta fgriaii e collegi si misse negli ottanta, dove
si dubito avessi assai difficulta, perché si credelie molti cittadini che pretendevano d'avere a
essere gonfalonieri di giustizia se si creassdp@r mesi, non vi concorrerebbono per non si privare
di quella degnita. Aggiugnevasi che Bernardo Race@llblicamente la disfavoriva, e la cagione si
diceva perché e' vedeva volgersi el favore a Psrderini, del quale lui era particulare inimico;
nondimeno sendo riscaldata dalla signoria e d&gipki vinse con poca fatica la seconda volta che
ebbono gli ottanta. Chiamossi di poi el consiglrargle, ed avendovi parlato in favore chi era
deputato pe' collegi, e di poi Piero Guicciardidi kaecopo Salviati ed altri uomini da bene, si
accosto el primo di a poche fave; in modo chadalf facilmente si condusse alla sua perfezione.
Acquistovi, fra gli altri che la favorirono, gramude Piero di Niccolo Ardinghelli, giovane di
trentuno o trentadue anni, che era de' dodici eleguavendovi per conto de' compagni parlato su
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piu volte, satisfece tanto a ognuno, che pochi ali fp creato dagli ottanta commessario a
Castiglione Aretino, e si fece una via da dovereravanto stato quanto uomo da Firenze, se non se
I'avessi poi tolto da se medesimo.

Vinta questa provisione e dato principio alla rioetione della citta, usci la signoria, la
guale avendo trovata la citta in somma confusiengmbrato Arezzo con tutta quella provincia,
Pistoia quasi perduta e ribellata, aveva rassiaueatitta di Pistoia, recuperato Arezzo e cio she
era perso in quella rivoluzione, ed in ultimo viréa provisione di riformare lo stato, lasciato
ognuno in somma allegrezza e speranza; e peromegiamente con somma commendazione,
sendo pero ogni buona opera attribuita a Alamanaleiddi, Alessandro Acciaiuoli e Niccolo
Morelli, e sopra tutto a Alamanno, in modo chee'quarti di quella gloria furono sua.

Successe in luogo loro gonfaloniere di giustiziaddlo di Matteo Sacchetti, a tempo del
guale la citta richiese el re che per sicurta mositiconcedessi che le sue gente che erano venute |
Toscana, o almeno una parte di quelle sotto moasegdi Lancre, rimanessino alle stanze in sul
nostro. Rispose el re che era contento vi stesgiadche tempo, ma perché potrebbe essere che
n‘arebbe bisogno per sé, le voleva potere rivoeamgni sua posta, non avendo rispetto se ci
lasciassi provisti 0 no. Acconsentillo da principgocitta; di poi non se ne sapendo bene risolvere,
tutte le gente si partirono e tornorono in Lombaydii che la citta venne a entrare in nuovi pensier
perché el re, sendo riconciliato con Valentinospria volta di Francia; ed el Valentino contro alla
opinione di molti che credevano che lo dovessi menseco in Francia e quivi ritenerlo
onestamente, accompagnatolo insino in Asti, setomd in Romagna agli stati sua. Donde la citta
trovandosi sanza arme, comincio a avere gran ghuwg e benché si intendessi che el re gli aveva
alla partita raccomandato lo stato nostro, nondongndubitava che, avendo una occasione di
offenderci, non la usassi, avuto poco rispettoealcol quale, secondo la natura de' franzesi, si
truova doppo el fatto facilmente rimedio, e lui ageva veduta la esperienzia, sendosi si
intrinsecamente riconciliato seco, non ostanteathre si fussi persuaso che cio ch'egli aveva fatto
fussi stato per cavarlo di Italia, e massime chiéanmecuperazione di Arezzo e delle altre cose
nostre, el papa ed e' Vitelli e gli Orsini avevgniblicamente detto che come el re fussi partito di
Italia, ci farebbe uno altro assalto, el quale Islaeedi natura che non sarebbono e' franzesi ogni
volta a tempo a liberarci. Ed essendo adunche @stquambiguita, sopravenne uno accidente, el
guale per qualche poco di tempo ci assicuro; elegperché si intenda meglio, bisogna ripetere la
origine sua da' fondamenti.

Benché gli Orsini, Vitelli, Baglioni e Pandolfo Petci fussino o soldati o aderenti ed in una
intelligenzia col papa e col duca Valentino, noneinm la unione piu stretta e quasi una fazione era
tra Vitelli, Orsini Baglioni e Pandolfo, e' qualepmolti rispetti e per correre una medesima fatun
erano di una volonta medesima. Costoro conoscendmbizione del duca Valentino e lo appetito
suo infinito del dominare, el quale prima si estradne’ luoghi piu vicini ed in quegli dove aveva
gualche titolo e colore di ragione, in fatto n'aae® sospetto e ne temevano, massime considerando
che Perugia e Citta di Castello apartenevano domagalla Chiesa, e cosi una parte degli statiidegl
Orsini, e l'altra, essere in su' terreni di Romeg®!, spacciati loro, accadere di Siena. E peppao
lo acquisto di Faenza avevono avuto caro che e'gtiofussi riuscita la impresa di Bologna, e
perché non pareva da loro essere cosi gagliardiaccahpapa ed alla Chiesa, massime avendo lo
appoggio di Francia, arebbono desiderato rime®ézeo de' Medici in Firenze, parendo che colle
forze di quello stato si sarebbono assicurati.

Da altra banda el Valentino secretamente gli avealio e desiderava la ruina loro, parte
perché intendendo questi umori n'‘aveva preso dospparte per ambizione e desiderio di
insignorirsi di quegli stati; e pero fu opinioneglialcuno, che se bene da un canto gli piacessi che
noi avessimo perduto, o perché sperassi acquigtaeuna delle terre nostre, o perché credessi che
noi per difenderci fussimo forzati pigliare accorskxro con qualche suo grande vantaggio, da altro
gli dispiacessi, dubitando che o Vitellozzo nonuastassi per sé qualcuna di quelle nostre tereg, o
Medici ritornassino in Firenze. Ma di poi venendahee in Italia, lui e prima per lettere e di @oi
bocca col re, per sua giustificazione sempre dibgelui non aveva saputo nulla di questo insulto,
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ma che era stata opera di Vitellozzo ed Orsini @asua participazione: di che nacque che
comandando el re a Vitellozzo che venissi a Milal,impaurito non vi volle mai andare,
allegando per scusa lo essere ammalato, e pew ®lsdegnd molto forte contro a Vitellozzo e
cominciollo a riputare suo capitale inimico.

Arebbe avuto el re, per lo ordinario, desiderio ®hiellozzo e gli Orsini perissino, perché
riputava essere utile a conservazione del suo statola milizia di Italia si spegnessi, e pero,
aggiuntoci questo odio particulare, vi era su moifmmmato; da altro canto, se bene si era adirato
col papa e Valentino, non se ne fidava molto, peeessersi inimicato come di sotto si dira, nel
reame cogli spagnuoli, pensava, riconciliandosb spotersene valere in quella provincia; e cosi da
altro canto che se fussi suo inimico, gli potreblbecere nelle cose del reame, e si farebbe forse
una unione fra 'l papa, re di Spagna e viniziahe t metterebbe in assai pericoli. Per questo,
sendone massime persuaso da monsignore di Roanohicel papa si manteneva assai faccendolo
legato di la da' monti, ed esaltando e' sua ngdtgidignita ecclesiastiche, si contrasse uno accor
ed una unione tra loro, lo effetto della quale he @l re permetteva al Valentino insignorirsi di
Bologna, di Perugia e di Citta di Castello e luiglometteva nel reame tutti e' favori possibili. E
perdo sendo tornato Valentino in Romagna e prepasanala impresa di Bologna, sentito che
ebbono questo Vitellozzo e gli Orsini e quella éa perché non avevano ancora notizia quello che
si fussi designato degli stati loro, consideranke se el Valentino pigliava Bologna, arebbono tutti
a stare a sua discrezione, si ristrinsono insiemeliberorono fare forza di opprimere la grandezza
del Valentino, innanzi che crescessi pid. Furonquasta intelligenzia messer Giovanni Bentivogli,
pel pericolo ed interesse suo e perché era paremieamente degli Orsini, Pandolfo Petrucci,
Giampaolo Baglioni, gli Orsini, Vitellozzo Liverattda Fermo ed el duca Guido di Urbino al quale
si obligorono rendergli e conservargli lo stato .sEocosi accendendosi uno principio di nuovo
fuoco, la citta diminui assai la paura del Valentia cosi di Vitellozzo e degli altri.

Nel quale tempo, secondo la provisione fatta disagosi venne alla creazione del
gonfaloniere a vita, e ragunato el consiglio graddee intervenne pil che duemila persone e fatte
le nominazione, nelle quale nomind ognuno che vadiminare, andorono a partito €' nominati che
furono pit di dugento; e lo effetto fu che nellanpa squittinazione vinsono solo tre, che furono
messer Antonio Malegonnelle, Giovacchino Guascoriiero Soderini, e riandati a partito la
seconda volta, non vinse se non Piero Soderinjueale riandando solo la terza volta, vinse el
partito; in modo che, benché el publico non scepiki era fatto, nondimeno necessariamente si
manifesto, poi che la seconda e terza volta andgola e cosi rimase fatto gonfaloniere di giustizi
a vita Piero di messer Tommaso Soderini, che a @eea cinquant'anni non ancora finiti.

Le cagione perché lui fu in tanto magistrato prépastutti gli altri furono molte: era di casa
buona e nondimeno non piena di molti uomini, néiaxg di molti parenti, era ricco e sanza
figliuoli, era riputato cittadino savio e valentga tenuto amatore del popolo e di questo consiglio
aveva buona lingua. Aggiugnevasi che si era dahQjua affaticato assai nelle cose della citta, e
dove gli altri cittadini reputati come lui avevafuggite le brighe e le commessione, lui solo l'avev
sempre accettate, e tante volte esercitate quemtstao eletto, e perd n'aveva acquistato opinione
di essere buono cittadino ed amatore delle cosdicheb ed inoltre la multitudine, veduto
adoperarlo piu che gli altri e non pensando chealgione era perché e' simili a lui fuggivano gli
ufici, credeva procedessi perché e' fussi piintaleomo che gli altri. Aggiunsesi el favore datog|
da Alamanno ed lacopo Salviati, €' quali, avend@iaenparenti assai e trovandosi in somma grazia
e credito del popolo, né essendo per la eta armapaci di quello magistrato, messono ogni loro
forza che fussi eletto Piero Soderini, mossi nangvere parentado ed amicizia intrinseca con lui,
ma perché riputorono che la creazione sua dovessre a beneficio della citta; e fu di tanta
efficacia questo aiuto, che in ogni modo gli acbeskl quarto del favore. Fu eletto, sendo assente
ed ancora commessario a Arezzo insieme con AntGmzomini perché Luca d'Antonio degli
Albizzi era morto in quegli giorni, in luogo di cfu poi eletto Alamanno Salviati; ed avuta la nuova
della elezione, ne venne in Casentino, pochi diveane in Firenze standosi sempre in casa insino
al di che e' fussi publicato.
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In questo tempo gli Orsini, Vitelli e gli altri admnti, fatta una dieta alla Magione in quello
di... e quivi conchiusa e publicata la loro nuoegd ed intelligenzia, ne vennono nello stato di
Urbino, el quale recuperorono con poca fatica, releeonlo al signore vecchio. Shigotti assai el
papa e Valentino di questo assalto; e pure vdtisimedi avisorono subito in Francia, chiedendo
aiuto, feciono quanti soldati a cavallo ed a pipd&vano, e richiesono istantissimamente la citta d
collegarsi insieme, per potersi valere di quellatanto bisogno. Cosi da altra parte e' collegati
feciono per mezzo di Pandolfo Petrucci molte ristae offerendo qualche commodita circa a Pisa
la quale cosa per intendere meglio, fu mandato ltztoente a Siena ser Antonio da Colle, ed in
effetto non avendo loro faculta di farlo la cittarisolvé di stare neutrale insino a tanto cheie' s
intendessi chiaramente la volunta del re di Frari€iperché e' si credeva che e' sarebbe inclinato a
favorire Valentino, per ritenerselo intanto con Igha dimostrazione, vi fu mandato da' dieci a lui
che era in Imola, Niccold Machiavelli cancelliere' dieci, ed a Roma fu mandato ser Alessandro
Bracci, uomo esercitato in queste cose, per dast @ papa insino a tanto che vi andassi messer
Giovan Vettorio Soderini che vi era deputato omtor

Nel medesimo tempo la citta, vedendosi spogliat e, condusse per capitano generale el
marchese di Mantova, el quale, el di che fu fattadndotta, si trovava in Milano che ne andava a
dirittura in Francia; ma perché el marchese sidenauovo riconciliato col re, del quale era stato
lungamente inimico, el re non si fidava interamethitéui, e pero gli dispiacque questa condotta,
parendogli che el mettere in mano al marchese reefdella cittd nostra gli potessi in qualche
accidente nuocere assai. Disse adunche lui e Radnogi dalla Stufa, che vi era oratore solo,
perché el Gualterotto non aveva passati e mohé, et desiderio loro era, questa condotta non
andassi innanzi, e nondimeno che e, si facesstaterdestrezza che el marchese non si accorgessi
della cagione; e pero fu necessario introdurre encdivillazioni per impedirla, tanto che lo effetto
fu che la condotta non ebbe luogo; e pure el maeclvegnobbe che e' non era stato per difetto
nostro, ma per opera del re.

Entro di poi in calendi di novembre el nuovo goafaére di giustizia, nel quale furono due
cose nuove e singulari: I'una, essere creato al'ali@a, essere creato diciotto mesi poi cheseat
una altra volta: conciosiaché secondo le leggenari della citta bisognassi dall'una volta altesal
stare almeno tre anni. Successene di poi unaradinameno nuova, che mentre che e' sedeva in
magistrato, furono de' signori e collegi alcuni siéga consorti Soderini, conciosiaché innanzi a lui
non solo fussi proibito el trovarsi insieme de'imaggiori due di una casa medesima, ma ancora
guando era de' signori uno di una casa, da poecheiscito avevono e' sua consorti divieto uno
anno a potere essere de' signori, e sei mesi liggic&ntro con grandissima grazia e riputazione e
con universale speranza della cittd che non stdéon@o suo le cose avessino a essere prospere, ma
ancora s'avessi per opera sue a riformare ed ur@din vivere si buono e santo, che la citta
n‘avessi lungamente a godere, la quale si trovauwsoite onde e pensieri.

Erasi quanto al governo di drento fatto uno priicippuono, di avere creato uno
gonfaloniere a vita; ma come a una nave non basidbuono nocchiere se non sono bene ordinati
gli altri instrumenti che la conducono, cosi nosthaa al buono essere della citta I'avere prowisto
uno gonfaloniere a vita che facessi in questo cqr@si lo uficio di nocchiere, se non si ordinavano
le altre parte che si richieggono a una republieaoglia conservarsi libera e fuggire gli estremi
della tirannide e della licenzia. E come non pwsess chiamato buono nocchiere in una nave quello
che non provede a introdurre gli instrumenti di sbpra e detto necessari, cosi in questa citta non
poteva essere chiamato buono gonfaloniere a vdlogche non provedeva gli altri ordini necessari
e riparava agli inconvenienti detti di sopra.

Quanto alle cose di fuora, la citta si trovava diaglhe proprie: una le cose di Pisa, le quali
se non si posavano ed in forma che Pisa fussi ejasin ci potevamo posare noi; lI'altra e' Medici,
che benché paressino molto deboli e con pochi aseinza parte nella citta, nondimeno se bene da
loro propri non pareva ci potessino offendere eupleare, pure per la potenzia avuta nella citta e
nel contado nostro, erano uno instrumento col gealpotentati inimici nostri ci potevano piu
facilmente bastonare. Aveva la citta di poi qualelteo male piu accidentale e meno proprio: la
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inimicizia con Vitellozzo, el quale era uomo si uefo e di tale riputazione co' soldati ed
appoggiato in modo da quella fazione Orsini, PdiodelBaglioni, che e’ bisognava fare conto che,
non si reconciliando o non si spegnendo, avessnere la citta in continui sospetti ed affanni; la
potenzia ed ambizione del papa e duca Valentine, eifa da temere assai rispetto alle forze
grandissime della Chiesa e la vicinita degli siatRomagna con noi; lo essere el Valentino uomo
valente ed in sulle arme, e tanto pid quanto pecdse di Pisa la citta nostra era debole e
conquassata; questi erano e' mali che piu si vedegapalpavano per ognuno. Aggiugnevasi lo
stato grande de' viniziani e' quali se bene altana offendevano né cercavano di offendere la citta,
pure s'aveva a considerare che erano si grandperigendo o per morte o per altro caso el re di
Francia el domino di Milano e del reame Italiaduitnaneva in preda ed a loro discrezione. E dato
che questo male fussi si grande che la citta deosévi potessi riparare, pure aveva a pensare di
fare lo sforzo suo, e con lo incitare contro a leroe di Francia, e con tenere le mani in sullgeco

di Romagna, se mai per morte del papa o per attimlente si alterassino. Eraci da stimare assai le
cose di Francia, colle quali la citta pareva inriuermini, e che el re e monsignore di Roano, in
chi era el pondo d'ogni cosa, ci fussi affeziongiare s'aveva a presupporre che la avarizia, la
leggerezza loro ed el rispetto che hanno a se rnimeides tanto, che di loro s'aveva a cavare pil
briga, piu spesa sanza comparazione che utile.

Trovavansi in questi termini le cose nostre e perphil si mescolavano allora e' signori
collegati ed el Valentino che altra cosa di Itaparo gli animi ed e' pensieri di tutti erano valti
quelle. El subito acquisto dello stato di Urbinolaeriputazione che aveva massime Vitellozzo,
avevano tanto sbhigottito el Valentino, che si tkavén Imola, ed e' sudditi sua, che € opinione che
se subito fussino andati alla volta di Romagnablaoao fatto in quello stato qualche grande
sdrucito, e forse riportatane una assoluta edantgtoria ma lo indugio loro fu tanto, o perché e’
fussi lungo lo accozzare insieme le forze di tgpgesone, dove sempre nasce mille difficulta o
perché e’ fussino tenuti in pratiche di accorde& ehValentino ebbe tempo prima fortificare le
fortezze e terre sua, di poi soldare cavalli edaatin somma da potersi difendere e di poi asgetta
a bell'agio l'aiuto di Francia, el quale venivasmo favore molto gagliardo perché el re subito
scrisse a monsignore di Ciamonte, che era a Mileim®,spignessi in Romagna tutte le sue gente, e
fece intendere che non mancherebbe di tutti qaégli che potessi. Per la qual cosa €' viniziani, d
chi si era dubitato, feciono intendere al papa EMao, che erano parati servirlo di tutte quelle
gente che avevano ed e' fiorentini al tutto si eombrono o di fare accordo col papa o di starsi
neutrali.

Di che sbigottiti assai e’ collegati, comincioroadenere pratiche di accordo; e finalmente
gli Orsini, Vitelli e quella fazione si convennonestituire Urbino al Valentino, tornare a' soldasu
e che delle cose di Bologna e di messer Giovanfacgssi uno compromesso. El quale capitolo
perché fu sanza saputa di messer Giovanni, luinedegi fece da parte un altro accordo con
Valentino, I'effetto del quale fu che el Valentinon molestassi quello stato e fussine servito per
tempo di pid anni di certa somma di danari e di mord'arme e cosi el Valentino, benché si
trovassi forte in sulla campagna e di sua gente'drdnzesi che erano arrivati in Romagna, fu
contento a lasciare stare Bologna, o perché casi &l parere del re di Francia, di che messer
Giovanni era in protezione, o perché volessi, calingoi mostro lo effetto, essere pil espedito a
attendere a altro.

Né molto poi, sendosi simulatamente riconciliatbamlegati, ne vennono colle loro gente
Vitellozzo, Paolo Orsini, Liverotto da Fermo edderica di Gravina, che era di casa Orsina, a
trovarlo a Sinigaglia, dove lui industriosamentea\av esercito piu potente di loro e sanza loro
saputa, perché aveva condotto un gran numero dielapezzate, e cosi avendo condotti pochi
cavalli per volta, non si era inteso né saputo tpuanmero avessi fatto. Pose adunche loro le mani
adosso e fece subito strangolare miserabilmente,ucomodo perd nuovo e crudele di morte,
Vitellozzo e Liverotto, e pochi di poi el signoreadto ed el duca di Gravina; ed in quello di
medesimo el papa fece sostenere in palazzo el nedediOrsino e messer Rinaldo Orsini
arcivescovo di Firenze e messer lacopo da SantzeCgentiluomo romano e de' primi capi di parte
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Orsina, de' quali fece subito morire el cardingle;altri dua, avendogli sostenuti qualche tempo,
lascio.

Cosi fini el di suo Vitellozzo, e quelle arme chene preposte a tutte le arme italiane, in che
e da notare che messer Niccold suo padre ebbeafigliuoli legittimi, Giovanni, Camillo, Pagolo
e Vitellozzo, e' quali tutti nella milizia feciontale profitto che furono ne' tempi loro riputati' de
primi soldati di Italia, in modo che si faceva gitid che avessi per la virtl di questi quattrodhat
a essere una casa di grandissima potenzia edtautdia come volle la sorte, questi principi si
felicissimi ebbono fini pid infelici: Giovanni inmai al 94, sendo soldato di Innocenzio, fu nella
Marca, nella guerra di Osimo morto da una artiglie€amillo sendo nel reame a soldo del re
Carlo, fu, nella espugnazione di uno castello, mald uno sasso gittato dalle mura, a Paolo fu
tagliato el capo, Vitellozzo fu strangolato; ed effetto tutti e quattro, sendo ancora giovani,
perirono di morte violenta.

Di Liverotto s'ha a intendere che e' fu da Fermaatile casa; ed essendo valente soldato
ed in riputazione per essere cognato di Vitellozfavorito da parte Orsina, venne in disegno di
occupare lo stato di Fermo, e vedendo che bisoglaafcaza, ordind che uno di determinato molti
soldati sua confidati spicciolati e sotto nome Hieafaccende, fussino in Fermo; el quale di,
essendovi lui, convitd in casa sua messer Giovararigiani suo zio, uomo di grande autorita, con
parecchi altri cittadini principali di Fermo, e qump el convito, avendogli con parecchi sua
compagni crudelmente amazzati, corse la terra inreume, essendo impauriti tutti e' cittadini, e
non avendo alcuno ardire di parlare. Ma come Jallgiustizia divina, avendo fatto questo eccesso
I'anno 1501 el di di san Stefano, fu nel sequemt® ael di medesimo di san Stefano, fatto nel sopra
detto modo morire dal duca Valentino.

Morti che furono crudelmente costoro, el duca diova@ollo esercito suo verso Citta di
Castello, dove si trovava messer lulio vescovo dstéllo e fratello bastardo di Vitellozzo, ed
alcuni garzoni figliuoli di Giovanni, Camillo e d?agolo, e' quali intesa la venuta sua, essendo
sanza forze e sanza speranze, si fuggirono; diutteequistata quella terra, ando subito alla volta
di Perugia, nella quale entro sanza resistenziahpeGiampaolo, non avendo rimedio, se ne fuggi.
Volto di poi verso Siena, sotto nome di volernecta® Pandolfo suo inimico, in fatto per fare
pruova se potessi insignorirsene, poi che e' veddanesi ostinati a difendersi, per virta del gual
rimanendo Siena come si era, Pandolfo s'ebbe mepadt andossene a Pisa, e nondimeno rimasono
nel governo gli aderenti ed amici sua, in modo sihgoteva dire lo tenessino fuora mal volentieri,
ma per fuggire la guerra del Valentino, accordandosora lui a questo partito. Andossene di poi
in terra di Roma allo acquisto degli Orsini, domebrieve tempo occupo ogni cosa, eccetto alcune
terre di Gian Giordano. Aveva in questo mezzo téagper mezzo di messer Giovan Vettorio
Soderini oratore nostro a Roma, trattato accordgaontefice; e per questa cagione essendo stato
eletto oratore al duca Valentino Piero Guicciardedi avendo rifiutato, vi fu mandato lacopo
Salviati, a tempo che ancora era a' confini nestron si era ritirato in quello di Roma. E finalrteen
lo effetto fu che doppo molte pratiche, sendo qéesni ed appuntati e' capitoli, non se ne fece
conclusione alcuna, ora rimanendo dal papa chevaot®ndizioni disoneste, ora da noi che
volavamo intendere I'animo del re di Francia.
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XXIV

RIVALITA TRA SPAGNA E FRANCIA IN ITALIA.
ELEZIONE DI GIULIO (1503).

1503. Seguito lo anno 1503, nel quale si détte muta grandissima alle cose di Italia. Sul
principio di questo anno la citta desiderosa di asn e di qualche arme franzese per piu
riputazione, tolse a soldo per conforto del re Baino e per mezzo degli oratori nostri che erano i
Francia, monsignore de' Soderini ed Alessandraahd¢esco Nasi, uno capitano franzese chiamato
Bagli di Cane, uomo valente e di buona riputazineemestiere delle arme. Fu la condotta sua
cento lancie franzese, delle quali cinquanta needp citta, cinquanta ne erano accommodate dal
re; e fecesi, perché si credette che per contfral&esi, el papa e Valentino avessino a avere piu
rispetto a offenderci; e cosi si temporeggiavanadse di Italia, quando nel reame nacque uno
accidente di momento grandissimo.

Era fra e' franzesi e spagnuoli nata differenziaregno per conto della dogana di Puglia, la
guale non si potendo acconciare colle parole, sheealle arme, dove trovandosi e’ franzesi piu
forti e superiori di numero, occuporono quasi tuéaCalavria; ma poco di poi avendovi el re di
Spagna mandato rinfrescamento di gente, e trovasidper Iui Consalvo Ferrando; uomo
valentissimo, si cominciorono a levare via e' vggiae l'una parte e la altra essere piu del pari.
guesto mezzo Filippo duca di Borgogna figliuoloMissimiano re de' romani e genero del re di
Spagna, venuto personalmente in Francia a aboagarse, pratico e concluse accordo fra questi
principi, per virtu del quale avendosi a levarefiese, e 'una parte e I'altra a posare le arncese
avendo el re di Spagna a ratificare quello chestato fatto dal genero di suo mandato, faccendosi
per parte di quello re molte cavillazioni; lo ettefu che Consalvi venne nel reame a giornata co'
franzesi e gli ruppe vittoriosamente. E di poi segulo la vittoria, acquisto in pochi di Napoli con
tutto el regno, ed espugno con somma industriadelguelle fortezze di Napoli che erano riputate
inespugnabile; e cosi ogni cosa venne in sue namefto Gaeta, nella quale rifuggirono una parte
delle gente franzese.

Alterossi e risentissi mirabilmente el re di qugstacossa e benché dalla parte di Spagna si
facessino molte scuse ed introducessinsi nuovécpeatli accordo, veduto alfine che tutte erano
parole, si risolvé a fare uno sforzo ed una imppsantissima per recuperare lo stato e l'onore, e
vendicare quella ingiuria che gli era stata fatthosla fede degli accordi.

Era in questi tempi nata fra lui ed el papa indegre, la quale ebbe forse origine
intrinseca, perché el re cominciava a non se redidd a temere della potenzia sua; ma le cagione
che apparirono di fuora, furono che doppo la mdegli Orsini, el re scrisse al papa e Valentino,
che in nessuno modo occupassino lo stato di Giand&no Orsino che era suo soldato, e benché
loro, spacciato che ebbono lo stato degli altrii®rsla Pitigliano in fuora, si accampassino aeert
castella di Gian Giordano, el re se ne riscaldéotann lettere e con messi, e fecene tanta instanzi
che doppo molte querele del papa e Valentino, fiettef fu che nacque uno accordo tra loro, per
virtl del quale le terre che erano in quistionblsdmo a dipositare in mano del re.

Aggiunsesi di poi che el Valentino, el quale avavandare nel reame in aiuto de' franzesi,
differi tanto con varie cagioni la andata, cheeguito el disordine detto di sopra, del quale @lapa
e lui si rallegrorono assai, giudicando che quesitazione fussi a suo proposito. Per la qual cbsa e
re insospettito che non si accordassino con Ispagca concetto che aparterebbe molto a sue
sicurta degli stati di Italia potersi valere di Tasa, e pero disegno di fare una unione di Firenze,
Siena e Bologna. Ed a questo effetto avendone dnfmlla cittd e fatto che la presto favore a
guesta opera, fece ritornare Pandolfo Petruccoatio di Siena, la quale cosa fu facile perché e
sanesi amici di Pandolfo, in mano de' quali eratédo, come ebbono intesa la volunta del re ed el
favore che arebbono dalla citta, posto da canpalaa del papa e Valentino, pacificamente e sanza
alcuno tumulto lo rimessono in Siena. E lui prirmarpesse caldamente al re ed alla citta, che come
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fussi tornato restituirebbe Montepulciano, di cloa fece nulla, allegando massime non essere in
potesta sua, perché el popolo non lo consentirebbe e perd bisognare aspettare qualche
occasione, la quale come venisse, lui eseguireblenteri; e cosi in questa cavillazione differi
tanto, che e' si mutarono le condizione de' tempi.

In questo tempo la citta, ristretto lo esercito,ssiovolse a dare el guasto a' pisani, e' quali,
mandati oratori al papa e Valentino, ebbono daiuio di qualche somma di danari e di fanterie,
nondimeno el guasto si dette quasi per tutto, seodumessario Antonio Giacomini che allora in
qguello mestiere avanzava di riputazione tutti dtri ecittadini. Ma perché e' non mancava chi
tuttavia dessi soccorso, per via di mare, di velgie a' pisani, non ne seguitava quegli effetd ch
si disegnavano; perché se bene ne seguitava quabiestia e difficulta di vivere, pure la
ostinazione loro era tanta, che e' s'aveva a ppestgche innanzi arebbono acconsentito ogni cosa
che ritornare sotto la divozione della citta, eopehe non la difficulta, non la carestia, ma la
necessita e la forza sola gli aveva a condurrebliRis, credo, quello anno, e fu el sequente,
Vicopisano e Librafatta, e presesi quasi a casddaucola, che sempre in questa guerra si era
tenuta pe' pisani; dove si disegno e comincio aamewina belle fortezza.

Cre0 in questo tempo el papa molti cardinali, d@li messer Francesco Soderini, vescovo
di Volterra e fratello del gonfaloniere, uomo cher pa eta che era di circa a cinquant'anni, per
essere stato lungo tempo in corte, per essereatit@ di gran cervello nelle cose del mondo ed
assai costumato, secondo lo uso degli altri pieglisconveniva quello grado. Nondimeno non
gliene dettono questi meriti, ma lo acquisto coalcjue favore di Francia e della citta, in nome; in
fatto, lo comperd buona somma di danari sendoaitsa la consuetudine del papa, ed el Soderino,
uomo in molte cose virtuoso, pure, dove lo menavaviarizia e la ambizione, immoderatissimo e
sanza rispetto, sanza fede e sanza conscienziaalcu

Aveva in questo mezzo el re ordinato uno esera@tergissimo di pit che millecinquecento
lancie franzese e quindicimila fanti, buona pan&zeri; ed aviatolo in ltalia, fattone capitano
generale monsignore della Tramoia che era el piitato uomo nelle arme che avessi Francia, cosi
richiesto el marchese di Mantova vi andassi petsoerae, servito ancora di qualche numero di
uomini d'arme da Ferrara, Bologna e Siena, e dadebBagli di Can colle sue cento lancie. E
perché gqueste gente avessino meno riscontro, awsatninato che tre cose gli potevano torre la
vittoria: uno potente soccorso che el re di Spagaadassi nel reame, se €' viniziani favorissino
guello re, se el papa e Valentino si accordassamolwi, aveva, per divertire el soccorso di Spagna,
fatto uno altro esercito non meno potente di quellle veniva in Italia, e mandatolo in Linguadoch
a rompere guerra agli spagnuoli, accio che, caistiiéendersi da quella banda, non potessino cosi
attendere alle cose di Napoli; aveva mandato agé@nger intratenergli oratore messer Constantino
Lascari greco, che gia aveva letto greco in Firemzi poi I'anno 94, andatosene in Francia, era
favorito da Roano; aveva fatto strignere el papglidaratori sua che residevano a Roma, che
manifestassi la sua intenzione. Dal quale pero siamaeva se non risposte dubie ed ambigue,
perché el papa e Valentino sagacissimamente coasiie di avere acquistato con favore del re di
Francia lo stato de' Colonnesi, Imola, Furli, Faerimino, Pesero e tanti stati in Romagna, el
ducato di Urbino Camerino, Fermo e gran parte deliaca, Perugia, Piombino, gli stati degli
Orsini e Citta di Castello, e che col favore sua poteva piu acquistare, perché cosi era la volunta
del re, e n'aveva fatto pruova prima nelle cosdraodi poi in Bologna, nello stato di Gian
Giordano ed in Siena, e considerando ancora cleé reeotteneva la impresa del reame, lui e tutta
Italia rimaneva a sua discrezione, edconverso che, accordandosi cogli spagnuoli, loro gli
farebbono partiti larghi e favorirebbonlo a accanst Siena, Bologna e dello stato nostro, si
risolveva a non volere seguitare piu la amicizierdali Francia; da altra parte considerando quanto
grande e potente era questo esercito, e con qagpfirati veniva a questa impresa, e cosi
certificandosi piu ogni di €' viniziani, se beneideravano che el re di Spagna avessi vittoriag pur
si starebbono neutrali, 0 se pure favorissino &lirf8pagna, sarebbono favori piccoli ed occulii, gl
pareva entrare in troppo gran pericolo. Pure gliadanimo el vedere essere nel reame pel re di
Spagna uno esercito assai potente, ed essernama@ibnsalvi Ferrante, uomo di grandissima virtu
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e riputazione, avere a soldo e' Colonnesi, asgettaiSpagna el quale di poi venne un grosso
rinfrescamento, essere in pratica di condurre giadavere condotto Bartolomeo d'Alviano Orsino,
el quale, sendo riputato de' primi condottieritdiia si era partito da' soldi de' viniziani, 0 pemn
essere di accordo delle convenzione, o perchédotim questo colore ne volessino accomodare
sanza loro carico el re di Spagna; in modo che ioobhg a queste forze da per sé grande I'esercito
suo e del Valentino, gli pareva essere gran momatdovittoria, in modo che, fatti questi discorsi,
e opinione che in ultimo, vinto dalla ambizione dfjie era ogni di cresciuta collo imperio, si
sarebbe alienato da Francia e seguitate le paSpatjna; quando, fuora della espettazione di tutti,
mori del mese di... quasi di subito.

La cagione della sua morte si disse variamentedinmeno la piG parte si accordd che €'
fussi stato veleno, perché faccendo uno convitma giardino, dove disegnava avelenare alcuni
cardinali per vendere poi gli ufici e benefici lpsendovi lui ed el Valentino giunti a buon'ora e
innanzi vi arrivassino le vettovaglie, ed avendo ekecaldo grande dimandato da bere, non vi
essendo altro vino, fu dato loro, da chi non sapevadine, di quello dove era el veleno, el quale
bevuto inavvertentemente fece questo effetto. Eqelesta sia la verita ne fa fede che lui mori o la
notte medesima o el di sequente, fanne fede chentitab ed alcuni altri che vi si trovorono,
caddono in mali lunghi e pericolosi e con segnialeno, de' quali perd non morirono, perché, per
essere giovani, non fece si subito lo effetto samecnel papa che era vecchio e pero ebbono tempo
a curarsi.

Cosi mori papa Alessandro in somma gloria e faliciirca la qualita del quale s'ha a
intendere che lui fu uomo valentissimo e di gragidelicio ed animo, come mostrorono e' modi sua
e processi, ma come el principio del salire al papa brutto e vituperoso, avendo per danari
comprato uno tanto grado, cosi furono e' sua govemn alieni da uno fondamento si disonesto.
Furono in lui ed abundantemente tutti e' vizi deipo e dello animo, né si potette circa alla
amministrazione della Chiesa pensare uno ordimattivo che per lui non si mettessi a effetto: fu
lussuriosissimo nell'uno e l'altro sesso, tenenddipamente femine e garzoni, ma pil ancora nelle
femine; e tanto passo el modo che fu publica opmiche egli usassi con madonna Lucrezia sua
figliuola, alla quale portava uno tenerissimo esmato amore; fu avarissimo, non nel conservare el
guadagnato, ma nello accumulare di nuovo, e dodeles&ino modo di potere trarre danari, non
ebbe rispetto alcuno: vendevansi a tempo suo cdlmenaanto tutti e' benefici, le dispense, €'
perdoni, €' vescovadi, e' cardinalati e tutte ¢ggda di corte, alle quali cose aveva deputati altra
sua confidati, uomini sagacissimi, che gli allogava chi pit ne dava.

Fece morire di veleno molti cardinali e prelaticara confidatissimi sua, quali vedeva ricchi
di benefici ed intendeva avere numerato assaiga, geger usurpare la loro ricchezza. La crudelta fu
grande, perché per suo ordine furono morti motilentemente; non minore la ingratitudine colla
guale fu cagione rovinare gli Sforzeschi e Colonoke I'avevano favorito al papato. Non era in lui
nessuna religione, nessuna osservanzia di fedegpi@va largamente ogni cosa, non osservava se
non tanto quanto gli fussi utile, nessuna curaadgllistizia, perché a tempo suo era Roma come una
spelonca di ladroni e di assassini; fu infinitadabizione, e la quale tanto cresceva quanto
acquistava e faceva stato; e nondimeno, non trava\geccati sua condegna retribuzione nel
mondo, fu insino allo ultimo di felicissimo.

Giovane e gquasi fanciullo, avendo Calisto suo a@apap fu creato da lui cardinale, e poi
vicecancelliere; nella quale degnita perseveronmsl papato con grande entrata, riputazione e
tranquillita. Fatto papa, fece Cesare, suo figbubhstardo e vescovo di Pampalona, cardinale,
contra tutti gli ordini e decreti della Chiesa greibiscono che uno bastardo non possi essere fatto
cardinale eziandio con dispensa del papa, fattgpeocon falsi testimoni che gli era legittimo.
Fattolo di poi secolare e privatolo del cardingl&w®olto I'animo a fare stato, furono e' succesai
piu volte maggiori ch'e’ disegni e cominciando darR, disfatti gli Orsini, Colonnesi e Savelli, e
quegli baroni romani che solevano essere temutii dd#tg pontefici, fu pid assoluto signore di
Roma che mai fussi stato papa alcuno; acquistcsoamma facilita le signorie di Romagna, della
Marca e del ducato, e fatto uno stato bellissirpotentissimo, n'avevano €' fiorentini paura grande,
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e' viniziani sospetto, el re di Francia lo stimaRalotto insieme uno bello esercito, dimostro qoant
fussi grande la potenzia di uno pontefice, quaralaifio valente capitano e di chi si possa fidare;
venne a ultimo in termini, che era tenuto la bilardella guerra fra Francia e Spagna; fu insomma
piu cattivo e piu felice che mai per molti secols$i forse stato papa alcuno.

Morto Alessandro, si feciono nuovi concetti al papa nuovi disegni de' pricipi; ma sopra
tutto ci fece fondamento monsignore di Roana, alesi dette a credere che trovandosi in collegio
piu cardinali franzesi e molti italiani dependediél suo re, ed essendo in Italia uno potentissimo
esercito franzese, avere a essere fatto papagadlee cosa aveva un pezzo innanzi aspirato. E
considerando quanta riputazione e seguito soleeaeaw collegio monsignore Ascanio, aveva
molti mesi innanzi operato che el re a questo pipdaveva cavato di prigione e ritenutolo in
corte onoratamente e pero, sendo venute le nudlenderte di Alessandro, Ascanio, ristrettosi con
lui e mostrando sommo desiderio della elezione gligersuase che aggiunti gli amici e credito
suo a quello favore che e' vi aveva per lo ordmpér conto del re, la via essere facile. In mdu® ¢
con questa speranza Roano ne venne in ltalia e s&c® monsignore Ascanio per trovarsi alla
nuova elezione, avendolo fatto prima giurare cbgra volonta e richiesta del re se ne ritornerebbe
in Francia. E benché e' venissino non molto prestadimeno per aspettare e' cardinali assenti, si
era a Roma date tante dilazioni che e’ furono gteanentrare in conclave; e ne' medesimi giorni
che e' passorono per Firenze, era passato molte g@amzese, ed el marchese di Mantova, e
monsignore della Tramoia, a chi fu fatto granderene mandatogli incontro insino a Parma
Alamanno Salviati.

Giunti e' cardinali a Roma ed entrati in conclawenumero circa a trentotto, si venne allo
scrutinio, nel quale doppo molte pratiche ed aggaati restorono vani e' pensieri di monsignore di
Roano perché oltre alla opposizione che gli fecigihepagnuoli che erano in numero circa undici,
tutti quegli cardinali che erono sanza rispett@datradissono in modo che €' si trovo sanza altro
favore che de' cardinali franzesi e degli italismdditi del re, del Soderino e del Medici e podtri a
dependenti del re, che non erano tanti che forsendgssino al terzo. E pero sendo disperato di sé,
fece instanzia fussi fatto el cardinale Santa R@essdi nazione genovese, el quale per essere stato
amico di Alessandro, aveva ancora grazia con roaftlinali spagnuoli, nondimeno opponendosi a
guesta intenzione, fra gli altri, monsignore Ascasd el cardinale de' Medici, la fine fu che doppo
uno dibattito di circa dodici di, fu creato paparaesco Piccoluomini, cardinale di Siena, uomo
vecchio e di buoni costumi e qualita, el quale ienmoria di papa Pio secondo, suo zio, assunse el
nome di Pio terzo. Fatta la elezione, e' franzlesiron erano ancora passati el Tevere, ne andorono
alla volta del reame; ma perché monsignore dellmbia, o per essere ammalato o per altra
cagione, ritorno indrieto, la cura ed el pondoutia lo esercito rimase nelle mani del marchese di
Mantova.

Doppo la morte di Alesandro, el duca Valentino,deeamalato, stette molti di colle gente
sue in Roma, e fu opinione volessi fare forza dapoe un pontefice nuovo a suo modo, ma di poi, 0
sendo un poco alleggerito dal male o fatto alteegio, usci di Roma colle gente per venirsene alla
volta di Romagna, ma el male lo impedi tanto chduehecessario si fermassi verso Civita
Castellana. Erano intanto e' Vitelli ritornati iragiello, Giampaolo in Perugia, el duca Guido da
Montefeltro in Urbino, gli Orsini negli stati loron Piombino entrdo gente e commessari in nome
della citta nostra, €' quali potendolo ritenere per, lo restituirono, di commessione publica, a
guello signore. Solo gli stati di Romagna stavastenf ne' quali certo, se fussi stato sano, si $&reb
conservato perché gli aveva messo a governo diliquegoli, uomini che gli avevano governati
con tanta giustizia ed integrita, che era sommaeaniato da loro, aggiugnevasi che arebbono
avuto favore da' fiorentini, ' quali dubitavane @ viniziani non si insignorissino di qualcuno di
guegli stati. Ma non potendo per la infermita venin quella provincia, Pesero e Rimino
richiamorono e' signori sua, Imola e Furli si detical pontefice, benché la rocca fussi un pezzo
tenuta in nome di uno castellano spagnuolo cheavileento, che cercava darla con suo vantaggio.

Restava Faenza nella quale tenevano pratiche € wmgini e col castellano e’ viniziani;
tenevanvi pratiche e' fiorentini, €' quali cercavgrer alcuni vi erano rimasti de' Manfredi, non
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tanto per amore loro, quanto perché la non vemgsiano de' viniziani ed a questo effetto avevano
mandato commessario a Castracaro Giovan BatistalfRitha finalmente era la cosa ridotta in
termini, benché io per non essere stato in quegipt a Firenze non abbia notizia del particulare,
che con poca spesa €' fiorentini facevano di qudifa quello che volevano, e si conchiudeva pe'
savi cittadini che si facessi a ogni modo per levarviniziani la oportunita di quella citta, della
guale si varrebbono assai per le altre cose di Boma per le cose nostre per essere in su' confini
nostri e presso alla citta a meno di trenta midlian parve al gonfaloniere, o perché avessi rigpett
alla Chiesa, o perché avessi, e sanza bisognoa piamon entrare in nuova guerra co' viniziani, in
modo che non se ne faccendo conclusioni, €' vimifiaalmente, comperata la rocca dal castellano,
la acquistorono per sé; e ne' medesimi di avendesonpaura a Pandolfo Malatesta signore di
Rimino, uomo da poco e leggiere, comperorono dRileino, dandogli in ricompensa, oltre a certa
somma di danari, Cittadella, castello in quellé®ddova, e condotta.

Era in questi tempi vacata di nuovo la Chiesa, lpeed nuovo papa, sendo vecchio e male
sano, circa a uno mese poi che fu eletto papa, ewessendo nel crearlo, perché Roano si era tolto
giu, stata concorrenzia fra monsignore di San Riekdincula, e Santa Prassede, fu a ultimo creato
Santo Piero in Vincula, chiamato Giuliano, di na&E®savonese, e nipote di Sisto, da chi era stato
fatto cardinale, e nominato lulio secondo. Risantmsirabilmente di questa perdita di Faenza e di
Rimino, ma invano, perché €' viniziani non l'avey@reso per rendergliene; in modo che sendo
sdegnati gli animi, stettono pid di uno anno innanandassino oratori a dargli la ubidienzia.

Mando la citta a costui subito, a dare la ubidiansei imbasciadori, che furono messer
Cosimo de' Pazzi vescovo aretino, messer Gugli€laggponi protonotario e maestro d'Altopascio,
guale era riputato amico del papa, messer Antoratedpnnelle, Francesco Girolami.

Tommaso di Paolantonio Soderini e Matteo Strozzilarelezione de' quali, avoto rispetto
che e' vi fussi qualche uomo di autorita si cete® gli altri fussino uomini ricchi e da potere areda
bene in ordine, come richiedeva una tale legaziGostoro, data la obedienzia, renderono Citerna
al papa, la quale, essendo terra de' Vitelli, @r@uta in mano di Valentino e poi, doppo la morte di
Alessandro, datasi a' fiorentini, ma perché ladéragione ecclesiastica, el pontefice la rivodlda
citta, per non si adirare seco in una cosa di nolanimportanza, e perché e' si concitassi tanio pi
contro a' viniziani, facilmente lo acconsenti.

Intanto e' Baglioni e gli Orsini erano iti alla ¥@ldi Valentino per amazzarlo, ma lui non
avendo altro rimedio, sendo ancora ammalato sirigrato in Roma, dove avendo operato co'
cardinali Spagnuoli per San Piero in Vincola edtayaromesse grandi da lui, venne nelle sue mani;
dove, tenuto sanza effetto alcuno come prigionetimumési, si fuggi a Napoli a Consalvi, dove
sendo raccolto con buona cera, fu di poi imprigioreamandato prigione in Spagna; e quivi stato in
prigione piu d'uno anno, si fuggi occultamente edoasene in Navarra da' sua parenti, dove fu
preso in battaglia assaltato e morto.

In questo mezzo erano €' franzesi entrati nel reamperché el marchese di Mantova
amalato si era ritornato a Mantova, sotto el govete' capi franzesi erano venuti in sul fiume del
Garigliano, dove per la parte di Consalvo si ettafeesistenzia che non potessino passare. Quivi
stettono molti di, ne' quali non facendo profittoumo cominciorono, secondo che e la natura loro
qguando truovono riscontro a disordinarsi, a andaerse qua ed in la per la quale cosa Consalvi
uomo valentissimo, conosciuta la occasione, glles® dette una rotta grandissima. Fu in questo
conflitto lodata assai la virta degli italiani, nsame de' Colonnesi e di Bartolomeo d'Albiano; de'
franzesi una parte ne fuggi a Gaeta, fra qualioRlet Medici, fuggendo, annego nel Garigliano; e
pochi di poi €' franzesi che erano in Gaeta pridatyni speranza, patteggiata la salute loro, detto
Gaeta a Consalvo, in forma che tutto quello regeane nelle mani del re di Spagna, e la
riputazione di Consalvo, che era chiamato el gagsitano, comincio a essere si grande, che tutta
Italia non diceva altro e n‘aveva paura e rive@enzi

Né fu migliore la fortuna del re di Francia di la' anonti, perché in Linguadoch a Salsa fu
interamente rotto dagli spagnuoli lo esercito quer;le quali cose essendo quello re assai sdegnato
e conoscendo esserne state in gran parte cagiomoedini degli uomini sua, deliberd volersi per
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lo innanzi trovare personalmente a tutte le impeeessino a fare, le quali tutte insino a queilo
aveva amministrate per mano de' sue capitani; iesepslo molto sbattuta e debole la potenzia del
re ed inviliti assai per Italia gli amici e depentlesua, fu ferma opinione che se Consalvi si fussi
fatto innanzi colle sue gente, arebbe co' danadesieni degli italiani rivolto per tutta Italia |dato

de' franzesi. Ma lui, 0 non considerando questtitpar per qualche altro rispetto e fine incognito,
acquistato che ebbe tutto el reame, eccetti quuegti che erano in mano de' viniziani co' quali
teneva buona amicizia, fermo le arme; in modo @ oi tra Francia e Spagna si contrasse una
triegua e si comincio a praticare accordo, el quadene di poi si dira, ebbe effetto.
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XXV
IMPRESA DI PISA (1504).

1504. Seguitd lo anno 1504, nel principio del guskleominciorono a scoprire nuovi umori
di cittadini nella citta. Di sopra si € detto langente che per cagione si creassi la provisionardi f
el gonfaloniere a vita, e perché el popolo voltdasio grado in Piero Soderini e come in lui
concorressi molti uomini da bene, massime Alamasthdacopo Salviati; ora s'hanno a intendere
gli effetti sua, e' quali non corrisposono in gparte al disegno fatto. Principalmente lui, o pérch
considerassi che se e' metteva el governo delle ioggortante nelle mani degli uomini da bene,
che loro sendo savi e di autorita ne disporreblonmodo loro e non seguiterebbono el suo parere
se non quanto si conformassino insiemeg ednverso che gli uomini di meno cervello e qualita,
nelle cose che avessino a trovarsi, si lascieraebllisporre e maneggiare da lui, e cosi mosso da
ambizione, o pure avendo preso sospetto contrarragche se gli uomini da bene pigliavano forze,
vorrebbono ristrignere uno stato e cacciare lgjudllo grado che aveva acquistato per opera loro, o
mosso da l'uno e l'altro e cosi da ambizione matza@on sospetto, comincio a non conferire ogni
cosa colle pratiche, le quali quando si facevare recessario vi intervenissino e' primi uomini
della citta, ed in quello che pure si conferivaamgo facevano qualche conclusione contraria al
parere suo, non volere che si eseguissi, anzi magsged el pia delle volte mettere a effetto la
volunta sua. Alla quale cosa aveva la via faci@cpé come €' fu creato, la multitudine, parendogli
che, poi che in palagio era uno timone fermo, te&aion potessi perire, creava quasi sempre de'
signori uomini deboli e di qualita che si lasciawanenarne da lui in modo che tutta via, o tutti gli
erano ossequenti e non gli mancavano sei fave.ubstg medesima sorte erano €' collegi, e la
elezione de' dieci anche era cominciata a allargawsi gli ottanta, in forma che quello che €' non
conduceva nelle pratiche, conferendolo con quéstnaagistrati ed usando ora uno indiretto ora un
altro, lo tirava el piu delle volte a suo proposito

Aggiugnevasi che quando lui entro, avendo trovatztta in grandissime spese e gravezze e
molto disordinata nella amministrazione del danaite cose del Monte molto disordinate, si erano
diminuite in forma le spese, che el Monte rendeuache l'usato, e le gravezze tutto di scemavano.
La quale cosa era proceduta in gran parte da ddigesua, perché lui avendo presa la cura del
danaio ed amministrandola con somma diligenziarest@ma miseria, che gli era naturagt eam
nelle sue cose private con tutto che fussi ricamiese sanza figliuoli, aveva limitato moltissime
spese. Erane stato aiutato dalla sorte perchévenda la citta pil uno continuo sospetto del papa,
Valentino, Vitelli, Orsini, erano cessate molte spehe bisognavano farsi, e cosi ridotta la aitta i
tre cose che satisfacevano sommamente alla muttgudssere gli ufici pia larghi che mai fussino,
el Monte ogni di migliorare di condizione e le ggaze scemare, era lodato universalmente el suo
governo.

Aggiugnevasi che alcuni uomini di autorita ed algginovani che venivano in riputazione, Si
gli erano dati in anima ed in corpo, chi per amidna, chi per valersi di lui, chi per uno rispetto e
chi per uno altro, messer Francesco Gualterotiijuale di poi se ne aliend e diventogli inimico,
Bernardo Nasi, Antonio Canigiani, Niccolo Valori,le&sandro Acciaiuoli, Alessandro Nasi
Francesco Pandolfini e simili; ma a quasi tutti gliri uomini di qualita e vecchi e giovani
dispiaceva el suo governo, giudicando che el vojereernare le cose da se medesimo e di sua
autorita facessi dua effetti cattivi: 'una chemeomostro tutto di lo effetto, e' pigliassi moltiazi
in danno del publico, 'altra ch'egli spacciasso#errassi interamente gli uomini da bene.

Aggiugnevasi che circa alla giustizia lui ne avexauta cura nessuna, in modo che in questa
parte, da poi che e’ fu creato, la citta non erdicag¢a s nulla, anzi pia tosto piggiorata e trasapr
nondimeno per ancora questo disparere stava copeitonanifestava poco. Ma in questo anno si
venne a aprire, perché Tommaso Soderini, nipotgatgialoniere, maritdo una sua piccola figlioletta
a Pierfrancesco de' Medici, figliuolo di Lorenzo Rierfrancesco che era morto I'anno dinanzi; e
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perché questo parentado non si trattd per manopaenti e degli uomini da bene, come

ragionevolmente si debbono trattare gli altri ptadih ma sfuggiascamente e per mano di notai,
Giuliano Salviati che era parente di Pierfrancest@lamanno ed lacopo sdegnati, e cosi e' Medici
instigati da costoro stracciorono la scritta e fibidoronlo in modo, che quello parentado rimase in
aria e sospeso.

Erano e' Salviati sdegnati con lui, perché noneuiano loro e' sua governi e perché, sendo
stati sua fautori ed operatori assai che e fussdatbo a tanto grado, pareva loro gli pagassi di
ingratitudine e massime che pochi mesi innanziereds ser lacopo di Martino, loro amico
intrinseco, cancelliere della mercatantia, I'avdifatto e con sei fave de' signori casso di quello
uficio. E la cagione fu per battere e' Salviatirgmalogli che per avere sulla mercatantia uno
instrumento come ser lacopo (che era uomo d'adsssexcitato in quello luogo, in modo che era di
momento grande alle sentenzie che s'avevano a dask) cittadini che avevano a fare alla
mercatantia fussino forzati a fare concorso a laolui diceva in sua giustificazione che,
conoscendo che si volevano fare capi della cittdya voluto privargli di quella forza per beneficio
publico. E cosi si comincio a dividere la citta: ulaa parte Piero Soderini gonfaloniere, da altra
molti uomini di qualita, de quali si facevano piivive' Salviati e di poi Giovan Batista Ridolfi e
nondimeno, perché la moltitudine ed el consigliangie non curava e non attendeva a queste cose,
questa divisione faceva gli effetti sua piu tostodli uomini di pit autorita e nelle pratiche edini
stretti, che altrove.

In questo tempo si voltorono di nuovo gli animieatiose di Pisa; e parendo che fussi bene
seguitare nel dare guasto e strignerli colla fashepndusse messer Ercole Bentivogli, Giampaolo
Baglioni ed alcuni Colonnesi e Savelli, e fatto coessario Antonio Giacomini, si dette el guasto
guasi interamente; di poi considerando che tutteraio mandati loro aiuti di vettovaglie per via di
mare, si tolse a soldo... Albertinelli con alcuradeg, €' quali stando intorno a Porto Pisano ed a
Torre di Foce impedissino I'entrarvi vettovagli@ quali cose strinsono assai €' pisani, ma perché,
non ostante le galee che erano in mare per noipoteva essere che qualche volta non vi entrassi
vettovaglie, fu dato uno disegno al gonfaloniere ehsi poteva di sotto a Pisa volgere el letto di
Arno, in forma che non passerebbe piu per Pisarle $boccare in Stagno; e cosi che rimanendo
Pisa in secco, non vi entrerebbe piu vettovaglie vp& di mare, e verrebbesi piu facilmente a
consumare. Messesi questa cosa in pratica da' dasitadini pid savi e finalmente non si
acconsentendo, e parendo loro fussi piu tosto lghno che altro, lo effetto fu che, sendo el
gonfaloniere di opinione che si facessi, la gird tante pratiche e per tante vie, che se ne venne
alla pruova; la quale con spesa di pil magliaiawtati riusci vana e come aveano giudicato e’
cittadini savi.

Fecesi di poi un altro errore molto maggiore; pérsbndo persuaso al gonfaloniere che la
disposizione de' cittadini pisani e de' contadiai & cattiva che se fussino sicuri poterlo faee, n
uscirebbe tanto a uno a uno che Pisa rimarreblse fexte contro la volonta de' cittadini primi e
savi fare una legge, che tutti quegli pisani chessino di Pisa e venissino in sul nostro fra uno
certo termine, sarebbono restituiti nelle robe J@@rdonati loro tutti e' delitti, rimessi tutti aebiti
publici. Vinta questa legge, e' pisani usorono bkeEneccasione, perché pochi se ne fuggirono
sinceramente, ma cavorono via molti uomini disutiliche nacque che avendo meno mangiatori, si
sostennono; ché, come si intese poi per diversdavigarestia era tale, che se non avevano questa
uscita, bisognava pigliassino partito. Nacqueneamache molti di quegli rimessi nelle faculta e
beni loro vicini a Pisa, hanno, come € stata feopiaione, sempre aiutato occultamente quegli di
drento, e nondimeno, non se n‘avendo vera notizi@t® necessario conservare la fede. A questi
mali, nati per imprudenzia nostra, si aggiunse casp di fortuna, perché e’ legni dello Albertinello
per tempesta si ruppono, e cosi sendo aperta @eVimare, vi entro per ordine de' genovesi, sanesi
e lucchesi tanto grano che scamporono la fame.

In questo verno el re di Francia si trovamaxtremis, perché avendo avuto uno male lungo,
e caduto, secondo el giudicio de' medici, in rifigo, si stimava inrimediabile; e pero lui non
avendo figliuoli maschi, e veduto che el regno dea a monsignore di Anguelem giovanetto,
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disfece el parentado della figliuola sua col figlmdello arciduca, e maritolla a Anguelem, el gual
non si trovando in corte si partirono molti signdri corte a visitarlo come nuovo re, tanto si
credeva per ognuno che el re fussi spacciato. Brtdtalia essendo sollevati gli animi, monsignore
Ascanio che si ritrovava in Roma, perché richiesoRoan non era voluto tornare in Francia ed
erasi fatto assolvere del giuramento da papa Ri@nplogli tempo a ricuperare lo stato di Milano
ed avendo, come si credette, intelligenzia col papaiziani, e co' danari sua o di altri condotto
Bartolomeo d'Albiano, e cosi favorito da ConsalerrBndo e seguitandolo Pandolfo Petrucci e,
come si vedde poi, Giampaolo Baglioni, disegno goaste forze prima cavalcare in sul nostro e
rimettere el cardinale e Giuliano de' Medici ingfize, e cosi fatto uno stato a suo proposito e del
guale si potessi valere, andarne alla volta di MiJadove in sulla morte del re pareva la vittoria
facilissima; el quale apparato presentandosi, avestio sollevato ed insospettito gli animi della
citta, tanto che ne venne I'anno seguente.
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XXVI

LA POLITICA MALDESTRA DI PIERO SODERINI.
LE MILIZIE CITTADINE. BERNARDO RUCELLAI (1505).

1505. L'anno 1505, fu in Firenze nel principio ctige grande, che el grano valse lo staio
uno ducato, in modo si dubitd assai che e' poveti pppolo non facessino tumulto; pure si
manteneva la brigata, per essersi condotta buoaatitpu di grano a Livorno, che prevedendo la
futura carestia si era fatto venire di Francia Edlionia. Ma accadde che le gente nostre, faccendo
una scorreria, furono per loro disordine rotte ahteé a Capelletto da' pisani molto inferiori di
numero; per la quale cosa e' nimici, rimasti sugealla campagna, impedivano la venuta del grano
da Livorno; pure finalmente si prese tale ordinbe cvenendo qualche parte del grano ed
apressandosi la ricolta, la carestia si sopporto.

In detto tempo el re di Francia cominciato a miglre, guari fuora di speranza con tanta
velocita, che in pochi di fu fuora di pericolo; aléra parte, come sono vani e fallaci e' disegglide
uomini, monsignore Ascanio, essendo sanissimo, emBioma in dua o tre giorni, e dissesi di peste;
e cosi el subito guarire del re e la improvisa malit Ascanio ruppe un disegno ed ordito grande
che si era fatto. Nondimeno Bartolomeo d'Albianan mvendo faccende e trovandosi in sull'arme,
continuava el mettersi in ordine, deliberato petiree di Pandolfo e Giampaolo seguire la impresa
contro a' fiorentini; e pero trattandosi de' pradimeenti che s'avevono a fare, si condusse per
capitano el marchese di Mantova, el quale venngemZe con animo di accettare, e nondimeno,
guello che se ne fussi la cagione, non ebbe effatigiunsesi che Giampaolo, ritornatosi a Perugia
si alieno da' soldi nostri; per la quale cosa l#acisendo sanza arme, condusse Marcantonio e
Muzio Colonna, per opera del gonfaloniere el qsaleonfidava di loro perché erano inimici degli
Orsini e perché cosi voleva el cardinale suo fiatgler avere in Roma l'appoggio loro e potere
stare a petto al cardinale de' Medici parente erfavdegli Orsini.

Erane stato tutto el verno grandissimo dispardgmendola el gonfaloniere per satisfare al
cardinale, che si diceva averlo loro promesso emcato di gia a dare e' danari, ed opponendosi €'
dieci de' quali erano capi Alamanno Salviati e redino Lanfredini; e pero fu poi opinione che el
gonfaloniere guastassi la condotta del marches#) abe la citta fussi necessitata a condurre loro.
E perché e' si dubitava che Consalvo non fussofaudella impresa di Bartolomeo, vi mandorono
e' dieci mandatario Ruberto di Donato Acciaiuokiedone pero fatto conclusione con grandissima
difficulta; perché el gonfaloniere vi si opponeeaper avervi uno uomo suo intrinseco, vi voleva
mandare Niccolo Machiavelli, cancelliere de' di@tichi si confidava assai. Mandossi ancora degli
ottanta mandatario a Milano a monsignore di CiamoNiccolo di Girolamo Morelli e si ritrasse da
Napoli che Consalvo non era per volere aiutaredBarieo, ma che noi non molestassimo €' pisani,
che erano in protezione del re suo. Tennesi anm@iica con Giampaolo di ricondurlo, la quale
non ebbe effetto, ma si tolse uno suo piccolodab con venti uomini d'arme a che lui acconsenti,
parendogli che doppo la morte di Ascanio e' disegmitra noi fussino deboli, e la citta lo fece
volentieri, accio che per questo rispetto Giampaokstenessi dal venirci contro.

Bartolomeo intanto, messo in ordine, ne venne @eafid di Siena al principio di agosto, e
non volendo seguitarlo Giampaolo, allegando laadisssere el figliuolo a' soldi nostro, prese la
volta di Pisa per la via di Maremma di Siena e gioVolterra, e perché lo entrare suo in Pisa
sarebbe stato danno grandissimo alle cose nosithi dra governatore messer Ercole Bentivogli e
commessario Antonio Giacomini, si aviorono a quebé#a; e finalmente sendo acchetate in luogo
propinquo, e sendo pari d'uomini d'arme, benchéostri avanzassino di fanterie, si venne a
giornata a di... di agosto, dove doppo una lundgta,zgli inimici furono rotti e presine assai, e
Bartolomeo d'Albiano ebbe la caccia; pure fuggesdampod. Furono presi tutti e' carriaggi e
bandiere sue, le quali si apiccorono nella salacdesiglio, sendo el gonfaloniere molto invanito di
guesta vittoria ed attribuendola a gloria sua.
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Avuta questa vittoria, messer Ercole ed AntoniocGmini che erano allora in somma
riputazione, scrivendone molto in publico ed invato al gonfaloniere che si andassi a campo a
Pisa, accennando avervi intelligenzia e prometteadma vittoria certa, el gonfaloniere vi era su
molto caldo e procedevavi non come chi ha sperarfegle in una cosa, ma come chi ha certezza.
E' cittadini savi e di autorita erano d'una altmnene: presupponevano che, conoscendo quanta
fussi la ostinazione de' pisani e quante volte amewcon arte tenute pratiche di accordi, s'aveva a
fare fondamento in sulla forza sola, e tutte leeadissere cose vane e pero essere da pensare come
colla forza fussimo sufficienti, in che s'avevaomsiderare quanto €' pisani erano uomini valenti ed
esercitati e quanto la terra loro fussi piena ezhdhante di artiglierie e cose necessarie a difander
E pero bisognare tre cose alla vittoria di Pisa,umo valente capo, e questo non essere messer
Ercole, tenuto uomo prudente e di grande giudicttisagnare, ma di poco animo e male atto a
mettere a esecuzione, e se bene aveva rotto Baeold'Albiano, che la sorte di uno di non doveva
avere tanta efficacia che scancellassi la opingeneva di lui fondata in su e' sua processi diimol
anni; la seconda uno esercito grosso, massimeatieba pratiche fanterie la quale cosa non era
possibile, e per la difficulta che avevamo da fda@ari e perché rispetto alla scarsita del tempo
bisognava con prestezza esservi a campo; la tpatetvi stare a campo tanti di che, se non el
primo impeto, almeno la lunghezza gli domassi, estiunon si potere fare, si per la stagione del
tempo, che si guasterebbe ragionevolmente prestohgoel campo vi fussi giunto, quale non vi
poteva essere prima che a' sei o otto di di setinsh perché vi verrebbe aiuti da Consalvo co'
guali poi si difenderebbono francamente. Esserelimjag sulla riputazione della vittoria fresca,
volgere le gente in quello di Siena, dove era émti@nta paura e vilta, che scorsa e predata sanza
riparo quella Maremma e presa Massa o qualche w&tra grossa in pegno di Montepulciano,
facilmente si muterebbe lo stato di Siena; e dj yaltisi in quello di Lucca, fare €' medesimi dfife
e condurgli a qualche accordo, e cosi levati anpiguesti sussidi che gli mantenevano vivi, pasars
per quello anno, piu tosto che temerariamente atwléara campo, perdere una tanta occasione di
vendicarsi ed acconciare le cose di Siena e Lugiteare via una somma grande di danari,
provocarsi inimico Consalvo e perdere tutta quglibeia ed onore che si era acquistato nella ratta d
Bartolomeo.

Questi erano €' discorsi de' cittadini prudenttosi, ragunati in una pratica de' dieci circa
guaranta de' principali, quasi tutti d'accordo citasano. Ma el gonfaloniere che aveva disposto
altrimenti, sapendo quello che €' cittadini di adoconsulterebbono, avendo affermata la vittoria
di Pisa, aveva subito fatto chiamare gli ottantigre avevano vinto vi si andassi a campo; e cosi
fattolo intendere agli uomini della pratica, loneduto el suo consultare essere vano, ed essere
dileggiati dal gonfaloniere, se ne andorono a ca&dtro di poi, fatto chiamare el consiglio,
propose se s'aveva andare a campo a Pisa, e &j mots vi sendo, in uno numero di pit che mille
uomini altro che centosei fave bianche. Fatte adeiria deliberazione, si attese ad eseguire ed
ordinare che a di... di settembre fussino a campo.

Intanto Consalvo, udito questo apparato, fatto rohr@ Ruberto Acciaiuoli, si era molto
doluto, dicendo questo essere contro alla fedggll@lianon andare a campo a Pisa, e minacciando
che vi manderebbe aiuto; a che replicandosi peeRolmon avere notizia di questa promessa, lui
chiamo in testimonio Prospero Colonna, el qualsea]isl cardinale Soderino avergliene promesso
per parte del gonfaloniere. Rispose Ruberto gigatilo la citta, che non era obligata per le
promesse del gonfaloniere; ma non giovando nultms@lvi gli disse che voleva che ritornassi a
Firenze e facessi imbasciada che tra otto di sarebin Pisa le genti sue. Ritornato Ruberto, e
riferendo al gonfaloniere, lui sorridendo rispogRuberto, fra otto di aréno noi acconcio e' casi
nostri»; tanto era ostinato nella opinione suaartd ordinandosi el campo messer Ercole
Bentivogli chiese el titolo di capitano, el quatéeane non per volunta della citta, ma perché mon s
partissi.

Venne adunche el campo a Pisa a di sei di settembrello alloggiare fu morto el cavallo
sotto a messer Ercole; ed a' di otto la signori@ feenire in Firenze la tavola di Santa Maria
Impruneta. Ma come la impresa fu presta e temeradsi fu debole e vituperoso el successo,
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perché non si scoprendo in Pisa intelligenzia agceh capitano e commessario sbigottirono assai,
ché aveano in su gquesto disegno fondata la magpemte della speranza loro; e di poi avendo
gittate colle artiglierie in terra parecchi bracdiamuro, e volendo dare la bataglia, fu ne' nostri
fanti tanta viltd e si poco ordine, che bruttamenbattati non feciono effetto alcuno; e di poi,
giugnendo in Pisa alcuni fanti spagnuoli mandatiQimsalvi, fu necessario levarsi da campo,
perduta ogni speranza, con gran carico del capidglacommessario e del gonfaloniere. Cosi segui
secondo el parere de' savi, co' quali s'aveva@gdeye non colla multitudine la quale non sa e non
considera la circumstanzie delle cose e volentesisanuove a ogni speranza, benché el
gonfaloniere non si movessi per consiglio dellatitudine, ma sendo disposto in ogni modo fare la
impresa, pigliassi quel sesto e per shigottirelzisiconfortava e per essere scusato in ogni evento,
cosa troppo brutta e perniziosa a guidare e coasgtosi le cose publiche di tanta importanza.

Levato el campo da Pisa, successe non molto pootée di Isabella regina di Spagna, cosa
di momento grande, perché, non avendo lei figliowschi, una parte di quegli regni che erano sua,
per eredita avevano a venire in mano della fighuwmloglie di Filippo duca di Borgogna, e cosi la
potenzia del re Ferrando, si veniva a divideregmché lui cercassi rimanerne in vita governatore,
nondimeno quegli populi chiamarono el duca Filipploguale subito insieme colla donna ne ando
in Spagna.

In questo tempo el gonfaloniere disegnando, comsottd si dird fare una ordinanza di
fanterie in sul nostro, e volendo farne capo dochdiotto spagnuolo che era stato a' servigi del
Valentino, uomo crudelissimo, terribile e molto t&m delibero, per facilitarsi la via condurlo per
bargello del contado; e perché dubitava che seesiena in pratica de' dieci, €' cittadini non la
acconsentissino, fece prima destramente tentar®deahiavello, cancelliere, lo animo di messer
Francesco Gualterotti, Giovan Batista Ridolfi, Bi&uicciardini e dl alcuno de' primi, e veduto la
contradicevano non ne fatta consulta alcuna, miassendotta a partito negli ottanta, e trovatigli
sori, la vinse al secondo e terzo partito. Ebbairegttadini di qualita grande alterazione, duhif@an
che questa voglia di avere don Michele non fussiléba in su qualche cattivo disegno e che questo
instrumento non avessi a servire o per desider@dupare la tirannide o, quando fussi in qualche
angustia, per levarsi dinanzi e' cittadini inimgtia; e benché molto se ne sparlassi, nondimeno,
sendo vinta la condotta negli ottanta, fu necessaressi effetto.

Ne' medesimi tempi si comincio a dare principi@a aldinanza de' battaglioni, la quale cosa
era state anticamente nel contado nostro, checevéao le guerre non con soldati mercennari e
forestieri, ma con cittadini e sudditi nostri; diifgra stata intermessa da circa dugento annian qu
nondimeno si era, innanzi al 94, qualche volta gendi rinnovarla; e doppo el 94, in queste nostre
avversita molti avevano qualche volta detto chgaetbbe bene tornare allo antico costume, pure
non si era mai messo in consulta, né datovi negda®vi principio alcuno. Volsevi di poi I'animo
el Machiavello e persuasolo al gonfaloniere, vedtite gli era capace, comincio a distinguergli
particularmente e' modi; ma perché gli era necesgar riputazione e conservazione di una tanta
cosa, che se ne facessi provisione in consiglonsiderando che per essere cosa nuova ed insolita,
el popolo non vi concederebbe se non avessi prigta gualche saggio, o vero se €' cittadini primi
non la consentissino, e dubitando, come era vém la pratica non vi concorrerebbe comincio el
gonfaloniere, sanza fare consulta, colla autortidacsignoria a fare scrivere pel contado, come in
Romagna, in Casentino, in Mugello e ne' luoghi @ithigeri, quegli che parevano atti a questo
esercizio, e messigli sotto capi, comincio el diedfeste a fare esercitare e ridursi in ordinaakza
modo svizzero, nella citta non si fece nulla, pérehna cosa si nuova ed insolita che bisognava
condurla a poco a poco.

Furonne ne' primi cittadini di vari pareri: tutit@nsentivano lo ordine essere in sé buono,
ma avere bisogno di due cose: l'una, che si desdclle premio a questi scritti, accido che pil
volentieri si esercitassino e piu fidelmente saivig; 'altra, che e’ si osservassi fra loro uneese
giustizia perché altrimenti essendo in su le arsn@vezzerebbono a fare superchierie, e sarebbe
pericolo che un di non si voltassino contro allaco cittadini. E perché chi credeva che queste
cose si farebbono, chi no, perd nascevano e' @spalcuni dubitavano che el gonfaloniere non gli
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adoperassi un di a occupare la liberta o a spa&celagittadini inimici sua, e pero terribilmente la
dannavano, el popolo non si sapeva risolvere, @ per pigliarlo cominciorono a farne mostre in
piazza de' Signori di seicento o ottocento perayat esercitargli alla svizzera, in modo che colla
moltitudine entrorono in riputazione.

In questo tempo Bernardo Ruccellai, inimico capitdel gonfaloniere, e che doppo la
creazione sue non si era mai voluto trovare agratné intervenire in cosa alcuna publica, si parti
occultamente della citta ed andossene a Vignonmeamendo conferito forse con alcuno questo suo
proposito e le cagione che lo movevano, fecesengialici: alcuni stimorono che e' fussi partito
perché veduto ordinare e' battaglioni e condurre Mahele, avessi paura che el gonfaloniere non
volessi con modo estraordinario e tirannico mantenetgli inimici sua, la quale cosa facendosi,
stimava avere a essere el primo o de' primi percedsi ebbe caro si credessi fussi stata questa
cause; alcuni crederono che Bernardo, male contiitgonfaloniere, avessi tenuto qualche pratica
con Medici con Pandolfo Petrucci circa a mutarstéio, e massime che Giovanni suo figliuolo, di
cervello e modi simile al padre, era piu volte daoda Roma occultamente per le poste e pero
insospettito non essere messo in una quarantidicgiuterribile, come di sotto si dira, essersi
partito. Ed a questa opinione, che era forse ne'spvi, faceva fede l'averne pil mesi innanzi
mandato Giovanni a Vinegia e di poi menatolo se®agaone. Molto lo attribuirono che Bernardo,
eziandio che fussi sanza sospetto, soportassi taake volentieri el gonfaloniere e modi sua, che
per non avere questo dispetto in su gli occhi eaditgrsi da questa passione, eleggersi el padirsi;
guesto giudicio faceva fede la natura e modi seagdali, perché fu uomo eccellente e qualche
volta in riputazione grande, non sara fuora di peijo dirne qualche cosa.

Fu Bernardo Rucellai uomo di grande ingegno, dimgttlettere e molto eloquente, ma
secondo el parere de' savi, di non molto giudieiopndimeno per la lingua per gli ornati ed acuti
discorsi che faceva, per molte destrezze di ingegrsouniversalmente riputato savissimo. Ma fu di
una natura che, o perché gli aspirassi di esseoaw e guide della citta, o perché e’ fussi areato
della liberta e desiderassi uno stato libero e g@ate da uomini da bene (ma con molte cose si
apunto, che era impossibile fermarlo altrimenti dheera), non potette mai stare contento e quieto
a alcuno governo che avessi la citta. Era a tempornzo cognato suo, e con grande autorita e
credito, nondimeno impaziente comincio a morderazieni sue, non pero publicamente, ma con
gualcuno e tanto che ritornava agli orecchi di bae al quale dispiaceva assai, nondimeno perché
laveva molto amato ed eragli cognato, lo compartaMorto Lorenzo rimase, nel principio,
grandissimo con Piero, ed in forma che pel parentager la eta poteva sperare d'avergli a essere
guasi padre; ma cominciato a intraversare secadligiintdo in modo inimico, che, per mezzo di
Cosimo suo figliuolo, tenne pratiche co' figliuali Pierfrancesco e col duca di Milano; di che
sostenuti e' figliuoli di Pierfrancesco, Cosimo eliiando di rubello e Bernardo rimase in Firenze
con pericolo e sospetto grande.

Cacciato Piero e fondato el consiglio grande, dispiaceva sommamente, e pero si oppose
alle cose del frate e prese uno modo di vivereodivolere onori e starsi a specchio e pure attender
a cio che si faceva, quanto altro cittadino di ikzes che acquistd nome di essere ambizioso e male
contento, in modo che venne in sommo odio al popAlso el frate, dove si opero assai in
beneficio de' cittadini amici del frate, fu fattergfaloniere di giustizia, e rifiutollo; di che pérd
molto, giudicando assai che in lui fussi una anaieiinfinita, la quale non si saziassi degli onori
consueti ed ordinari, ma desiderassi una potendiaworita estraordinaria, € nondimeno era
riputato tanto savio, che era di gran momento evavede grande nelle pratiche. Ma poi creato el
gonfaloniere, del quale era prima privatamente icamlui, seguitando lo stile suo, non volle andare
a visitarlo, non mai intervenire a pratiche, e nide malissimo contento benché in dimostrazione si
fussi ristretto con molti litterati ed attendesHe dettere ed al comporre, € opinione di qualcuno
tenessi qualche pratica de' Medici, tanto che altmante, o per paura o per sdegno, si parti da sé e
non cacciato dalla cittd; cosa miserabile a peosalle lui vecchio e che aveva in ogni stato avuto
tanto credito, si partissi poi in quella forma; endimeno non parve se ne risentissi né curassi
persona di qualita alcuna, tanto era cominciata@atere la natura ed inquietudine sua.
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XXVII

GIULIO Il CONTRO | VENEZIANI.
FERDINANDO Il D’ARAGONA A NAPOLI (1506).

1506. Segquito lo anno 1506, nel principio del quedsendosi ordinata la riforma ordinaria
del Monte ed una provisione, per potere risponddespaghe, di due decime e mezzo, e due arbitri
[e] mezzo; ed essendo molte volte ita a partitdirstanta, passo con difficulta, sendo massime
contradetta da messer Antonio Malegonnelle, chestraodo questa gravezza essere disonesta,
persuase si facessi una gravezza ordinaria, lt@filella quale era in buona parte rincarare @.sal
Ma opponendosigli e ributtandolo vivamente el gtmfeere, passo gli ottanta, e venuta nel
consiglio e non si vincendo, venne in gara, daparée, dal gonfaloniere che tutto di chiamando el
consiglio non cessava di proporla e riscaldarlaaltta da molti uomini da bene, massime giovani,
che erano molto caldi e solleciti al contradirlaaeto pil, quanto e' si intendeva che poco numero
di fave gli darebbono perfezione.

E pero el gonfaloniere riscaldato, sendo una neattagunato el consiglio, fece publicare
che secondo gli ordini non potevano essere in ghasancora quegli che erano caduti a specchio
da poi che si era fatta la ultima imborsazionehé toccava a molti, de' quali la piu parte erano
giovani da bene e che si opponevano alla gravezeasi voto del consiglio di pit fave inimiche,
credette avere vinta la provisione. Ma sendo sdednguesto atto disonesto molti di quegli che
rimasono in consiglio e che prima la vincevanogsplando le fave bianche, la provisione torno
adrieto; e cosi inaspriti gli animi, ando in cotisica partito centosei volte e finalmente non si
vinse. Eravi el gonfaloniere su indiavolato, e cdmentrata la nuova signoria, la voleva cimentare,
ma Giovan Batista Ridolfi, che era de signori nugvigli oppose dicendo non essere giusto volere
cozzare col popolo e pero si riformd el Monte pigo anesi, non si ponendo gravezza alcuna. Ma
come la signoria fu uscita, si propose una decidharn® arbitrio, e rincarare el ottavo le gabelle di
dogana; la quale, per parere cosa leggiere, s Yawimente.

In detto tempo nacque uno caso privato, el qualeeten sospensione molte settimane la
cittd. Aveva Alessandro di Lionardo Mannelli per gtie una figliuola di Alamanno de' Medici,
giovane disonesta e cattiva molto notoriamentetec@ssendo in villa ed Alessandro in Firenze, fu
di notte amazzata da uno famiglio di Alessandrpaeendo verisimile fussi stato per ordine di
Alessandro, fu posta la querela agli otto conthai.eE' quali non si risolvendo a volerne ritrovaale
vero, ando el giudicio in quarantia, secondo uggdeatta innanzi a tempo del gonfaloniere, dove
si disponeva che ogni volta che uno caso crimifigdsi innanzi a qualunque magistrato e fra uno
certo termine non si spedissi, avessi a diffingaila quarantia; che era uno giudicio dove
interveniva el gonfaloniere, uno de' signori, te2 ebllegi, el magistrato che la intrometteva,rdita
degli ottanta, che si traevano per sorte, ma elemarsi deputava da’ signori e collegi, pure che non
potessino essere meno di venti né pid di quarantap avevano termine a espedirle quindici di.

Venuto adunche questo caso in quarantia, dove amiin accusa di Alessandro e’ fratelli
della morta ed in difesa Francesco, fratello disa@ndro, fu prima ordinato che Alessandro si
rapresentassi al bargello; e parendo indizi motgenti contro a lui, si dispose si traessino
esaminatori che avessino a esaminarlo con parotendune. De' quali sendo a sorte tratto messer
Antonio Malegonnelle, che era di quarantia, nodevahai dargli fune, allegando non vi essere
indizi sufficienti; in modo che correndo el tempe duindici di e non essendo trovata la verita, né
si potendo gli uomini risolvere, assolverono Alesla, con patto che questa materia si potessi ogni
volta ritrattare e lui non uscissi di prigione msia tanto avessi dato mallevadori, per cinquemila
ducati, di rapresentarsi a ogni requisizione dilupgue magistrato. Ma non si poso per questo la
cosa, perché e' Medici avendo notizia che el famighe I'aveva morto era fuggito a Siena, ne
avisorono el cardinale de' Medici, el quale vi comneva volentieri, si per lo interesse del paremtad
si perché intendeva e' Mannelli essere inimici aacsua ed amici del gonfaloniere e pero per
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mezzo suo Pandolfo lo fece sostenere in Sienaiveaywto della corda, confesso averla amazzata
per ordine di Alessandro, e venuto el processo amande' fratelli, lo riaccusarono agli otto. E

perché questa cosa era venuta quasi in divisiostath rispetto al gonfaloniere ed agli amici de'
Medici ed inimici sua, gli otto, desiderosi di awarne el vero, chiesono questo famiglio a
Pandolfo, e non lo potendo ottenere, Pellegrinania Giovan Batista Guasconi, dua degli otto

andorono insino a Siena a esaminarlo; ed avutasebntro in carico di Alessandro, tornati a

Firenze lo feciono subito pigliare.

Ma poco di poi, donde si nascessi la origine, nonfessando Alessandro che era stato
apiccato un poco alla corda, Pandolfo concessaneigfio, el quale venuto a Firenze con sicurta
della vita, disse el contrario di quello che aveedto a Siena, e che Alessandro era innocente; in
modo che gli otto lo assolverono, benché la piltepaegli uomini restassi in opinione che
Alessandro aveva errato. Cosi si termind questo, @&l quale si era parlato assai non solo a
Firenze ma ancora a Siena e Roma, dove si intagarethe sotto nome di caso criminale fussi una
rabbia e gara di stato. Ebbene nella prima quaranésser Antonio Malegonnelle carico grande,
come se contro al dovere avessi voluto perdon&lessandro, ed uomini della quarantia scrissono
polizze assai in suo vituperio, ricordando nonstado si clemente quando furono sostenuti Lorenzo
e Giovanni di Pierfrancesco; di che lui che eraitapp uomo intero ed amatore dello onore, ebbe
tanto dispiacere che, morendo poche settimane gdoattribui ne fussi stato cagione questo
rimescolamento.

Levossi nel medesimo tempo una voce, come unaidiglidi Piero de' Medici, che era a
Roma, si era maritata a Francesco di Piero di méssm Pitti, che si trovava nella Marca; e pero
sendo posto agli otto una querela in carico didPRitti, chiesono la quarantia, la quale si tramde
medesimo di che quella di Alessandro. Ma uditodPRitti e certificati detto parentado non essere
vero, lo assolverono facilmente, e fu opinione @revera che la querela fussi stata posta da chi
sapeva la verita, non per punire Piero Pitti, ma mpestrare a chi avessi voglia di fare quello
parentado, che la citta se ne risentirebbe e fashitaso di stato, e che chi lo facessi, arebbe a
essere giudicato dalla quarantia.

Ne' medesimi tempi si intese essere fatto accoraal tre Ferrando e Filippo duca di
Borgogna, per virtu del quale rimaneva al Re Felwagl reame di Napoli e di Sicilia ed el regno
d'Aragona: a Filippo la Castiglia, la Granata €d atati; in modo che per virtu di questo accordo,
el nome di re di Spagna rimaneva al re Filippop@he di re di Ragona rimaneva a Ferrando. E
poco poi detto re Ferrando ritolse per donna uaazfse di casa regale, e per sua dote el re di
Francia gli cedé tutte le ragione che aveva neheedi Napoli, e si contrasse pace, lega ed amicizia
tra questi dua re di Francia e di Ragona. E peethré di Ragona aveva per molte cause avuto
sospetto che Consalvo non volessi usurpare pdrre@rae di Napoli, delibero, e per questo e per
altri rispetti, venire personalmente in ltalia ctanregina e con tutta la corte, e con animo di
fermarvisi qualche tempo, e si comincio a mettarerdine e prepararsi al venirne. Intesesi ancora
come Massimiano, favorito del re Filippo suo figlio, si metteva in ordine per passare in Italia per
la corona dello imperio e contro al re di Frandiagche sendo sollevata tutta Italia, non ebbe teffet
per la cagione che di sotto si dira.

El papa, ancora sdegnato molto contro a' vinizpamila perdita di Rimino e di Faenza, e
desideroso recuperare quelle terre ed altri stdith €hiesa, massime Bologna, tenuta pratica col re
di Francia ed avendo promessa da lui di esseréaelivgente, publico volere fare la impresa di
Bologna ed andarvi personalmente, con animo, aeqaifologna, di attendere agli stati della
Chiesa che tenevano e’ viniziani in Romagna; eesiava che el re di Francia romperebbe la guerra
in Lombardia. Partissi adunche da Roma e stettél aiofermo in quelle circumstanzie, perché e’
favori del re gli mancavano sotto; pure di poi @sdosene, ne venne a Perugia e fatto accordo con
Giampaolo Baglioni, che governava quella terradglie condotta e lascio uno legato in Perugia e
ridusse quella terra in arbitrio suo rimettendont@a molti fuorusciti inimici di Giampaolo e
restituendo loro e' bene usurpati. Richiese aneocdta di cento uomini d'arme per questa impresa,;
della quale dimanda faccendosi pratica, alcunidatradissono, de' quali massime furono capi
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messer Francesco Gualterotti, messer FrancescoeBepiamanno Salviati; e benché allegassino
molte ragione che erano tenute debole, tacevameréache gli moveva, che era per fare vergogna
al gonfaloniere ed al cardinale suo fratello e'liganevano sanza dubio promesso privatamente al
papa questo sussidio e volevano di questo beneficiblico acquistare grado in privato.
Nondimeno, perché male si poteva negare questandemaiovan Batista Ridolfi, Piero
Guicciardini e molti altri la confortorono, in fomnche accordandosi la pit parte e favorendola el
gonfaloniere si consenti e si mando con questeegdatcantonio Colonna.

Segquito di poi el papa el suo viaggio, ed esseneimopdi sdegno contro a' viniziani, usci
della via diritta per non passare pe' terreni l@o/ennene in sul nostro per una via piu lunga e
difficile, dove essendo accompagnato da Pierfalmc@ssinghi nostro commessario in Romagna,
gli disse che era venuto el tempo che noi vedrepraletta degli inimici della Chiesa e nostri,
accennando apertamente de' viniziani. Cosi appréssaa Bologna con forte esercito, publico una
fortissima escomunica contro a messer Giovanniitdagii e figliuoli comprendendovi drento tutti
quegli che gli dessino alcuna spezie di sussidfavere; e da altro canto apressandosi le gente
franzese, era ridotto lo stato di messer Giovamgiomma difficulta; in forma che, come el papa fu
in Faenza, dove era andato per la citta nostrasoidore messer Francesco Pepi, messer Giovanni
ed e’ figliuoli inviliti e diffidati di se medesimfatto certo accordo, si fuggirono di Bologna,esd
bolognesi subito si dettono al papa. La quale aasadendo e' franzesi che desideravono mandare
Bologna a sacco come uomini bestiali e sanza ragioollono entrare violentemente in Bologna,
ma difendendosi francamente quegli di drento, farohuttati; e nondimeno el papa, per posargli,
dette loro certa somma di danari e poi entro cdta tla corte pacificamente in Bologna, e vi
comincio a edificare una fortezza.

Era in questo mezzo el re di Ragona venuto per rléevolta del reame, e molti de' sue
gentiluomini e baroni colle donne e brigate loro wvemivano per terra; e perché gli aveva per
transito a toccare Piombino, vi fu mandato oratrvisitarlo e presentarlo, messer Giovanni
Vettorio Soderini, Niccolo del Nero, amico suo efere lungamente fatto faccende in Spagna,
Giovan Batista Ridolfi ed Alamanno Salviati, deafjuziovan Batista, amalato per la via, si ritorno
a Firenze. Aspettoronlo quivi pitl di uno mese, pérel re, sendo arrivato a Portofino in quello di
Genova, fu constretto pe' tempi cattivi starvi indlte di poi arrivato in Piombino, mostro avere
molto care questa visitazione della citta. PairitidasPiombino, ebbe in quegli tempi nuove, come el
re Filippo suo genero, avendo avuto male due gitmni, era morto; segno della fragilita umana,
che uno principe si grande e si felice pel rean®&pdgna, pel ducato di Borgogna, per la aspettativa
dello imperio, essendo giovane e gagliardo, mogsasi di subito.

Fu questa morte cagione di impedire la passataagisivhiano in Italia, perché mancandogli
guesto favore e non gli bastando le forze suephstretto a cercare aiuti di altri; fu gratissinhaea
di Francia, per essersi levato dinanzi uno vicino simico e potentissimo, e vedere indebolita la
possanza del re de' romani; fu grata al re Ferrgmelché rimanendo lo stato di Spagna nelle mani
della figliuola sua, ebbe speranza avere a esgdiamato al governo; e nondimeno seguitando el
suo viaggio, ed essendogli venuto incontro e dgliaselle mani liberamente Consalvo, fu ricevuto
in Napoli con grandissima allegrezza e piacerece he' primi giorni molti segni di benivolenzia a
Consalvo, nondimeno poco poi, con tutti €' modi pbeette, gli tolse tacitamente riputazione. A
guesto re riputato molto savio e buono ed aspettato sommo desiderio da chi desiderava
acconciarsi le cose di Italia, mando la citta aiattesser Francesco Gualterotti ed lacopo Salviati,
avendo grande speranza che e' fussi per annuneiaase di Pisa; il che, come di sotto in altro
luogo si dira, riusci vano.

Vinsesi poi la provisione di fare la ordinanza dattaglioni nel contado e, per dare pia
riputazione, che e' si creassi uno magistrato @engttadini ' quali tenessino la prima degnita
doppo a’ dieci, che avessino cura di questa opearasi furono creati.

Avuta che ebbe el papa Bologna, aspettandosi daeessi la impresa contro a' viniziani ed
avendo lettere dal re di Francia come e' si metiavardine con grosso esercito per venire
personalmente in Italia ed a Bologna a fargli remera ed aboccarsi colla santita sua, subito
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arrupto, lasciato un legato a Bologna ed ordinate una dertaa di governo, se ne ritorno con la
corte a Roma per la via di Romagna, toccando p@sitio e' terreni de' viniziani. La cagione fu
interpretata perché e' dubitassi che essendo eb réigFrancia in nome apresso al re, in fatto nelle
mani del cardinale di Roano, che se el re venivataoto esercito in Italia ed a Bologna, quello
cardinale per ambizione del papato, non gli facessiere le mani adosso e privassilo del papato.
Ma non si seppe se questo sospetto gli entrassirah@inte da se medesimo, o pure per
suggestione del cardinale di Pavia, el quale poteWwa el tutto, e di altri sua confidati che fuss
stati corrotti da' viniziani, quello che si fusai tagione, questa partita roppe tutti e' disegi fa
contro a' viniziani, €' quali erano si fondati, ¢bv® ne temevano assai.

Alla fine di questo anno essendo tornato el pag@oma, gli fu creato oratore Ruberto
Acciaiuoli, ed a Napoli, in luogo di messer Framces di lacopo che volevano tornare, fu eletto
Niccolo Valori.
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XXVIII

LUIGI XII IN ITALIA. MASSIMILIANO | D'ASBURGO
DISCORDIE IN FIRENZE (1507).

1507 Segquito lo anno 1507, nel principio del quelequano movimenti nuovi per le cose di
Genova. Era nella fine dello anno nata in GenoWerénzia tra e' gentiluomini ed el popolo, la
guale procedé tanto oltre, che el popolo, levatarine, caccio di Genova tutti €' gentiluomini con
le donne e famiglie loro, ma perché e' ricorsoneeali Francia, sotto el dominio di chi era nello
acquisto di Milano venuta Genova, lui cerco paaiii@nte rimettergli nella patria Ma sendo ostinati
gli animi de' popolani ed intendendo che el redésposto, se non giovavano e' modi dolci, a usare
la forza prese alla fine I'arme, si ribellorono daled accamporonsi al Castelletto che era guardato
pel re, richiedendo di aiuto el papa, lo imperadalere di Napoli ed €' viniziani. E pero nel
principio di questo anno el re ordinato una grassmwmtente esercito, ne venne alla volta di Italia d
che sendo avisata la citta da Francesco Pandotfi@,vi era oratore mandatovi in scambio di
Niccolo Valori che vi era stato mandato doppo Adesio Nasi, si elesse oratori nuovi per onorarlo
in Italia Giovan Batista Ridolfi ed Alamanno Salvig' quali avendo rifiutato vi furono mandati
Pierfrancesco Tosinghi e Giovanni di Tommaso Ridolf

El re intanto, giunto a Milano, si avio personalteecolle gente verso Genova, benché Roan
ed e' primi della corte molto lo sconfortassinol@endare in persona, perché, rispetto a' luoghi
aspri e difficili, pareva che si mettessi in qualgericolo, e quando bene non vi fussi pericole, ch
non riuscendo la impresa, giucassi troppo dellatagione sua. E certo questa impresa fu riputata
tanto difficile, che tutta Italia stava sospesapettarne lo effetto perché oltre allo essere filarid
e Genova passi molto forti ed aspri dove avevampassare e' franzesi, oltre allo essere la citta
fortissima e di natura e di accidente, si intendewva quello popolo armigero ed uso alle zuffe era
ostinatissimo al difendersi. Avevano eletto unogdapo vile per doge, avevano pieno Genova di
soldati e fanti forestieri e pareva che con graadieno aspettassino la venuta degli inimici; ma
come el re in persona e le sue gente si accostalaaitta, subito entro fra loro tanta vilta e
disordine, essendo massime stati ributtati da @ssgforte, che prestissimamente si dettono al re.

Credesi che questa vittoria dispiacessi al papa eel di Napoli, nondimeno, massime el re,
non ne feciono, né prima né poi, segno manifesi.chtto fu che a' viniziani dispiacque assai, €'
guali considerando essere el re in Italia con@sgy esercito, e quanta riputazione aveva acaaistat
per la si presta espugnazione di Genova, cittdséomia e potentissima, cominciorono molto a
temere dello stato loro, e pero voltisi allo immknee, lo richiesono facessi qualche dimostrazione
di volergli soccorrere in caso che el re gli offessi; il che lui fece volentieri, e gli servi di
cinquemila uomini; publicando che gli aiuterebba tatte le forze sue.

Ebbe di questa vittoria grandissima allegrezza itea ;mostra, perché avendo e' pisani
mandato aiuto di molti uomini a' genovesi, el rmastro averlo per male e disse molte volte agli
oratori nostri che acquistata Genova, voleva randeisa, e che, bisognando, verrebbe a questa
impresa per nostro capitano. Ma come facevano tettgostre buone nuove, ogni cosa divento
vana, perché el re, acquistata Genova, intenddnstspetto de' viniziani e come €' si gitterebbono
in collo a' tedeschi e metterebbongli in Italian ¢atto che fussi molto male disposto contro a,loro
pure per non si recare tanta piena adosso, fededagostrazione per assicurargli; e pero subito
rimando parte delle gente in Francia, licenziovezeri che aveva tolti a soldo, dette voce volersi
presto tornare in Francia. E cosi fece con effpccheé, come ebbe rimessi e' gentiluomini in
Genova, ordinato trarre da tutti somme grande dadatagliato el capo al doge nuovo ed a altri de’
primi, e molti cacciatine, disegnato fortificare ddta a suo proposito in pid modi, ed in ultimo
aboccatosi a Saona col re di Napoli, si ritornd-iancia, seguitandolo oratore in nome della citta
Giovanni di Tommaso Ridolfi.
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In questo tempo medesimo el re di Napoli, essetato sichiamato al governo degli stati
della figliuola sua, delibero tornarsene in Spagnpero lasciato a Napoli uno viceré, si imbarco,
menandone seco Consalvo, e fatta la via da Sadova, era aspettato dal re di Francia, entro in
Savona, e quivi stato alcuni di a parlamento cogllgue, rimontato in nave e menandone seco
Consalvo, se ne ando in Spagna, dove gli fu corgagnon sotto nome di re ma di governatore, la
amministrazione di tutti quegli stati della figliao Fu la partita sua di Italia non con quello feeve
riputazione che era venuto, e principalmente ebjpael reame, che I'avevano aspettato come uno
Dio, rimasono molto male contenti, perché e' fece Imposizione assai di danari e messe ogni arte
in fare danari nel regno.

Cosi quegli che speravano che egli avessi a aamnitalia, ne rimasono poco satisfatti,
perché e' parve che e' pensassi a ogni altra edsyché da molti, massime dagli oratori nostri, gl
fussi mostro quanto lui ed ognuno aveva da teme'rgidiziani per la potenzia loro, confortatolo a
volere recuperare €' porti sua ed abassargli, etgua citta nostra se fussi reintegrata di Pisa
sarebbe buona a questi effetti, come molte vol®vavmostro la esperienzia de' tempi passati,
nondimeno in tutte le pratiche si tenne con luPdia, ogni cosa si riferiva a danari. Le quali cose
erano imputate non solo alla natura sua che erasawvaa, ma nelle necessita si trovava per lo
accordo fatto con Francia, per vigore del qualeobiagato dare a lui certa somma di danari, cioe
cinquantamila ducati I'anno, duranti certi temingervare in stato o dare ricompenso a molti che
avevano seguitati e' franzesi, fare bene e rimue&’'goartigiani sua; le quale cose, per esser® men
gli stati che gli uomini che gli bisognava conteataera necessitato espedire con danari. E
nondimeno la sua partita dispiacque alla citta,clpersi credeva che fermandosi a Napoli
penserebbe a volerne essere un di signore interassoluto, ed a diminuire la potenzia de'
viniziani.

Partiti di Italia e' due re, si cominciorono a stese nuovi tumulti per conto della Magna
perché e’ si intendeva che lo imperadore dispdstati® di passare in ltalia, aveva chiamato a
Gostanza una dieta de' principi e communita dellayhé, e che aiutato dalle forze loro, verrebbe
non tanto per la corona, quanto per riconoscerag@ne dello imperio in Italia, e che sarebbe una
impresa comune di tutta la Magna. E perché si deea che el re di Francia stimava assai questo
movimento ed ordinava di fare preparazione gramdes® cosi che el papa ed e’ viniziani avevano
uomini nella Magna, si comincio a fare giudicioladditta che sarebbe cosa di molto momento e
perd si propose per molti che e' sarebbe bene mandiao uomo. E fu eletto per opera del
gonfaloniere, che vi voleva uno di chi €' si potdgkare, el Machiavello, el quale mettendosi in
ordine per andare, cominciorono a gridare molti mowha bene, chi e' si mandassi altri, essendo in
Firenze tanti giovani da bene atti a andarvi eglali era bene che si esercitassino. E pero mistata
elezione, fu deputato Francesco di Piero Vetton commessione generale e da intendere e
scrivere, non da praticare e conchiudere.

Ma riscaldando ogni di questa voce, si comincidgatigare di mandare imbasciadori, a che
opponendosi vivamente el gonfaloniere, in ultimo paatica conchiuse di eleggergl,
riscaldandosene massime Giovan Batista Ridolfi, alieva nelle pratiche credito ed autorita
grandissima. Furono adunque eletti dagli ottanieroFGuicciardini ed Alamanno Salviati, €' quali
avendo accettato, nacque nel mandargli disparemedpsimo, perché el gonfaloniere non voleva
mandargli Giovan Batista Ridolfi ed e' Salviati @ehno. Quegli che confortavano el mandargli,
cioé Giovan Batista ed e' Salviati, co' quali coneea Lorenzo Morelli, messer Francesco Pepi,
Lanfredino Lanfredini, Guglielmo de' Pazzi, PieropBleschi, Piero degli Alberti, e molti altri,
presupponevano che e' fussi da credere la passtdairdperadore con grandissime forze, il che
dimostrava l'essere ragunata e fatta risoluziongadsare tutta la Magna, la quale non essere da
credere che volessi rimanere vituperate, come kargb e' non passassi: dimostravalo e' favori
arebbe dal papa, e di danari e di ogni aiuto, ahgdmente per vendicarsi del re di Francia e de'
viniziani aveva tenute pratiche con lui ed in utiimandatovi per legatde latere con amplissime
autorita e commessione, el cardinale di Santa Crdiceostravalo gli apparati e le grandissime
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spese faceva el re di Francia, le quali per cértme farebbe, se non vedessi in ordine la passata
sua.

Se e' passava essere da tenerne per certa lgayitterché le forze della Magna essere molto
maggiore che quelle del re di Francia, e tantospi@' fussino con loro e' svizzeri come si credeva,
di poi lo stato di Milano, dove s'aveva a farerisulto, essere male disposto contro al re ed appeti
grandemente questa mutazione; e pero potersi tanaiet la vittoria. La quale seguendo, se noi
prima non avessimo appuntato seco, che e' saraglmnevolmente adirato con noi, sendo mancati
di quelle debite riverenzie, a che gli eravamo teper debito dello imperio; non si dovere
attendere quello fussino per fare e' vinizianichérsecondo quello che era verisimile, sarebbono
d'accordo collo imperadore amico loro, contro alloe inimico, e quando pure non fussino
d'accordo nascerebbe, perché lo imperadore, seitho éncompatibili col papa, gli rifiuterebbe, il
che tanto pit dimostrare la potenzia sue e dovareipiu caldi a essere seco d'accordo ed aiutare
[la] ruina de' viniziani. Essere da considerare s@anoi fussimo d'accordo collo imperadore e lui
vincessi, recupereremo Pisa e cosi apunteremo sece, perdessi non ci mancherebbe modo a
medicare Francia con danari, come ci aveva moltee voostro la esperienzia, se noi fussimo
d'accordo con Francia e lui vincessi, a noi nondggbbe utilita nessuna, perché con loro non ci era
mai giovato el bene fare, se lui perdessi patire®sai, e cosi seco ci toccherebbe a stare alla
perdita e non al guadagno; doversi adunche riselverquesta parte, né curare le parole del
gonfaloniere, el quale, se bene vedessi la ruiia diéta, non sarebbe per deviare da Franciager |
dependenzia che aveva con quello re e lui ed dirade suo fratello, che aveva in Francia benefici
ed entrata per piu migliaia di ducati. Queste nagisi allegavano per chi consigliava el mandarsi
gli imbasciadori, de' quali molti si movevano peedperché forse pensavano, in sulla venuta dello
imperadore, rimescolandosi le cose della cittargoterre lo stato al gonfaloniere.

Da altra parte al gonfaloniere dispiaceva el magldamosso forse in secreto per non
abandonare la amicizia di Francia, utile a sé ezhinale suo fratello, e perché degli imbasciador
che avevano a andare, credeva che Alamanno, meeassnico suo, gli opererebbe contro quanto
potessi; di Piero Guicciardini sapeva che, se lmemegli opere[re]bbe contro, non era per operare
per lui da parte, ma solo attendere alle cose dgtta. In questo parere del non mandare
imbasciadori concorrevano tutti quegli che seguaitavordinariamente e' pareri del gonfaloniere,
come Niccolo Valori, Alessandro Acciaiuoli, FrancesPandolfini e simili, €' quali perdo non
avevano molto credito, ma vi concorreva Piero Gardini, che difendendo vivamente questa parte
nelle pratiche, la sostenne assai colla autoriég sumesser Francesco Gualterotti, benché spesso
parlassi ambiguo, pure pia tosto vi inclinava.

Allegavano costoro, presupponendo che quando sidlasanimbasciadori con animo di non
conchiudere, ma solo per intratenere lo impera@oservire a dimostrazione e cerimonie, questa
andata sarebbe, in quanto allo imperadore, disupérché, come egli intendessi venire gli
imbasciadori, si persuaderebbe venissino a compbrade non riuscendo, gli parrebbe essere
uccellato e tanto pia si sdegnerebbe; cosi si leratffesa al re el quale insospettirebbe che noi lo
volessimo abbandonare ed inoltre arebbe per mal@ahfavorissimo di questo nome e riputazione
gli inimici sua; e pero essere da fare una delke @hnclusione, o di non mandare imbasciadori o di
mandargli con ordine e commessione di appuntameséel punto di questa deliberazione essere
solo se era bene fare accordo collo imperadore tnrquesto aversi a presupporre ed essere chiaro,
che ogni accordo che si faceva seco, vi avere r@reodanari e somma grossa di presente; e' quali
non si potendo annoverare se non si facessi poomdsili nuova gravezza, si poteva giudicare che
non si vincerebbe in consiglio, perché el popola noncorre mai allo sborsare, se non quando e’
pericoli e le speranze sono in sull'uscio, e nomilmvono €' movimenti propinqui di Italia, non che
e' remoti della Magna. E per0 essere da conchiudeeequando bene el comporre era collo
imperadore fussi utile per la citta, nondimeno ifficdilta al provedere al danaio sarebbe tale e
potrebbe recare seco si nuovi accidenti, che esambbe da pensarvi, se una urgente difficulta non
ci costrignessi. Ma andando piu la, quando el a@aoiafussi in mano, potersi fare seco accordo in
due modi: uno di essere seco in ogni impresa, c@francia ancora, l'altro, sanza obligarsi contro
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a persona, sovvenirlo semplicemente di danari.d_&italtro avere a dispiacere insino al cuoreal r
di Francia, e tanto el secondo modo quanto el pperché non mancando allo imperadore gente
ma danari, sovvenirlo di quegli, essere come aomanmetterlo in campo contro a lui, e cosi, in
gualunque modo accordo si facessi, offendendosdnmimicandosene el re, essere partito di
grandissima importanza. Perché e' non era certdocheperadore avessi a passare, perché da sé
non era bastante; e se bene e’ principi della Magmearevano caldi, nondimeno difficultarsi a
risolversi facilmente quelle deliberazione che mamho dalla volunta di molti; e massime che €'
non era credibile che le communita, in chi avevamasistere el nervo della impresa per la abilita
che hanno al danaio e la poverta de' principi ®ihes spendere grossamente per conto dello
imperadore e degli altri signori, della grandeza quali non guadagnavano nulla, anzi ne
perdevano, perché quanto pil erano potenti, taiiiqylp avevano a temere. Cosi non si vedere
ancora si certa la intenzione del papa e de' amizche si potessi farvi fondamento al risolveesen
e quando pure lo imperadore passassi, che la éogteapparati del re erano tali, che €' non era da
giudicare cosde facili la vittoria de' tedeschi; e perd essere molto lneonsiderare in quanto
pericolo noi entravamo, perché fatto lo accorddpsenperadore non passava o0 passando perdeva,
noi rimanavamo sanza rimedio alcuno a discrezi@iea inimico nostro ed offeso da noi, se €'
vinceva, sendo lui bisognoso di danari, e non @seovatore della fede che gli altri barbari, ed
essendo la citta in opinione di ricca, non gli ni@rebbe in ogni modo via e cavillazione da trarci
di mano nuovi danari. Da altro canto, se noi fussdnhaccordo col re e lui vincessi, se bene forse
non ci rendessi Pisa, noi non sentiremo altra keiganserveremo quello che avevamo, il che non
era poco in tempi si pericolosi e forti; se e' pssil, lo imperadore sarebbe si munto di danarethe
non mancherebbe via a posarlo con danari e forsem@no somma, perché n'arebbe allora pil
bisogno, e quanto pid, che noi ci potremo scusaoe, avere composto seco mentre era nella
Magna, per la paura ci bisognava avere del re andta, mentre che era in lItalia propinquo e
potentissimo. Considerato adunche el tutto, dovarsitosto seguitare la amicizia di Francia che
dello imperadore, in che non essere di poco momeh& noi non potavamo comporre collo
imperadore se non dandogli danari e con sconcioran@s con difficulta; dove tenendoci con
Francia, non ci correva noia alcuna, perché qu&joo non ci richiederebbe di nulla o solo di
gualche gente di arme, di che lo potavamo sendrza indugio e spesa, tenendole pagate per lo
ordinario e non avendo a servircene a alcuna fazion

In su queste dispute tenendosene moltissime valédcp ne' dieci e negli ottanta, la
risoluzione che si faceva era sempre che si asgettao altro aviso da Francesco Vettori; dal quale
intendendosi come le cose riscaldavano e che @aalte gli apparati ordinati alla dieta dovevano
essere in su' campi a San Michele di settembrgli glette commessione praticassi accordo. E
perché ogni cosa aveva a ritornare a danari, ful@poime chieste dello imperadore molto grande,
insino a dimandare cinquecentomila ducati, di poiepriducendosi a lega, venne a cinquantamila
ducati. In su che tenendosi pratica, e deliberapdocaldi avisi che venivano della Magna, darne
commessione con certe limitazione, pero el gonfaten che desiderava avervi uno di chi e' si
potessi fidari e credergli e fare forse non menfatt' sua che della citta, introdusse ne' die@,ch
per dubio che le lettere non capitassino male bbardene mandarvi uno che riferissi a bocca; e
cosi non sendo chi si opponessi, ottenne che si faandato el Machiavello.

Trovavasi in detto tempo in Francia imbasciadorev@nni Ridolfi, el quale tutto di avisava
e' potenti apparati del re e confortava e consigliGaldamente la citta a non si volere partire da
guella amicizia; in modo che ne acquistdo caricondeae fu tenuto non facessi lo uficio di
imbasciadore e di uomo prudente, e si diminui adeHa riputazione sua, che era riputato prima
savio e valente cittadino. Richiese intanto eliressere servito di gente d'arme, la quale cosa gli
negata, allegando aversi a adoperare nelle coBésdidi che lui temperando la indegnazione ne
concepé ed el sospetto che aveva preso di noirandishon si adirare né risentire. E' viniziani in
guesto mezzo si accordorono col re, la qual cosaalee e' dispareri della citta, giudicando alcuni
che e' l'avessino fatto per cognoscere la deboléelta Magna, alcuni, perché lo imperadore, per
non ne dispiacere al papa, non gli avessi volutettare. Era el gonfaloniere riputato amico del re
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di Francia ed inimico di tutti gli inimici sua; lguale opinione non solo era in Firenze, ma ancora
divulgata fuori della citta, intanto che lo impeoagl ne' tempi che convoco la dieta a Gostanza,
mandando uno uomo suo in lItalia, gli dette unaeilattdi credenza a Alamanno Salviati e gli
commesse lo confortassi a consigliare la cittalgersi alla via sua, dicendo che non aveva fatto
capo al gonfaloniere, perché sapeva che lui nalissbsterebbe mai da Francia ed essendo questa
opinione di lui, tutti coloro che confortavano ladata degli imbasciadori ne dicevano male, in
modo che per la citta n'aveva carico grandissimo.

Allungavansi intanto le cose dello imperadore, pére' termini del venire si differivano
tuttavia piu oltre, ed oltre allo essere €' viniziaccordati col re, non si intendeva che el pagaer
avarizia o perché pensassi meglio di quanto momehtgericolo sarebbe questa impresa
concorressi a dargli danari, in modo che ultimaméotimperadore, trovandosi in galea con poco
biscotto, avio una parte della sua gente versaiebk; un'altra verso Trento per battere le tates
viniziani. E pero e' viniziani mandorono in Friuaton grossa gente el signore Bartolomeo
d'Albiano, dalla banda di Trento el conte di Piigb, ed el re di Francia mando loro in aiuto buono
numero di gente di arme, sotto messer Gian lacaptridizi.

Scorsono €' tedeschi con poco numero e debolmasiroi presso a Vicenza, e di poi
avendo si grossa opposizione si ritirorono nellggida da altra banda e' tedeschi che erano nel
Friuoli sendo con poche forze e poco ordine, scacaimrono col signore Bartolomeo, ed essendo
rotti da lui, el signore Bartolomeo scoperta laolatebolezza, comincio per commessione de'
viniziani a campeggiare le terre loro e prese TirigSorizia, Fiume, ed acquistd uno stato a'
viniziani di entrata di cinquantamila ducati o meged utilissimo, perché per molti passi di
importanza era una forte guardia di tutti gli statdo da quella banda. Sbigottito da questa peecoss
lo imperadore, raguno una dieta di nobili a Ulmavel mancandogli sotto ogni favore, conchiuse in
ultimo una triegua con viniziani, per virtd dellaade tenendo €' viniziani durante la triegua quello
che avevano acquistato gli avevano a dare ogni aluwati trentamila. Questo fine ebbe el
movimento dello imperadore, el quale aveva messtatpaura al re di Francia, che spese una
somma infinita di danari; messe in tale travagliaigisione la citta nostra, che per certo, se
seguitava, si faceva qualche disordine, il che ensmscin gran parte per non intendere
particularmente la verita de' sua processi.

Intesesi poi come lo imperadore aveva insino l'atinanzi insino quando el papa parti da
Bologna, tenuto pratiche di passare in Italia capa che era adirato col re e co' viniziani che
temevano dello sforzo che faceva per la impres&ehova; di poi avendo fatto beneficio a'
viniziani, quando el re prese Genova, con fare dinaaione di favorirgli se el re gli offendessi, si
persuase tanto che dovessino essere dal suo, baltidmenti in particulare non si fusse assodato
con loro; credette ancora che e' svizzeri, bengfioalte volte e favoriti da lui contro a' principi
della Magna, lo seguitassino. E pero quando feckela a Gostanza, sendo riscaldati gli animi de'
tedeschi a questa impresa, e proponendo volereufazegrosso esercito e disegnare capitani in
nome dello imperio e fare la guerra per lo impdlgpoquale deliberazione se si faceva, era facile
cosa che passassino in ltalia potentissimi), loeiragore che desiderava fare la impresa per sé,
accio che el guadagno fussi tutto suo, ed avenuesiupposto per certo che el papa, viniziani e
svizzeri lo dovessino seguitare, e perd parendumgh avere bisogno di molto aiuto alla dieta, si
oppose vivamente ed impedi questa deliberazionendo: €go possum ferre labores, volo etiam
honores», e dimostrando che uno mediocre sussidio gli baseyeerdo sendo concluso secondo la
sua richiesta ed in forma che sanza gli aiuti alidtnon poteva fare nulla, gli riusci ogni pensier
vano. E meritamente, perché doveva non prometteiks di persona per ragione e segni generali,
se prima non capitolava ed obligavagli espressameastordoronsi €' viniziani col re contro a lui,
el papa non resse a dargli danari; e' svizzeriavamdo danari da lui né da altri per conto suo, si
stettono in modo che lui disperato, e parendogiesvituperato se non faceva qualche cosa, ruppe
temerariamente guerra a' viniziani e, per non avergogna, provocando con somma sciocchezza
I'arme di chi gli era superiore assai, si tiro adosno vituperio molto maggiore ed uno danno
grandissimo. Nel quale quando fu incorso, convogiiacipi a Ulmo, dove dimostro che e' danni e
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vergogne sue, erano danni e vergogne communetdiltuMagna, ma veduto che erareba ad
corinthios fu necessitato, per non fare peggio, acconserdite, fine dell'anno o nel principio
dell'altro, a una triegua brutta e vituperosa.

Nel detto anno alla fine di dicembre, messer GlugheCapponi vescovo di Cortona, uomo
bestiale e temerario, stretta pratica collo ardees di Firenze, messer Rinaldo Orsino, che gli
rinunziassi lo arcivescovado; ed era la cosa céadanto in |a per opera del cardinale de' Medici,
chi messer Guglielmo soleva essere inimicissim@ee questo gli era diventato amico, che si
poteva dire quasi conclusa. Il che dispiacendoi asggpnfaloniere e perché voleva male a messer
Guglielmo e perché sperava che, vacando lo araveslo per morte, avessi a essere del cardinale
suo, suborno Giovacchino Guasconi, lacopo di Bamgi@ molti altri, €' quali mostrando essere
mossi da se medesimi per bene della citta, pregadai signoria che, considerata la natura di
messer Guglielmo, volessi scrivere al papa in d@fa di questa rinunzia. Ma questi tali come
veddono risentirsi alcuni de' Capponi e Giovan ®atiRidolfi loro parente, non se ne vollono
impacciare; e pero el gonfaloniere, volendola inmgedu sforzato a scoprirsi e fece scrivere tante
volte lettere dalla signoria al papa, che finalreeniiesta pratica, per non volere el papa dispiacere
alla citta si risolve.

Creossi di poi per gennaio e febraio la signoriavial nella quale benché el gonfaloniere
avessi spesso sei fave, come nello scrivere lettergro al Cappone, nondimeno, essendone
Bartolomeo di Filippo Valori, Giovanni di Stagio Blacci e Giovanni di Ridolfo Lotti, uomini vivi
balzandosi e molto inimici sua, e non essendo angppente in tutto le cose dello imperadore, tanto
si gli opposono e svillaneggioronlo in tutte le €oshe fu constretto cedere loro assai ed in modo
che non credeva mai vedere el di che eglino usois& certo furono uomini di qualita, che se
avessino avuti dua compagni simili a loro, gli dr@fo dato fatiche assai; e benché molti uomini da
bene avessino caro che el gonfaloniere avessiadinibne, nondimeno la pil parte carico questa
signoria d'avere usato troppo leggiermente moltelpa dispregi dove non bisognava.
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XXIX

RAPPORTI DI FIRENZE CON PISA E LUCCA
COSIMO DE' PAZZI ARCIVESCOVO DI FIRENZE (1508).

1508. Seguito lo anno 1508, nel principio del quesendo posate le cose dello imperadore
si entro in consulta di dare el guasto a' pisdmjuale I'anno dinanzi non si era dato, ed essemos
fatta pratica ne' dieci tra e' primi cittadini, dmo quasi tutti di parere che non si dessi. Allagane
piu ragioni: l'una, che questo come si era veduato effetto, se bene aveva recato difficulta a'
pisani, non ci aveva pero data Pisa, perché norcawartuttavia chi gli aiutassi; l'altra, che glaer
da credere che el re di Francia per averci veduatinati alle cose dello imperadore, ed e' vinizian
per lo antico odio verso la citta e la ambiziondadlsi signori di Italia hon sarebbono contenti che
noi avessimo Pisa; e pero come intendessino ch&rgtiignessimo, non mancherebbono di dare
loro aiuto, e forse si potente, che noi entrerreamgualche difficulta e tireremoci adosso qualche
cattivo umore. Ed era forse ancora in qualcunocl@mon lo allegassino apertamente, entrato
scrupulo di conscienzia, perché questo conduceva vilani in tanta estremita, che le famiglie di
molti, e massime le donne, ne capitavano male.

Questo era el parere de' piu savi cittadini; dagdarte el gonfaloniere, che sempre fu caldo
a ogni impresa di Pisa, era di contraria opini@eeedendo che nelle pratiche strette non era ordine
a condurla la messe negli ottanta con una pradiggm) dove da principio si rimessono al parere de’
piu savi, il che non satisfaccendo al gonfaloniam) cesso mai di riproporla e sollecitarla, in mod
che a ultimo si fece deliberazione che si dessitokonlo assai a tirare questa pratica le lettere d
Niccolo di Piero Capponi, el quale essendo commiessgenerale a Cascina, successore di
Alessandro Nasi, scriveva caldamente che se qgeststo si dava, le cose di Pisa si conducevano
in tanta estremita, che e' contadini farebbono ttorin Pisa, non volendo aspettare di perdere le
loro ricolte, o se pure aspettassino, la fame timol gli sforzerebbe a cedere. El gonfaloniere
ancora disse agli ottanta, avere in Pisa talegaratne, come la gente nostre vi si accostassiao, er
da sperarne assai. Cosi si dette el guasto, e amtjamente perché e' pisani erano si deboli di
gente che e' non potettono impedirlo in alcuno medwondimeno la loro ostinazione era tanta, che
non feciono movimento alcuno. E quella pratica tardal gonfaloniere riusci vana, che la teneva
un sensaluzzo chiamato Marco del Pecchia con mé3sseicesco del Lante cittadino pisano,
perfido inimico nostro, e per uccellare. E cosi game’ savi riputorono sciocchezza el prestarvi
fede, benché el gonfaloniere, troppo semplice datoein queste cose, vi facessi su fondamento
grande.

Poco poi che e' fu dato el guasto, el re di Framegdd a Firenze uno imbasciadore
chiamato messer Michele de' Ricci napoletano, udiassai negli stati, e benché si dubitassi che la
imbasciata avessi a essere spiacevole, perchéketereeva poco contento di noi, nondimeno riusci
piu dolce, richiedendo benché agevolmente, cheshorolestassino e' pisani; il che in fatto non era
la intenzione del re, ma voleva tirarci per quesizzo a promettergli danari, in caso che lui non ci
impedissi la recuperazione di Pisa. Furono depatatlirlo e praticare seco, due de' dieci, messer
Giovan Vettorio Soderini ed Alamanno Salviati, eatjto altri cittadini: messer Francesco
Gualterotti, Lorenzo Morelli, Giovan Batista Ridadf Piero Guicciardini. Ed in effetto si introdusse
una pratica, che el re non soccorressi Pisa, cgperas e' genovesi e lucchesi non lo soccorressino,
e noi fussimo obligati a dargli una certa sommdatiari, e cosi al re di Spagna, che si obligava non
aiutargli, in caso che noi recuperassimo Pisarmitee di uno anno dal di dello accordo fatto, e non
altrimenti o in modo alcuno. Ed essendo apiccastpuragionamento in Firenze, dove era anche
venuto per questa materia uno oratore del re dgri@p® di Ragona, le re di Francia revoco lo
imbasciadore suo; in modo che questa praticaisb tiitta in Francia e doppo molti dibattiti si
faceva questa conclusione: che el re si obligdlsshastra protezione, non ci impedire nelle case d
Pisa, anzi aiutarci di tutti quegli favori che iohiedessimo, ed in spezie comandare a' genovesi e
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lucchesi che non gli aiutassino; obligare el réSgagna alle cose medesime, ed e converso noi
fussimo obligati dare a lui centomila ducati, al de Ragona cinquantamila ducati, e tutto si
intendessi in caso che Pisa si acquistassi in berehiuno anno dal di dello accordo fatto, altrithen
ogni accordo ed ogni obligazione dall'una partalea spirassi e si intendessi vana.

Consultossi questa cosa in molte pratiche, e chdsigvamente messer Francesco
Gualterotti che e' si tagliassi ogni ragionameptyché considerata la natura de' franzesi, che sono
sanza fede e non vogliono stare a ragione, loteftgrebbe che questo accordo non ci darebbe
Pisa, e nondimeno con cavillazione e per forzaacrébbono di mano questa somma di danari. El
gonfaloniere, Giovan Batista Ridolfi, Piero Guigdiai, Alamanno ed lacopo Salviati erano di
contraria opinione, presupponendo che, come eaissimo, non si componendo con questi dua
re, Pisa non si poteva avere; dove componendosggédosservassino la fede, era da avervi
speranza grandissima; e quando la si avessi, béadwnma del danaio fussi grossa, pure che €'
sarebbono bene spesi, rispetto al travaglio inatheneva continuamente el non avere Pisa, ed el
pericolo in che ci potrebbe un di mettere, essarerddere che gli osserverebbono la fede per la
utilita del danaio che risultava loro; e quando f@msservassino, o, pure osservandola, Pisa per
altra cagione non s'avessi, che in questo casmamieravamo obligati a dare loro nulla; e se e’
fussino disposti volerci con forza o con inganarite di mano danari, che eziandio non faccendo
guesto acordo non mancherebbe loro modi e vie. l@osesi adunche, per queste ragione e per la
autorita di chi la consigliava ne' numeri piccolne’' grandi, questa parte; ma nacque difficulta,
perché si dubitd che questo accordo che andava psani del re di Francia, non fussi approvato da
Ragona per darsigli minore somma di danari; e perscritto agli imbasciadori si ingegnassino
praticare e conchiudere questo accordo ancora omdimre del re di Spagna, che vi era; e quando
non riuscissi, conchiudessino al modo di sopra [E@ncia. Ma nelle deliberazione ed in queste
difficulta e pratiche si consumo tanto tempo, cheadendo a Roan, per la cagione che di sotto si
dira, a andare in Fiandra, ogni conclusione rins@spesa insino alla tornata sua.

Erasi in questo tempo eletto oratore a monsignoféamonte a Milano, Alessandro Nasi,
el quale andando trovo lui di pochi giorni innaegsere cavalcato in Francia, in modo che gli fu
dato commessione che andassi in Francia, e congoam Giovanni Ridolfi, che satisfaceva poco,
attendessi alla pratica di questo accordo.

Poco di poi che queste pratiche cominciorono canéia, la citta volta a avere Pisa per
farne per toérre loro el sussidio che vi potessragst per acqua, condusse con alcuni legni el
Bardellotto, figliuolo del Bardella corsale genowesconfidatasi di lui massime per essere
compagno di quelli legni Neri di Napoleone Cambiézlini altri fiorentini. Ed essendo questi legni
in Porto Pisano, el re, veduto che noi andavamgiaddio accordo, dubitando che non fussi fatto a
arte e che Pisa non s'avessi in questo mezzo,iedco®n avere a toccare danari, comando al
Bardellotto come suo suddito, si partissi da' solastri. A che essendo egli necessitato ubidire,
bisogno, perché el re lo lasciassi stare, proneettere che se Pisa si riaveva durante la pragéta d
accordo, che noi osserveremo le medesime condidotiee ci obligavamo faccendo lo accordo.
Ma poco poi sendosi scoperto uno brigantino cadicgrano che andava a Pisa, el Bardellotto e
Neri, parendo loro averlo a mano salva, temeraneneon pochi de' loro legni, lo assalirono, in
modo che scoprendosi tre altri brigantini di piselme venivano di Corsica, furono presi co[n] que'
legni; e pero essendo la citta disarmata al psrtogndusse con certe galee el Bardella suo padre,
seguitando nello strignere piu e' pisani si ddtguasto alle biade, e cosi si conducevano ogm di
piu estremita.

Fecesi in questi tempi lega ed accordo co' luccthesie, perché si intenda meglio, s'ha a
repetere piu da alto. E' lucchesi ne' tempi arggimi furono molte volte collegati della citta ed
amici grandissimi, ma poi che la citta ebbe acqtasta Valdinievole, che soleva essere loro, ed
ultimamente Pisa, insospettiti e cominciando a tendella potenzia nostra, ci cominciorono a
avere in odio, el quale si accrebbe in infinito mu@, nelle guerre del duca Filippo, la citta fede p
volte pruova di sforzare Lucca, e cosi quella icima accidentale nata per proprio sospetto, si
converti in odio grandissimo vero e naturale, ediraeno per paura, rispetto alla vicinita e potenzia
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nostra, e massime poi che fu acquistata Pietrasat@rezzana, erano constretti temporeggiare e
passare tempo el meglio che potevano.

Ma nel 94, come noi perdemo Pisa, vedendoci debebandati, e giudicando mentre che
Pisa era fuora delle mani nostre, di essere siattasono con ogni studio a conservarla, faccendo
gualche volta con aperte dimostrazione, come quahdempo di Pagolo Vitelli vi mandorono
trecento fanti, ma non cessando mai occultamentavdrirgli, con stimolare el re di Francia e gli
altri principi a soccorregli, intendersi con gengive sanesi alla difesa loro, con tenergli di cuurdi
confortati, dare loro sempre sussidi di vettovagligualche volta di danari. Di che loro anche
feciono bene, perché e' pisani quando avevano siggepotendo usare el loro paese come Pisa,
vendevano quasi tutte le robe loro a buono mertatoucca, di che tutte le cose di Pisa o la
maggiore parte, prima quelle di pit valuta e di poéscendo la necessita, tutte le altre, ezialedio
minime, si venderono e smaltirono in Lucca cogirexle che e' menavano de' terreni nostri in modo
che e' lucchesi arricchirono di questa guerra eomecin tutte le imprese e disegni nostri
grandissimi danni e nocumenti.

Il che si conosceva ed intendeva a Firenze; mahpelaro, sapendosi bene governare,
tenevano sempre tributato Ciamonte o qualcun al&b primi di corte di Francia, erano in
protezione del re e favoriti da lui, in modo checida per non offendere el re non aveva ardire di
manomettergli e benché qualche volta fussino liatti de' danni e delle prede non in nome publico
della citta, ma sotto colori vari, per potersengstificare e difendere in Francia, nondimeno perché
erano rari e di poca qualita per €' rispetti cor slavevano a usare, non facevano effetto nel
rimuovergli da’" modi loro. Ma scoprendosi nel casage co' franzesi di mano in mano la loro
natura, e che el procedere dolcemente co' lucenasstato el piggiore disegno, perché e' non era
dubio che se si fussino offesi gagliardamente &mmeb venuti a qualche composizione e fatto
pensiero di volere vicinare bene e fatte le off@serano mille modi a giustificarsene e mitigare
Francia, e pero cominciorono molte volte nelle iphet e' pid savi cittadini a ricordare che e’
sarebbe bene a insegnare loro vivere e trattatgimanti che pel passato. Ma perché el
gonfaloniere non la intendeva ancora bene ed ersopli sospetto, si soprasedé piu anni al farne
nulla; essendo cosi la sorte della citta, che ldbe®zione che non gli piacevano, se bene fussino
aprovate da tutti gli altri, trovassino difficilmenesito.

Ma poco poi cominciandosi ancora lui a voltare asga via, delibero fare una legge di
escludere a' lucchesi tutti e commerzi e commodia paesi nostri, proibire lo scrivere e
conversare con loro, ed in effetto non si impaec@on loro come con inimici, di che nasceva che
Gherardo Corsini, Lanfredino Lanfredini ed alcuttriacittadini nostri che avevano trafichi e
mercantie con Buonvisi ed altri cittadini lucchelisognava si dividessino e separassino. E si
mosse el gonfaloniere, o perché stimassi che quegtge darebbe difficulta a' lucchesi e gli
premerebbe assai, 0 perché volessi offendere & gollo aviamento utile a alcuni cittadini nostri
che vi trafficavano, massime a Lanfredino Lanfredime nelle cose dello stato non si intendeva
seco, ed in privato, circa a questi traffichi carcdhesi, aveva avuto disparere con Tommaso
Soderini suo nipote. E perché e' penso, come gumsa si introducessi in pratica, sarebbe
impedita, fatto una sera per altre faccende chiamkottanta, fece subito sanza che altri ne sapes
nulla, fermarla; e di poi vintala tra signori elegi, la propose negli ottanta, ed avendovi parsato
e mostro quanto danno recava questa legge a' kictdheinse. Il che sendosi publicato per la citta
molti cittadini di credito gli dettono carico, ajjando con molte ragione che questa provisione non
dava noia alcuna a' lucchesi, ma recava dannauaigdarticulari cittadini nostri; e nondimeno per
lo universale odio de' lucchesi passo in consigtande facilmente.

Vinta questa legge, e' lucchesi, o perché in fittdessi noia loro, o perché paressi uno
segno tale di volergli per inimici che pensassifamebbe a procedere piu oltre, mandorono non
molto poi a Firenze imbasciadori messer Gian Mateb Medici e messer Bono... ed essendo
deputati a praticare con loro alcuni de' primiagithi, finalmente, perché gli erano ostinati a wele
che noi cedessimo le ragione di Pietrasanta, nacorschiuse nulla. Di poi questo anno 1508,
mentre si praticava col re, intendendosi come @erd di Lucca entrava di continuo grano in Pisa,
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si delibero in una pratica de' dieci, scrivere @nmessario di Cascina che facessi uno assalto a
Vioreggio e gli trattassi in questo insulto quapid poteva da inimici, ed oltre agli altri cittadiel
gonfaloniere la riscaldo forte. Ma messer FranceScalterotti, Giovan Batista Ridolfi, Piero
Guicciardini, Alamanno ed lacopo Salviati, che sotrovorono nella pratica per essere assenti alle
ville loro, la biasimorono forte, dicendo che etat® in tempo alieno, perché e' non era bene,
vegghiando le pratiche di Pisa con Francia, intraduuove difficulta; e parve questa ragione
molto verisimile, ed el gonfaloniere gustandolansepenti in modo che, se fussino stati a tempo,
arebbono rivocato la commessione al commessarieriléardi, perché el commessario subito avio
una parte di gente in verso Vioreggio, le qualiualando magazzini, rubando ed ardendo drappi,
menandone bestiame di ogni regione, feciono a'hksicun danno grande, in modo che loro
risentitisi assai ed impauriti, benché si dolessmbrancia, a Roma ed in ogni luogo, mandorono a
Firenze, per tentare gli animi nostri, oratore @iampaolo Giglio mercatante che non aveva in
Lucca molta autorita. El quale introducendo pratiaiiaccordo, trovando gli animi de' primi
cittadini bene disposti ed avendo riferito a Luarvendorono imbasciadori messer Gian Marco de'
Medici e detto Giampaolo, e si comincio la cosapeccare di buone gambe, perché e' lucchesi
erano stati ributtati in Francia, poi che furondteide giustificazione nostre; e si comprese che
guello assalto, benché contro alla opinione de'spii, fu pure utile e fece fede che el procedere
con tanti rispetti, el volere tanto antivedere kfhesi tanta paura, € qualche volta cosi nocivm&o
utile.

La citta desiderava lo accordo, massime gli uorpimidenti, perché e' si cognosceva che
levandosi a' pisani l'aiuto de' lucchesi, rimanevarivati di uno potente sussidio e che era atto a
tenergli vivi; e cosi come pareva quasi impossiaitergli per fame, mentre che Lucca gli aiutava,
cosi pareva facile, privandogli di quello favoreesgendo chiusa la via di mare, a domargli. Ma si
dubitava che e' lucchesi non cercassino questordaquer assicurarsi di noi e nondimeno non
mancassino di favorire occultamente e' pisani, pittenuandosi questo sospetto efficacemente da’
lucchesi che mostravano di cognoscere che Pissi elebole e consumata che non poteva reggersi
lungamente da se medesima, e che era necessarzadbssi nelle mani nostre o che venissi in
mano di uno potente che bastassi a difendergliocdlaenquando fussi questo secondo, che Lucca
rimarrebbe in pericolo e paura della grandezza suserdo essere loro piu utile, quando fussino
contenti di qualche particularita, che Pisa venisske mani nostre col mezzo ed aiuto loro, e Si
reintegrassi tra noi la antiqgua amicizia, furonorache deputati a praticare con loro uno de' dieci,
Lorenzo Morelli, e quattro altri cittadini, mes$giovan Vettorio Soderini, Giovan Batista Ridolfi,
Piero Guicciardini ed Alamanno Salviati, essendseate messer Francesco Gualterotti che si
trovava a Pistoia capitano.

E venendosi a' particulari, €' lucchesi mostravéume cose: lI'una, che questo accordo ci era
utilissimo, perché el privare e' pisani del loresdio e de' commerzi e commodita, de' paesi loro,
non era altro che darci Pisa nelle mani, I'altreg ogni volta che Pietrasanta e Mutrone fussino in
mano de' fiorentini, la citta di Lucca non poterai mssere sicura della sua liberta, e pero bisegnar
a fondare bene questa amicizia, che noi cedessimadé ragione di Pietrasanta e di Mutrone, la
guale cosa noi hon dovavamo molto stimare, peralétq terre erano in mano loro, e di poi, che se
noi volavamo vedere el vero, le ragione nostre tuanPietrasanta erano debole, Mutrone essere
luogo rovinato e disfatto, e si piccola cosa, cheuno caso di tanta utilita non si doveva
considerare. E se si rispondessi che noi non darpenché quando noi avessimo dato, non eravamo
bene sicuri che ci avessino a osservare la fegécaiee che erano contenti che la cessione non si
facessi assoluta e pura, ma condizionata, in casoff@ uno termine onesto Pisa si riavessi,
aggiugnendo che faccendosi tale cessione, serangblualche anno di certo numero di gente
d'arme pagate a loro spese.

Queste erano insomma le dimande de' lucchesi,dke gendosi cominciate a discorrere tra
e' cittadini deputati, furono le opinione varie. gbnfaloniere, messer Giovan Vettorio e Piero
Guicciardini pareva fussi da acconsentirle, allegene che se si faceva questo accordo, o e’
lucchesi osserverebbono la fede, o no; osservanclmdael separare e' lucchesi da' pisani era sanza
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dubio di tanta utilita che gli era buona spesa e@eetrasanta, se non la osserverebbono e non si
recuperassi Pisa, non si intendeva fatto nullahes questa speranza di ottenere le cessione gli
farebbe pilu pronti a osservarci la fede, accio obeyperandosi Pisa, conseguissino lo intento loro;
essere ancora da considerare e fare qualche eaghiitqliella somma di danari che ci servivano; ed
in effetto questo partito mostrare tanto utile, cleveva preponderare a qualche infamia che
seguiva dal cedere, e massime perché avavamo pagioge in Pietrasanta, ed e' lucchesi, doppo
gualche dibattito, erano calati quanto a Mutrone.

Furono Lorenzo Morelli, Giovan Batista ed Alamardtiocontrario parere, perché questa

cessione pareva loro di tanto vituperio, che insmee modo la volevano acconsentire, e di poi
consultandosene nella pratica de' dieci, si acecomio quasi tutti a questa sentenzia, e che si
pigliassi qualche altro modo di assicurargli, offendo meno che fussi possibile lo onore nostro. E
pero esclusi e' lucchesi da questo accordo, dopp dibattiti si introdusse una altra forma: che e
si facessi lega ed amicizia per qualche onesto deapquale, se Pisa si avessi infra uno certo
termino, si intendessi prorogata per anni dodicio® si venivano a assicurare e' lucchesi, semon
tutto, almeno per uno tempo lungo, el quale innahei passassi potevano nascere vari accidenti, ed
avere piu rispetto alle ragioni della citta, le ljman si venivano a térre via in tutto, ma a diffe.
Ed in effetto risolvendosi in questo modo, si aliozhe el tempo della lega fussi di primo colpo
anni tre; e di poi disputandosi quale era el terdpoporre alla riavuta di Pisa, pareva a Piero
Guicciardini che el termine dovessi essere di umooaper fare maggiore stimolo a lucchesi di
procedere bene, e di poi perché questo accordondafa in sulla speranza che noi avevamo di
assediare Pisa, la quale, se non colpiva in gasto, si veniva in gran parte a annullare.

A Giovan Batista ed Alamanno parve il contrariogchee dovessino essere tre anni come
durava la lega; perché se fra uno anno non s'afsaj la lega durerebbe ancora due anni, e
nondimeno sendo passata la condizione del prosgprbcederebbono malignamente, e noi ci
troveremo avergli assicurati sanza frutto alcurrogoei dua. E benché e’ si replicassi che e’ sarebb
in potesta nostra al fine del termino primo proregger un altro o due anni pure non si mutando
loro di opinione, e perché la cosa non pareva dioonmnomento, acconsentirono, tutti a cinque, a tre
anni. Ed avendone fatta la bozza, el gonfalonguando la si propose negli ottanta, la propose col
termine di uno anno; e cosi sendo approvata e ldagatorita a' dieci, che fra uno certo tempo
potessino conchiudere la lega con quelle condizigheoratori lucchesi adombrati di si piccolo
tempo, ne vollono riferire a Lucca, ed andatovi seessian Marco in persona, ritornd col mandato
di poterla conchiudere, quando si dessi el tempdrelenni e non altrimenti. E pero chiamati gli
ottanta, si propose questo modo, ed eziandio ®pgse el primo modo vinto l'altra volta, perché
l'autorita de' dieci era spirata; e non si vincendd'uno né l'altro, conciosiaché molti, per od&
lucchesi o perché l'accordo pareva poco onorevimecontradicessino, pure riscaldando el
gonfaloniere el modo di uno anno solo, si vinseuat@ quello; tanto che si comprese quella sera,
che e' voleva pil tosto rompere I'accordo che amtire al modo de' tre anni.

La cagione potette essere varia: o perché mutaipopito, gli dispiacessi al tutto fare
accordo co' lucchesi, el quale prima gli solevacgua, ed essendo certo che e' lucchesi non lo
accetterebbono, cosi lo voleva impedire per quaateo perché, secondo la natura sua, volessi piu
tosto rompere l'accordo con danno della citta, atmnsentire a quello modo commendato contro
alla opinione sua da Giovan Batista Ridolfi ed Atemo. Ricusoronlo al tutto e' lucchesi e
volevonsi partire a rotta, ma dolendosene moltipdieni cittadini, e' dieci dissono al gonfaloniere
volerne conferire con gli ottanta, e non gli liceme altrimenti che col parere loro, e pero sendo
convocati gli ottanta, el gonfaloniere credendo morottenessi, fece dire da messer Marcello
cancelliere primo, che questa briga d'avergli claitamon dava loro la signoria, ma e' dieci; e
nondimeno come si venne a' pareri, vi parlorondastio caldamente molti de' primi cittadini, ed
intra gli altri Piero Guicciardini, che si vinsercgran consenso.

E cosi si conchiuse una lega co' lucchesi per g, ada prorogarsi per dodici, colle
condizione predette, aggiugnendo alcuni capitaliecial levare e' commerzi ed alleggerire certe
gabelle; e si conchiuse mandare a Lucca uno imdd@@, e per intratenergli e per velettare gli
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andamenti loro; ma chiamati gli ottanta per crealdocercorono tanto disonestamente qualcuno,
massime Piero Ardinghelli e Lorenzo Martelli, cheeado ferme molte fave, con tutto si
squittinassi la sera quattro volte e vi andassiparéto tutti €' primi uomini della citta, nondnse
mai; richiamoronsi l'altra sera, e la seconda voitease fatto Piero Guicciardini, el quale avendo
rifiutato fu in suo luogo eletto Giovan Batista Rdini. A Lucca si ratifico lo accordo, e nondimeno
sendo imputati gli imbasciadori di avere passatool@mmessione, massime in non avere rinnovata
una lega vecchia, furono ammuniti e confinati irc¢a per certo tempo; e mandati imbasciadori a
Firenze, cercorono di ottenerlo, ma non fu accaitsdoro.

Era tanto dispiaciuta la disonesta del bucherarel elisordine nato da questa ambizione,
che si fece una legge, che ogni volta che gli tdtesn ragunavano a eleggere imbasciadori o
commessari o altri ufici, avessino a giurare di dane fava nera né nominare alcuno da chi o per
conto di chi fussino stati richiesti e pregati, &ak gran carico di chi aveva bucherato, massime di
Piero Ardinghelli, el quale giovane di tale riputaze e qualita che questi onori gli sarebbono corsi
drieto, aveva, giucandosi quasi tutte le sustasiuzee toltisigli da se medesimo.

Nel medesimo anno, poi che in tutto fu rotta latipeadel Cappone con lo arcivescovo di
Firenze, si apicco una pratica nuova che ebbeteffaveva el gonfaloniere impedito si vivamente
la elezione del Cappone, che sentendosi dare cdiawerlo fatto perché fussi el fratello, comincio
per scaricarsi a dire che la intenzione sua ersezlandio el fratello non fussi arcivescovo, ma che
e' si dessi a qualche uomo da bene e buono cheaftsa reformare el clero, e fussi fiorentinalie
gia aveva fatto scrivere qualche volta lettereadsiljnoria in questa sentenzia al pontefice, ohgerc
in fatto cosi fussi la intenzione sua, o pure marisarsi e dondolare con queste pratiche la cosa,
insino a tanto che venissi la morte dello arcivesogia vecchio, in sulla quale sperava che el papa
fussi per conferirlo al cardinale suo.

Da altra banda el cardinale de' Medici, in potesizhi era el fare questa renunzia, perché lo
arcivescovo si era rimesso in tutto a lui dellzielee della persona, considerando che se non se ne
pigliava partito che poi morendo lo arcivescovaebae facile cosa che el Soderino avendo favore
dalla citta ne fussi compiaciuto, e disposto fagei@osa perché questo non seguissi, volse gliiocch
in sul vescovo de' Pazzi, parendogli che le quali@riputazione sue fussi tale, che el gonfalenie
non potrebbe fare scrivergli contro in nome publimome aveva fatto al Cappone, e cosi che el
disegno suo fussi da riuscire, ed inoltre pensajudoagnarsi con questo beneficio lui e la casa sua.
E pero fattane conclusione col vescovo e con livescovo e provisto alla ricompensa della
entrata, non mancava se non avere lettere dal@rigin suo favore, accio che el papa subito vi
conscendessi. E cosi scrittone a Firenze a' seatpael gonfaloniere mostrandosene molto allegro
e contento, fatto chiamare e' collegi, proposeettela, la quale essendosi vinta alle due o le tre
volte e scrittasi a Roma pochi di doppo la arrivat@sser Cosimo de' Pazzi fu pronunziato in
concestorio arcivescovo di Firenze, di che si gafleassai lo universale della citta, perché era
riputato prelato dotto savio e costumato.

Fu bene opinione che el gonfaloniere n‘avessi a@igpe per due conti: I'uno, per vederne
privato el fratello, I'altro, perché pareva da emedche l'arcivescovo non fussi uomo da lasciarsi
maneggiare da lui, ed inoltre che gli avessi, enaéthente e per essere diventato amico de' Medici,
a essere pil tosto inimico che no; e pero parevaredere che e' si pentissi d'averlo tolto al
Cappone, el quale, se bene gli era inimico, eraatlira e cervello si bestiale, e fattone si poco
conto, che el gonfaloniere non aveva da stimarlgi Botdo che el gonfaloniere non fece fare la
lettera in commendazione di messer Cosimo dallaosig sola, ma volse el partito de' collegi; di
che benché si potessi giustificare averlo fattachp@rel papa vedessi el consenso pil universale
della citta, e cosi la lettera fussi piu efficapare dette ombra che e' non fussi proceduto a¢@o c
non si vincendo la lettera, non si scrivessi, lalg®e' non poteva per altro modo contradire, rispet
alla buona fama di messer Cosimo; nondimeno chisnéascio ingannare dalla passione, se bene €'
facessi concetto che al gonfaloniere dispiacessifessd non se ne essere veduto in lui segno
alcuno, con tutto che e’ fussi certo che el caftdiBaderino cercassi a Roma, con ogni modo diretto
ed indiretto, impedirlo. Entro di poi lo arcivesconuovo in Firenze con allegrezza grande dello
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universale, per essere state piu di trent'annhi@sa nostra nelle mani dello Orsino el quale non v
era quasi mai venuto, ma l'aveva amministrata gealolta con vicari, qualche volta affittatala, e
vendutone non solo el temporale, ma ancora lotsaie.

Posata questa parte dello arcivescovado, succdssenae uno accidente che tenne molti di
alterata la citta e fu per essere di momento gsaimda, il che, accio che meglio si intenda, s'ha a
ripetere da piu alto principio.
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XXX

GIOVANNI DE' MEDICI. MATRIMONIO DI FILIPPO STROZZIE
CLARICE DE' MEDICI. LEGA CONTRO VENEZIA (1508).

Cacciati che furono e' Medici di Firenze, e restataitta nel governo populare, furono €'
portamenti di Piero altieri e violenti, secondm&tura sue bestiale, e molto alieni dal ritornakan
citta; perché egli aveva a presupporre che la bi#tiché conquassata e smembrata del dominio di
Pisa e delle altre terre, era pure rimasta si ptehe s'egli aveva a entrarvi per forza, bisognav
che avessi una forza ed uno appoggio molto gramides&aordinario, in modo che era tanto
difficile, che e' si accostava allo impossibilep&0 doveva pensare che la principale parte che lo
potessi rimettere in casa sua, sarebbe statad'apeaiche benivolenzia nella citta, e cosi tenere
modi di addolcire gli inimici sua, mostrando di oscere che l'avessino cacciato meritamente per lo
errore di avere voluto negare el passo al re didtaa e nondimeno scusarsene collo essere stato
giovane e male consigliato, ma che aveva impamtmodo che in futuro, se mai ritornassi nella
citta, presterebbe fede a' cittadini da bene egmii@ vorrebbe che lo stato ed el governo fussi pi
loro che suo; cosi ancora standosi in quiete esngnitando movimento alcuno, né tenendo pratica
del ritornare con potentati italiani o esterni, tnas di non volere che per sua cagione la cittaled
popolo ricevessi danno o lesione alcuna, e contgues ingegnarsi di placare el popolo e
muoverlo in compassione di sé e fare scusa chexrglii sua erano proceduti dalla eta, e chiedere la
tornata nella patria amorevolmente, e di esseressmnon come capo del governo e dello stato, ma
come privato cittadino. E corto era da giudicare ohquesta via l'arebbe condotto alla intenzione
sua, 0 se questa non era buona, che nessunaasitexd

Ma lui uso modi in tutto contrari: non era primeits di Firenze che scrisse una villana
lettera a Francesco Valori; comincio a minaccidre dtornerebbe e gastigherebbe gli inimici sua,
venne piu volte armato contro alla citta, primaaifini di Arezzo, di poi alla porta in Casentirzo,
Arezzo; tenne continuamente pratiche con viniziemmn Milano col re di Francia col papa e
Valentino, tutte contro alla citta, in modo chechgione di tenerla continuamente in spese, sospetti
guerre ed affanni, e fu sempre uno instrumentoeglgehe vollono per tempo alcuno battere la
citta. Per le quali cose non solo gli inimici stegghiavano sempre e' sue andamenti e di continuo
gli erano implacabili, ma ancora lo universale aeitta I'aveva in odio grande.

Fugli posta la taglia drieto a lui e di poi a Gamo suo fratello; furono fatte legge che
proibivano lo stare in casa el cardinale ed ogmroerzio con ciascuno di loro, e poste grandissime
pene a chi contrafacessi; per le quali, e di poilpenorte di Bernardo del Nero e degli altri, €'
cittadini spaventati, quando capitavano a Roma loiago dove e' fussino, non conversavano con
loro se non occultamente e con riguardo; in mod® &hsi faceva giudicio, e massime quando fu
fatto el gonfaloniere a vita e riformati e' disandilella citta, che e' Medici fussino in tutto spiad;

e' quali oltre al non avere piu grazia nella cigiatrovavano in gran disordine, perché Piero nelle
imprese sue avendo speso tutto el mobile che glaganzato della ribellione, aveva ancora messo
el cardinale in grande spese e disordini

Ma creato el gonfaloniere a vita, ed essendo araano anno di poi morto Piero nel
Garigliano, el cardinale e Giuliano, o perché peoidinario fussino di natura piu civile ed umana,
0 perché considerassino che e' portamenti di Riero erano stati a proposito, cominciorono a
tenere altri modi, ed ingegnarsi di apparecchiarsornata, non per forza e dispetto, ma con amore
e benivolenzia, e con beneficare e' cittadini, com offendergli né in publico né in privato. E pero
non pretermettevano di fare spezie alcuna di peaaeguegli fiorentini che stavano o capitavano a
Roma, dando loro grande aiuto e favore in tuteckeorrenzie ed espedizione loro, servendo ancora
di danari o di credito chi n'avessi bisogno; eefiietto la casa, le faculta, le forze e la riputazi
tutta del cardinale erano a saccomanno de' figrierite quali cose faceva molto pia grate el
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cardinale Soderino, che, essendo di natura avamssitutto di s€, né servendo o facendo piacere a
alcuno fiorentino, era uno paragone da fare cogresuweglio la liberalita e benefici del Medici.

Queste cose, divulgate a Firenze, avevano fattautheuasi e' fiorentini, a chi accadeva in
Roma avere bisogno della corte o per espedizioberkfici o per altro, facevano o personalmente
0 con lettere capo al cardinale de' Medici, insangora a quegli che erano stati loro inimici, e lui
gli serviva tutti prontissimamente, in modo che rsmho avevano desti alla memoria loro molti
degli amici vecchi, ma ancora degli altri nellataite dove, vivente Piero, soleva essere odioso
guasi a ognuno el nome di quella casa, ora, marfgéreva che avessi favore e compassione. |l
che procedeva massime da questi modi, e percleéloutidio che si era portato loro era proceduto
da Piero, perché el cardinale e Giuliano, mentre efano nella citta, non avevono mai né in
publico né in privato offeso persona, né di poinea tanto quanto erano stati mossi da Piero, ed
inoltre erano sempre stati riputati di migliorevadio e natura assai che Piero. Aggiunsesi lo odio
del gonfaloniere, el quale, sendo male voluto da tegli a chi dispiaceva el Consiglio e che
arebbono voluto uno stato, da molti ancora a @deia questo vivere e nondimeno dispiacevano e’
modi sua, aveva dato loro favore, e pero si parteela citta piu liberamente di loro che non si
soleva, e non ostante le legge che proibivano mnoerzi, molti scrivevano lettere a loro, tutti
guegli che capitavano a Roma o in luoghi dove ssifip, non avendo eziandio bisogno di loro, o
alloggiavano con loro o gli andavano a visitare.

Le quali cose benché dispiacessino al gonfaloniesi®mo al cuore nondimeno non se ne
risentiva né cercava di farne punizione; in mode gigliandovisi su animo, si conversava
publicamente con loro, e molti giovani da bengaalri e le casa di chi erano stati loro inimici nel
94, andando a Roma, si erano intrinsicati secorevpao diventati loro amici, mossi o per fare
dispetto al gonfaloniere, o perché desiderassiamipie, e forse di rimettergli in casa. Di quest
uno Bartolomeo Valori, el zio del quale, Francesem stato inimico loro capitale, prima nel
cacciargli, di poi nel perseguitargli, in ultimofiare tagliare el capo a Bernardo del Nero e ¢fi, al
erane Piero di Braccio Martelli, el padre di ctenbhé solessi essere amico di Lorenzo, si era nel
scoperto vivamente contro a Piero, erane GiovanBaddo Corsi, el padre di chi era stato inimico
capitale di Lorenzo ed ammunito da lui e pero, héne fussi uomo di non molta qualita, fu nel 94
creato de' venti, e di poi fatto due volte gonfadom di giustizia; erane Gino di Neri Capponi, el
padre di chi, trovandosi in Francia quando el reldCpasso in Italia, aveva molto perseguitato
Piero, ed el zio Piero Capponi gli era stato inoriierissimo ed in gran parte cagione di torgli lo
stato, erane Antonio Francesco di Luca d'Antonglicdbizzi, ancora quasi fanciullo, ma di natura
molto altiera ed inquieta, el padre di chi, avemikino a tempo di Lorenzo in odio la casa de'
Medici, si era nel 94 fatto vivo, e di poi nel tageé el capo a' cinque cittadini, seguitate
gagliardamente le pedate di Francesco Valori, adtimo trovandosi in sulla ribellione di Arezzo,
imbasciadore in Francia, non solo allora ed iratgtiella legazione aveva fieramente perseguitato
e' Medici, ma ancora scritte a Firenze lettereisaighe in publico, confortando a volere conservare
la liberta e non volere avere per tiranni cittadngiuriati, poverissimi ed usi alla tirannide.

Tutti costoro capitando in diversi tempi a Romastati raccolti lietamente dal cardinale e
Giuliano, ed intrinsicatisi con loro, avevano ditaria a molti altri che, veduto che nella cittahno
se ne teneva conto, usavano liberamente le casanon come di rubelli, ma come dello oratore
fiorentino residente a Roma. Aggiugnevasi che eran& opinione che Giovanni, figliuolo di
Bernardo Rucellai, vi fussi qualche volta ito saognoiuto in poste, di che si traeva coniettura che
Bernardo suo padre, avendo piu nel cuore lo od® aveva col gonfaloniere che lo odio ed
inimicizie antiche co' Medici, si fussi riconcil@atcon loro; e cosi Filippo Buondelmonti,
inimicissimo del gonfaloniere, el quale per l'atriera stato capitale inimico e di Lorenzo e di
Piero. E faceva giudicio qualche savio, che leignat di Bernardo fussino ite pit la che una
semplice riconciliazione, massime ne' tempi cheewé/ monsignore Ascanio, e di poi in sulla
venuta di Bartolomeo d'Alviano, di che nacque fdeseagione della partita sua.

Stando in questi termini le cose de' Medici, e pdoeal cardinale che e' modi tenuti da lui
gli avessino fatto profitto, e perd disegnando alttuare ad acquistarsi quanta pid amicizia e
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benivolenzia poteva nella citta, publico di volemaritare in Firenze una figliuola di Piero de'
Medici e dargli una grossa dota di cinque o seindilecati, ed avendo tentato lo animo del
gonfaloniere e trovato che, benché e' dessi buaraey pure quando si veniva allo strignere, che la
intenzione sua era che la non si maritassi a Freoamincio a tenere diverse pratiche. E benché
tutti €' giovani che avevano a térre donna l'aves§itto volentieri per la qualita della dota, pure
dubitando non se ne facessi caso di stato, nonemsuno che avessi ardire di torla e pero per fare
cimento di quello che n'avessi a essere, el cdalilege publicare d'averla maritata a Francesco
figliuolo di Piero di messer Luca Pitti, il che fatto non era né aveva a essere, ma vollono tentare
se a Firenze se ne faceva romore. E pero el gonéaéoche cognobbe questo tratto, ne fece fare
una quarantia, per dimostrare a qualunche la &sjliehe la citta lo punirebbe, di che si sopi chi
aveva voglia di torla.

Ma poco poi el cardinale, per mezzo di madonna éziardonna di lacopo Salviati e sua
sorella, tenne pratica col gonfaloniere di darfaiavan Batista di Paolantonio Soderini, nipote del
gonfaloniere, a che el gonfaloniere prestdo orecehnondimeno non si concluse, o perché non
fussino d'accordo della dota, o perché el gonfalenfussi stato da principio di questo animo, o
perché se ne ritraessi dubitando di non avereaarieenirne in sospetto al popolo. Ma apiccata di
poi per mezzo di messer Francesco di messer TomiMiasobetti archidiacono di Santa Liperata,
che era tornato da Roma, una pratica di darla géalipli Filippo Strozzi, garzone nobile e
ricchissimo, lo effetto fu che doppo molti e mattesi detto parentado si concluse I'anno 1508, e
subito, non sendo ancora publicato, Filippo se médaa Napoli, e poco di poi del mese di
novembre in detto anno si scoperse in Firenze revaruce.

Di che cominciandosi a parlare, si trovorono giinandi diversi e vari gusti: dispiaceva al
gonfaloniere insino al cuore, e diceva che esséiilgipo giovane, non aveva preso uno partito di
guesta natura da se medesimo, ma confortato egtiatsida altri di maggiore autorita, e' quali non
avevono cerco di fare uno semplice parentado, rta gqaesta ombra tenere pratiche di mutare lo
stato e di rimettere e' Medici. Ed in questo parlaoncorrevano con lui Antonio Canigiani,
Pierfrancesco Tosinghi, Alessandro Accialuoli, Micc Valori, Alfonso Strozzi e simili, stati
inimici de' Medici e mai riconciliatisi per tempdcano, dando carico nominatamente a molti
cittadini vecchi e giovani; in modo che publicaneeatano nominati come autori e consigliatori di
guesto parentado, l'arcivescovo nuovo, Filippo BRiebmonti, Bernardo Rucellai, e Palla e
Giovanni sua figliuoli, madonna Lucrezia, Giovar@orsi ed Antonio Francesco degli Albizzi,
compagno di Filippo e simili, e perché costoro aev infamia ed erano in sospetto di volere
mutare lo stato, moltissimi che non si scoprivasaiebbono concorsi a ritrovare la origine e
cagione di questa cosa ed a punirla gagliardamente.

Da altra parte gli Strozzi quasi tutti, sendonei capsser Antonio e Matteo, tutti quegli di
che di sopra € detto che si erano intrinsicatMeedici, e di pit Antonio Giacomini e molti inimici
del gonfaloniere, massime Giovan Batista RidolfieedSalviati, benché questi procedessino pil
copertamente, erano alla difesa del garzone, nubsgper parentado suo, chi per affezione che
avevano a' Medici, chi per odio portavano al gamfedre, parendo loro, se non tirava questa
impresa, dargli una bastonata. Costoro tutti doet confessavano essere state grande leggerezza
qguella di Filippo, che avendo uno stato bellissirroper la nobilita della casa e per essere
ricchissimo, si fussi impacciato con rubelli edminti dello stato ed avessi preso uno partito da
poterlo mettere in pericolo assai; ma lo scusavammanto allo essere punito, allegando che questo
era uno parentado fatto semplicemente di suo nmaprip e sanza misura alcuna di stato e sanza
consiglio e conforto di altri; e pero si vi cadgena, non era per avere contrafatto allo statqgena
avere tolto per donna una gia figliuola di rubello,che non si trovava legge alcuna che punissi
guesto caso; e se pure vi era, era uno statutmelteva di pena quattromila lire, el quale eratgius
che si osservassi, e non si punissi alcuno a lidéb gonfaloniere o altri, se non in quanto
esprimevano le legge della citta.

Sendo le cose in questi ragionamenti, gli Strazgiretti insieme, andorono alla signoria, e
dicendo non sapere se el parentado era fatto ragae germini da tornare adrieto, si giustificorono
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che quando fussi fatto, non era stato di loro saputonsentimento, e che per loro non resterebbe di
fare ogni opera di impedirlo, in caso che [non]sfufatto. E cosi con licenzia della signoria
mandorono uno in poste a Filippo con lettere a fectarnelo; ed in particulare Alfonso, suo
fratello, mostro una lettera ricevuta da lui, doomfessava el parentado, dicendo averlo fatto per
scarsita di parentadi, e che non si curava deligude' foggiettini, il che lo aggravo apresso a
molti, come se gli paressi essere di qualita chretravassi in Firenze parentado conveniente &luli,
cosi chiamando foggiettini e' popolani, si facdsdfe del consiglio a governo populare; benché in
fatto questa seconda parte non nacque da lui, nnarisposta a una lettera di Alfonso, dove gli
diceva che faccendo questo parentado n'arebbeecaasggudicio de' foggiettini.

Ed in quegli medesimi di, avendo un poco di makesaandro Acciaiuoli, si ragunorono una
sera in casa sua Antonio Canigiani, Pierfrancesinghi e Niccolo Valori ed alcuni altri, e’ quali
per essere stati aderenti di Francesco Valori isintiivano la setta valoriana; intervennevi ancora
Alfonso Strozzi che faceva contro al fratello. Qaimono costoro quello che fussi da fare di
guesta cosa, e fu opinione conchiudessino quekoselgui; perché la mattina sequente o la altra
mattina di poi, el gonfaloniere, essendo Propaggtopose due partiti: uno, che si comandassi a
Filippo Strozzi che comparissi innanzi a loro patd di venticinque di dicembre, sotto pena di
essere confinato nel reame di Napoli per anni diatiro, che si comandassi alla madre, a' friatell
ed a chi aveva in mano del suo che non gli rimgittesnulla sotto pena di ducati diecimila per ogni
volta che contrafacessino. E si vinsono con nove feere de' signori; di che appresso agli uomini
di mezzo e che giudicavano sanza passione ebberdhlgniere carico, perché pareva che
governandosi da sé, trattassi questo caso non qoibkco ed apartenente alla citta, ma come
privato, e cosi parve cosa di pessimo esemplosahea consulta ed e' modi ordinari facessi con sei
fave manomettere e’ cittadini. Ebbonne caricogeiasi d'aversene lasciati menare da lui, e massime
Luigi di Piero Guicciardini, el quale pareva che feequalita del padre suo e per ogni altro conto
avessi avuto a considerare la importanza di quasta ed a contradirgli, ma loro errorono non
pensando.

Fattisi questi partiti ed aspettandosi se e' com@arno, ed essendo creati gli otto nuovi che
avevano a entrare di gennaio, fu posta una quaghlatto vecchi di questo caso, e come Filippo
'aveva fatto per mutare stato; e fu opinione dhgoafaloniere, parendogli che forse gli otto creat
di nuovo non fussino a suo proposito, facessi plariguerela agli otto vecchi, a fine la lasciassino
andare in quarantia dove pensava aversi a fargiudeio severo. Ma fu disegno vano, perché la
fu posta a tempo che el termino del giudicarla sadat la un mezzo di che el tempo degli otto
vecchi e cosi secondo gli statuti della citta resadagli otto nuovi, a chi el tempo ricominciava a
correre come dal di della querela data.

E pendendo cosi la cosa si venne alla eleziona dajhoria nuova dove el gonfaloniere
osservando el costume, che é di confortare a faoma elezione, ricordd al consiglio come dli
avevano una bella autorita ed uno pacifico vivereshe lo sapessino riconoscere e conservare,
volendo mettere loro con queste parole sospett@lcharentado era fatto a fine di mutare lo stato,
fine che gli eleggessino uomini secondo el gusty she furonoverba ad corinthios perché, come
si intese poi, €' partiti andorono sanza riguardarghi al modo usato. Posesi di poi una nuova
guerela agli otto, la quale significava come, meee Piero de' Medici venutiomata manu contro
alla citta nella ribellione di Arezzo ed in altenipi, era per virtd di uno statuto nostro caduto in
pena di rubello e lui e sua descendenti, e cosFdippo Strozzi aveva a essere punito, non come
se avessi tolto per donna una figliuola di uno Hobena come d'avere tolto una rubella. Venne di
poi uno brieve alla signoria mandato dal pontefed®e confortava e priegava che volessino non
impedire questo matrimonio; a che la signoria sgpper ordine del gonfaloniere molto caldamente
pregandolo non volessi richiedere di queste casmemé anche noi lo richiederemo in quello che
attenessi a' rubelli di Bologna.

Sopravenne poi el termine del comparire, nel q&dippo venne occultamente in Firenze,
essendo confortato al comparire sicuramente daniatiel signori che si pentivano de' partiti che
avevano fatti, e cosi el gonfaloniere disse aglo&i che lo facessino venire; e perd venne al
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termine ed essendo comparito, non ostante chendhlgoiere avessi avuto carico de' partiti fatti
sanza consulta, ed inoltre che fussi stato aveectie non tentassi di farne pid, perché la signoria
non reggerebbe, e massime da Piero Guicciardinigibee fece intendere per mezzo di messer
Giovan Vettorio, nondimeno propose che gli era fangli uno comandamento che non partissi de'
terreni nostri sanza licenzia dalla signoria. Man ho cimento, veduto non vi essere el partito,
perché messer Francesco di Bartolomeo Pandolfitipio di Lione Castellani, Luigi Guicciardini

e Francesco di... Calderini apertamente glieneradisisono allegando che poi che la querela ne
pendeva agli otto non era uficio della signoria amgiarsene pid, ma di lasciarla terminare agli,otto
e cosi si differi nel gennaio sequente, perchéglaosia che successe non volle impacciarsene; che
furono Neri di Gino Capponi, parente degli StroRafaello di Alfonso Pitti, Averano di... Peruzzi,
Federigo di Giuliano Gondi, Gentile di... Sassdttgolino di Giuliano Mazzinghi, Biagio di...
Monti, Girolamo di... dello Straffa.

E pero pendendo el giudicio nelle mani degli ottomincio a riscaldare questo umore
fieramente, perché da una parte erano caricatittadioi nominati di sopra ed inoltre Giovan
Batista Ridolfi e pit e' Salviati riputati sua fatit come se €' volessino mutare lo stato; da al@a
caricato el gonfaloniere in pit modi: prima chel@/eva, come aveva fatto Lorenzo nelle fanciulle
de' Pazzi lasciarla maritare a Firenze in qualdrmeaida bene, e nondimeno non di qualita che se
n'avessi a pigliare sospetto; di poi, se pure e'vadeva questo, sapendo che gli era qualche pratic
di maritarla in Firenze, fare una legge che lo Ipissi e cosi come savio riparare piu tosto che el
male non venissi che, venuto che fussi, averlo dicaee, e perd potersi imputare alla sua
negligenzia questo disordine. Inoltre soggiugnevehe se questo era delitto, s'aveva a punire
ancora lui, per avere tenuta pratica di darla as&@idBatista suo nipote; e ancora el cardinale averl
tenuta a Roma, aggiugnendo la ritornata di Lordigtimiolo di Piero e promettendone el consenso
del gonfaloniere, il che €' non arebbe fatto sditegzia sua; e pero conoscersi che €' non aveva
voluto fare legge probitiva, non per negligenzia perché non credendo che alcuno avessi animo
di térla sanza sua licenzia, voleva si maritassigenani sue, e darla a chi paressi a lui.

E si procedeva ogni di pit caldo in queste quistiom forma che Alfonso Strozzi disse che
volendo sanare la citta bisognava tagliare el almoarcivescovo, a Bernardo Rucellai, a Filippo
Buondelmonti, a Giovanni Corsi ed a piu altri; egsandro Acciaiuoli disse che Giovan Batista
Ridolfi si faceva capo de' giovani per fare scandahto che ne feciono quistione; ed essendo in
carico grande Bernardo Rucellai che si trovava relfiia, scrisse una lettera alla signoria in sua
giustificazione, repetendo tutti e' processi si@anm da Lorenzo, da Piero e dal frate, pe' quali si
mostrava quanto sempre €' fussi stato caldo ctitdastessi in liberta ed in quiete.

In ultimo gli otto, che ne erano massime capi Betaali Carlo Gondi, Carlo di Dionardo
del Benino e Giovan Francesco Fantoni considergu@nta divisione partoriva ogni di pid questo
caso e guanto terrebbe la citta pit inferma e s@spe si conducessi in una quarantia, ed avendo
forse notizia che el gonfaloniere acconsentivalahmsassi, ne dettono con otto fave nere giudicio
in questo effetto: condannorono Filippo in ducatigoecento d'oro e lo confinorono nel reame di
Napoli per anni tre; dichiarorono essere rubelloelbao figliuolo di Piero secondo la forma degli
statuti che parlavano della materia, e non la fagnperché si era trovato uno altro statuto che ne
eccettuava le femine. E benché questo giudicio iapehnessi troppo, a chi poco, pure fu
universalmente riputato giudicio ragionevole, eajto furono commendati d'avere spento questo
fuoco che ogni di pid multiplicava e si estendeva.

Furono varie opinioni quello che fussi seguito westo caso se e’ fussi ito nella quarantia, e
benché si fussi ridotto molto alla sorte degli umingche fussino stati tratti, pure io sono di opitéo
che se fussino stati tratti uomini di mezzo, arebitippo avuto maggiore pregiudicio, perché molti
erano insospettiti che non fussino pratiche di meuta stato, a molti dispiaceva che la casa degli
Strozzi, potente e grande, avessi avuto ardire daeetale cosa, e pero giudicavano essere bene
bastonargli. E certo & opinione che se el gonfalenavessi da principio, quando el caso venne a
luce, chiamato una pratica e voluto che o con peliz con fave manifestassino el parere loro, ne
sarebbe nato uno giudicio aspro, ma lui insospetsiécondo la natura sua, de' cittadini, la volle
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governare da se medesimo; di che molti a chi dispia, si stettono a vedere, molti si sdegnorono
che e' trattassi le cose publiche come privateespsaprie; e nondimeno se gli Strozzi non si
fussino aiutati potentemente, el garzone capitawe,nma sendosene loro risentiti, e perché
Alfonso suo fratello teneva col gonfaloniere e lta@ Strozzi era giovane, avendone preso la cura
Matteo e governandola con consiglio occultamentaietd di lacopo Salviati, ebbe fine facile.

Seguitavasi di poi tuttavia nello strignere Pisgyeeché, secondo che di sotto si dira, le
pratiche con Francia andavano alla via della canche, si fece risoluzione fare ogni forza che non
vi entrassi grano, ma sopravenendo nuova di Ridefaenova da Livorno e molti luoghi, come a
Genova si caricava grano per metterlo in Pisa,tatin che si dubitassi non fussi ordine del re di
Francia, pure perché di Francia s'avevano di coatibuone lettere, e perché gli imbasciadori
scrivevano queste cose essere contro alla intemzielhre, si delibero proibirlo. E pero, per fane p
forte la armata nostra, si mando una parte delir@acgyente di arme con parecchi migliaia di
battaglioni verso San Piero in Grado, e' qualiigisdno, ed una parte ne ando di qua di Arno, una
di 1a, in modo che sopravenendo poco poi la arimat@ca, non ebbe ardire andare pid innanzi, ma
si ritorno presto indrieto; e si intese era cospato fondamento e fatta pid tosto con ordine di
genovesi privati che del publico, e non con legelilad communita di Genova, ma di privati e
forestieri soldati, come mostro lo effetto, per Ipiati. E perché, se tale sussidio venissi piu geten
si delibero ripararvi e si conchiuse fare a SamdPile Grado uno ponte in su Arno, come avevano
fatto e' padri nostri quando ebbono Pisa; le qoake perché si facessino con piu ordine e piu
riputazione, non si trovando in campo pel publitti @he Niccoldo Machiavelli cancelliere de'
dieci, vi furono eletti dagli ottanta, commessagngrali lacopo ed Alamanno Salviati con
grandissima riputazione di quella casa, ma troyatoche tutti a due insieme avevano divieto,
sendo Alamanno di meno fave, rimasono lacopo edratda Filicaia. E perché lacopo essendo di
collegio rifiutd, fu in suo luogo Alamanno, e coAntonio da Filicaia ed Alamanno Salviati
andorono commessari in quello di Pisa, e lasciatwdib Capponi in Cascina per le provisioni
necessarie, Alamanno ando a stare a San PieroadoGad Antonio a Librafatta al governo del
campo che era dalla altra parte di Arno.

In Pisa si intendeva essere strettezza, e benamdaméa che si morissono di fame, pure
carestia grande e molti speravano che vedutosafpiello aiuto de' lucchesi, e come intendessino
la conclusione fatta con Francia fussino per veaigeialche accordo, e perd avendo in quegli tempi
el signore di Piombino avisato a Firenze come imilad®ri pisani volevano venire a lui a trattare
accordo se avessino salvocondotto, parve al gamé&a concederlo loro, e fu mandato el
Machiavello a Piombino per intendere quello cheestino, dove sendo venuti circa venti fra
cittadini e contadini di Pisa, la Pratica rimaseaajgperché non avevano mandato da conchiudere, e
si comprese che non erano venuti per accordarsig'nt@api che reggevano Pisa e che erano
ostinatissimi avevano introdutta questa praticagaecere lo universale loro e tenerlo disposto el
meglio potevano; perché in fatto nella moltitude@no molti che, vedutosi in poverta e stento
grande, arebbono desiderato pigliare accordo.

Alla fine di questo anno si conchiuse con Francianbdo diverso dal ragionato di sopra; il
che perché si intenda meglio e si abbia notiziangdi principio di movimento grande che andava a
torno, s'ha a ripetere pit da alto. Poi che eleg'er@imani stretto da necessita fece vituperosamente
triegua co' viniziani, per virtd della quale lereeperdute rimanevano durante la triegua in maho de
viniziani, con tutto che loro gli avessino a pagarentrate, se ne ando malissimo contento verso la
Fiandra dove el duca di Ghelleri colle spalle d@zesi molestava quello stato; e' quali gli davano
favore, perché lo imperadore, constretto difendieistato de' nipoti sua, si divertissi dalle imgres
di Italia. Quivi stimolato da madonna Margaritaifigla sua e che era a governo di quello dominio,
stimolato da' popoli che desideravano non gueragggio' franzesi, volse lo animo a' pensieri della
pace con Francia. La quale cosa era molto desaddet-rancia, perché la guerra de' tedeschi lo
teneva in spesa grande, con pericolo di molta fsealsanza speranza alcuna di guadagno, e pero
sendosi apiccata una pratica e trovatasi la madespsta, monsignore di Roano ne ando in Fiandra
a aboccarsi con madonna Margherita, e finalmerfiecsi conclusione e lega fra el re de' romani, re
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di Francia e re di Spagna, per virta della qualendo el re di Francia la investitura di Milano in
certi modi, aveva a dare al re de' romani buonans®ardi danari. Furono molti patti e capitoli
segreti, I'effetto de' quali era muovere di sulgt@rra a' viniziani e reintegrare ognuno di questi
principi degli stati che apartenevano a loro, elperel papa era ne' medesimi termini rispetto alle
cose di Romagna, gli fu riservato el luogo a eptralla lega, e fu fatto con sua saputa e congenso
dichiarato avessi a essere arbitro delle diffeeemascessino fra questi principi e disegnato, per
guanto si poté comprendere, che avessi a concailtarenpresa o con gente o con danari.

Fatto e publicato questo accordo, subito el re min€ia dette danari a Massimiano e
comincio a mettere in ordine uno esercito grossisgder venire a tempo nuovo in Italia contro a'
viniziani e revoco da Vinegia lo imbasciadore videa e licenzio quello de' viniziani che era in
Francia. Nel quale tempo essendo ritornato Roam @ltte, chiamati gli imbasciadori nostri, e
mostro loro con quanta spesa facessi la impres@@ocahviniziani, alla quale moltissime volte era
stato stimolato da noi, e che cedeva in nostradigaima utilita richiese che la citta lo servissi i
presto di ducati cinquantamila, e lui ed el re pagha si obligherebbono alla protezione nostra per
tre anni, aggiugnendo di favorirci alla impres@dia, ed in caso che Pisa s'avessi fra uno anno, no
gli avessimo a dare ducati cinquantamila ed ahitetd re di Spagna; e cosi non s'avendo, non solo
non vorrebbe altro, ma ci renderebbe e' ducatiugntamila datigli in prestanza.

Scrissono gli imbasciadori a Firenze questa dimaadgsrve molto strana, perché, secondo
le condizione ragionate prima, non aveva a averquattrino innanzi alla avuta di Pisa, e benché
promettessi rendergli al caso che Pisa non si guessdimeno non si faceva fondamento l'avessi a
fare; pure avendosi speranza di Pisa e considersonegandogli, era al tutto spicciata quella
impresa, considerando ancora la sua venuta iml@n uno esercito potentissimo, e quanta
differenzia fussi l'averlo a avere amico o inimic, concluse facilmente el farlo e si dette
commessione agli imbasciadori che conchiudessinmerf, essendo loro in sul serrare, el re disse
essere contento alla protezione nostra contro armgetiam contro allo imperadore, ma che per
rispetto dello imperio non voleva si nominassi, mancludessi con parole generale, le quale
guando non bastassino, che prometteva a parotefatto lo osserverebbe. Avisoronne gli oratori a
Firenze, e si concluse non si lasciassi per qugstoché quando bene si esprimessi, non lo
osserverebbe pia che gli paressi, 0 se pure lornass, cosi lo osserverebbe promettendolo a
parole. E cosi ridata la commessione, l'accordmschiuse ne' modi detti di sopra, e ne venne a
Firenze le nuove alla fine dello anno 1508, negdfimi di. In detto tempo, intendendosi come
monsignore di Ciamonte ne era venuto a Milano istg@er apparecchiare le cose necessarie alla
espedizione contro a' viniziani, gli fu mandatotora Francesco Pandolfini.
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XXXI
SEGUITA L'IMPRESA DI PISA (1509).

Seguito lo anno 1509, principio di cose e movimgnéindissimi nel principio del quale si
distraevano le cure della citta in dua pensiend!ul'assedio di Pisa, l'altro, la espedizione de’
principi collegati contro a' viniziani; e' succedstche, benché in gran parte venissino in uno teemp
medesimo, narrer0 separatamente, accio che laziwte tolga confusione.

Lo avere fatto dua campi contro a Pisa uno a Saro i Grado, l'altro a Librafatta, era di
natura, aggiunto allo accordo fatto co' lucchesiatd poca vettovaglia che era in Pisa, che la
speranza di conseguire quella vittoria tanto deatdeogni di cresceva, ma e' lucchesi a chi, non
ostante lo accordo, questa reintegrazione nostranefestissima, porgevano loro continuamente di
furto quelle vettovaglie che e' potevano, cosi laszendo continuamente di Pisa la notte, ne
portavano e di quello di Lucca e de' luoghi naditicontinuo da vivere. La quale cosa per essere el
paese largo e paludoso, e dalla banda di Luccaunsmt non si poteva proibire dalle gente nostre
divise in due luoghi distanti; né mancava in sudtrm chi gli sovvenissi, perché qualcuno di quegli
usciti pel passato di Pisa, o per amore dellagatper qualche suo parente o amico gli soccorreva,
molti, perché le comperavano molto care, per guaaagfurtivamente ne vendevano, fra' quali si
disse allora publicamente essere stati e' figlidokrancesco degli Albizzi, massime Bernardo, con
chi si diceva fare compagnia a questa incetta Tasonda Pagolantonio Soderini. E certo si vedde
molte ragione, ed uno grande comperare di granaekea fatto Bernardo quello verno, che fu da
credere o che egli smaltissi in Pisa quello granahe lo vendessi in quello di Lucca a uomini,
donde poi €' pisani lo traevano; credettesi antmrasservi Tommaso in compagnia, perché era
certo che in altre incette di bestiame atteneva,sedi poi el romore in Firenze fu si grande non
solo nel vulgo, ma ne' cittadini principali e nellegi, e la cosa era di natura importantissima all
citta, che e' pareva ragionevole che el gonfaleniene sempre attese a sopire, se ne fussi rsentit
vivamente, se lo interesse di Tommaso non l'avessiuto. Ebbene ancora carico Piero di
Giannozzo Strozzi, el quale teneva in quello daRsrti fitti, ma lui si scuso, avere venduto grano
in Lucca ed averne avuto licenzia da Niccoldo Capmmmmessario, il che fu con non piccolo
carico di Niccolo, e non andando questa boce paolédle parole, si addormento presto.

Ma conoscendosi che a volere avere Pisa colla famsxngnava strignerla pid, si
accozzorono tutti a tre €' commessari co' principahdottieri in sullo Osoli, e quivi discussi €'
modi che lo avevano a fare, si accordorono a qué&staizione: che bisognando chiudere la via
della acqua, non bastava avere fatto el ponte &%a0 in Grado e serrato Arno perché di continuo
veniva pel Fiume Morto vettovaglia ed entrata n@soli si conduceva in Pisa, e pero che e’ si
facessi uno ponte con uno bastione a Fiume Morsd ehiudessi quella via, el quale ponte e
bastione fussi in guardia di chi aveva in goverhcaenpo di San Piero in Grado; le genti che erano
dalla banda di Lucca si riducessino a San lacopagde impedirebbono le vettovaglie che venissino
di Val di Serchio e da Lucca per la via di Librédate perché rispetto allo essere el paese daaquell
banda grande e monti assai e pieno di fosse, rwaaak pisani, pratichi de' luoghi e che non
fuggivano fatica alcuna, aperta ancora la via didcore da vivere in sulle spalle loro, si facess u
campo a Mezzana, mediante el quale si serravdtalltuvia di Lucca e si proibiva che di Val di
Calci ed altri luoghi quivi convicini non vi entrgishulla. Conchiusono che serrando in questa forma
non entrerebbe in Pisa di nuovo vettovaglia, old@esi poca, che se ne nutrirebbono di pit pochi
di, e che non faccendo questo, vi sarebbe pachitise Scrissonne e' commessari a Firenze, e fu
approvato questo modo e disegnato secondo lo olalioeche ognuno di questi campi avessi mille
fanti, de' quali piu che e' dua terzi erano baitagl ed e cavalli si distribuissino quasi equalibeen
e cosi rimase a San lacopo Antonio da Filicaiagrelai...; a San Piero in Grado Alamanno, e con
lui Muzio Colonna, a Mezzana Niccolo Capponi, e on.

158



Questa risoluzione mostro quanto insino a quellsi dilssi ingannato chi aveva governata
ultimamente la guerra di Pisa, perché I'anno dinapendo si dette el guasto, fu ferma opinione di
molti, massime del gonfaloniere e di Niccolo Cappdre vi era commessario, che o in Pisa non si
aspetterebbe el guasto perché e' contadini farebhonulto, o aspettandolo, che in pochi mesi
fussino constretti a arrendersi per la fame. Datguasto e non se ne vedendo effetto alcuno, si
conobbe che se e' non si chiudeva la via del neapgsani si sustenterebbono, e pero si condusse el
Bardellotto con tanta allegrezza del gonfalonideg,dieci e de' primi cittadini, che e' credessmo
pochi mesi averne Pisa. Riusci questa speranza @aiaonobbe che el guasto, la armata di mare
non bastavano, se non si toglieva loro el sussldiducchesi; e pero doppo molti dibattiti si fece
con loro quello accordo di che & detto di sopra;sinscoperse a mano a mano che la armata sola
non era atta a tenere che non vi entrassi el gfanesi el ponte in su Arno a San Piero in Grado, e
per chiudere interamente la banda di terra, si emessampo verso Librafatta. Di che stimando
ognuno che e' fussino serrati al tutto, e sperarosi corto una assoluta vittoria, si vedde chiaro
in spazio di qualche settimana che non faccendo pibvedimento, non solo rimaneva loro via di
trarre commodita di quello di Lucca ed ancora dedge nostro, ma che é piu, che €' non era bene
chiusa la acqua rispetto al Fiume Morto e Osolipezd fu necessario fare el provedimento
sopradetto di un ponte ed uno bastione a Fiumedylerdi uno terzo campo a Mezzana. Questo
puo essere esemplo a coloro che hanno a govelindle sose, che quando vogliono rompere uno
disegno al nimico, non solo pensino a impedirgkltche egli fa al presente, ma considerino piu
14, toltagli quella via, quello che egli possa faakrimenti non chiamino riparato perché chi iraun
necessita sua si vale di qualche modo, se gli @&deguello modo benché con piu difficulta, ne
ritruova uno altro, e sono tanti gli stimoli dellecessita, che & molto difficile el proibirgli cke
non si vaglia per qualche verso.

Deliberati e' tre campi ne' quali avevano a inteineetutti ' cavalli nostri e circa a tremila
fanti de' quali e' due terzi o piu erano battagliedh ordinandosi, si fece pruova di avere Pisa per
trattato, el quale sendo doppio fu di pericolo miccolo alla citta. Era stato molti e molti mesi,
innanzi, insino quando Alessandro Nasi fu commeéssaCascina, stato preso Alfonso del Mutolo
pisano e ritenuto prigione a Firenze. Era costunatiione vile, figliuolo di uno fabro ed ancora
nelle azione sua di poco giudicio; ma sendo defissgna molto gagliardo e fiero ed adoperatosi
assai nelle fazioni fatte contro a noi, aveva saReguito di molti bravi e che erano in sulle arme
Sendo adunche stato costui pid di uno anno neliect®& fu tentato da uno Canaccio da
Pratovecchio che era della ordinanza, suo intimeam® che in queste sue calamita gli aveva fatti
molti benefici e sovvenutolo di danari e di ogna siecessita, di volere pensare, se mai tornassi in
Pisa, di essere operatore che e' fiorentini la&egawno; a che lui sendo stato da principio rergtent
ultimo, fatto altro disegno, mostro di acconsentire

Conferinne Canaccio col gonfaloniere e con Gher&dwsini che era de' dieci, perché si
pensassi qualche modo che Alfonso tornassi in Bisspondendo Gherardo di non ne volere fare
nulla perché non gli pareva potersi pigliare fed@lfbnso, lui fece capo a Antonio da Filicaia che
medesimamente era de' dieci, el quale sendosettstcol gonfaloniere, accadde che el Bardella,
per riavere el figliuolo suo preso nel canale dirfino, richiese che e' fussi barattato con Alfonso
del Mutolo, sapendo che e' pisani lo farebbonontade. Alla quale cosa concorrendo e' dieci con
difficulta, perché pareva loro che Alfonso fussindbmento nelle cose di Pisa, pure per opera del
gonfaloniere e di Antonio vi si disposono, non sajtealcuno degli altri quello che si trattassi da
canto, eccetto Gherardo Corsini el quale sendaestt da Antonio di favorirla, disse che se ne
passerebbe di mezzo.

Fatta la deliberazione, Alfonso fece col gonfalomie Antonio e Canaccio questa
conclusione: che si insignorirebbe di una porteekadorre, ed uno di, quale e' determinassi con
Antonio che di gia era eletto commessatrio, tireeebb sulla torre Canaccio con uno numero di
uomini; e perché quello che e' faceva lo facevespbrare la citta sua e non voleva in modo alcuno
essere chiamato traditore che chiamerebbe e’ pidmebbe loro che e’ fiorentini fussino signori
della porta e della torre e che quando e' volessiatiergli drento amichevolmente, che aveva e’
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capitoli in mano co' quali si intendessi fatto kcardo, e che stimava che e' calerebbono in ogni
modo e, quando pure non volessino calare, chealogcaso darebbe loro la entrata libera.

Presto el gonfaloniere fede a questo ragionamentessendo Alfonso ito in Pisa e trattando
guesta pratica da canto con Antonio, né se ne mwde cogli altri commessari accido che
Alamanno non participassi di questa gloria, debbamno farla el sabato santo la mattina a buon'ora,
e che la pruova si facessi alla porta di Luccagdsando venuto Antonio da Filicaia col campo suo
e gli altri commessari, a chi si era scoperto inf&tiio perché era necessario vi intervenissindepar
degli altri campi, lo effetto fu che avendo Alfonsioato su a uno a uno Canaccio con una
compagnia di circa a trenta della ordinanza di G@se, ne amazzo qualcuno e gli altri tenne a
prigione e comincio a salutare €' nostri collegiigiie dove sendo ferito che poco poi ne mori
Pagolo da Parranos, le gente nostre si ritiroroooghi loro, maravigliandosi ognuno che per si
poco acquisto avessino fatto un trattato di qusstée, ma si intese poi che el disegno loro fu di
assaltare el campo con speranza di avergli a divedgiugnendogli fuora della opinione loro o di
assaltare el ponte e gli alloggiamenti di San Pierdsrado, ma si ritennono per conforto di
Tarlatino, el quale o parendogli essere troppo debalubitando che Alfonso non facessi qualche
colpo di maestro non gli lascio uscire fuora.

Ordinato di poi e posto el terzo campo a Mezzanagrainciorono a strignere piu le cose di
Pisa, perché lo staio del grano vi valeva piu dciiire ed al continuo rincarava, perché drento ne
era poca quantita ed e' passi erano in modo ctigsve ne poteva entrare poca somma; nondimeno
la ostinazione loro era grande, massime in una sbrtapi e quali tenevano sotto la moltitudine,
parte con paura parte pascendola con speranzaarso fuora e di nuovo ricolta, della quale per
privargli si delibero dare el guasto e si conobbpaese essere si abondante e le biade si belle che
ogni poco intorno alle mura che si lasciassi l@oza guastare, aggiunto a quello che seminavono
drento, gli condurrebbe molti mesi in la e coségpedi in non molti giorni raschiando intorno alle
mura, benché vi si andassi con grande pericole aeliglierie.

Era gia mezzo el mese di maggio e veduto e' pisani pigliare partito, pareva el
gonfaloniere che vi si dovessi andare a campo ea@utiglierie e pero ne fece fare pratica ne' dieci
dove sendo per molte ragione contradetta da mésarcesco Gualterotti, Giovan Batista Ridolfi,
Piero Guicciardini, lacopo Salviati ed accordand@oguesto parere tutta la pratica, lui di qui ahpoc
giorni la propose negli ottanta, chiamata insiema pratica grande di cittadini ma di gia sendo
divulgato come el campeggiarla dispiaceva a citiagiu savi, la pid parte si accordo alla
medesima sentenzia in modo che questo disegnossi ¢@ canto. Le ragione potissime che gli
mossono furono queste: l'avere veduto esperieregi anni passati con quanto poco successo Si
fussi tentata tale espugnazione e se bene e' gm0 pit deboli che e' non solevano, el medesimo
accadere a noi, e' quali eravamo in grande scatsdianari, sanza condottieri a cavallo da farne
molto conto, sanza capi di fanterie che avessipatazione alcuna e sanza fanti pratichi ed
esercitati, e pero se si voleva fare impresa dizafgli, essere necessario farla in gran partelie s
spalle de' battaglioni a' quali non poteva la legdisporsi a prestare fede. Queste ragione benché
allora fussino benissimo considerate, nondimenogpetlo che si ritrasse da poi non furono forse
vere; perché oltre allo essere in Pisa piccolo mardegente e minore che non soleva, la piu parte
che vi erano, erano tanto deboli pel poco mangiheenon arebbono potuto servire francamente,
come gia solevano alla difesa della citta né ifesulura né a fare ripari €' quali solevano faréatan
presto che piu volte per questo si erano salvati.

E cosi levato in tutto el pensiero della forzag@mitinuava nello assedio, in che si intendeva
essere ogni di pit grandissime le angustie lormhdevi era poca vettovaglia e quella era si cara
che, vendendosi lo staio piu di tre ducati, eramid pochi quegli che ne potevano comperare, che
la moltitudine si trovava tutta in estremita gramdei gia ne cominciava a morire di fame, e tufto d
crescendosi nelle necessita, si vedeva la loranaltiuina propinqua, di che la pia parte, sendo
superata la ostinazione dalla fame, era dispoptgliare questo accordo ma mancava chi si facessi
capo di questa volunta e repugnassi a quegli cherlradicevano, quando la fortuna che sa trovare
tutti e modi aperse la via a dare effetto a questeeria.
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Quando gli imbasciadori pisani andorono, come gra@ detto a Piombino sotto spezie di
praticare accordo, vi fu nel numero loro per cot¢d contadini uno Filippo di Puccierello quale
essendo uomo di seguito, e stato de' primi ininclee avessino e' fiorentini in Pisa, aveva
cominciato a credere che in ultimo la vittoria &dne da e' fiorentini, e perdo che e' sarebbe bene
farsi innanzi e acconciarsi con qualche condizi@iehe accortisi quegli cittadini pisani che erano
ostinati, dubitando che lui alla ritornata di Pisan facessi qualche movimento, gli persuasono
rimanessi in Piombino e continuassi mediante guataore, la pratica dello accordo. Dove sendo
rimasto, vi stette insino a tanto che Pisa fussiszhda e' tre campi, e di poi non potendo ritanar
in Pisa, né volendo stare piu in Piombino perceiéasaccorto a che fine vi era suto lasciato, se ne
ando a Lerici, e statovi qualche giorno, si risohadere entrare e di comporre questa cosa. E pero
fatto intendere a Alamanno Salviati che volentigirebbe a San Piero in Grado a parlargli ed
avuto salvocondotto, lo venne a trovare, e confeanda Iui con molte ragione e promesse sul
proposito buono, ne ando a Pisa; dove avendo dpddamente che poi che drento mancava loro
da potere vivere, ed el guasto gli aveva privaliadgperanza della ricolta, ed erano abandonati
d'ogni soccorso forestiero, sarebbe bene pensgualehe composizione cogli inimici, innanzi che
la ultima necessita gli costrignessi.

Fece drento movimento e pensieri assai. Doppdbkllione di Pisa, la quale non piacque
meno a' contadini che a' cittadini, fu da principi@overno della citta negli uomini pit nobiliUpi
ricchi e di piu riputazione, ed in quegli a' quadir ogni rispetto si conveniva essere superiori; in
costoro si distribuiva el priorato, el magistrae dieci sopra la guerra, le legazione ed in effett
pondo di ogni cosa. Ma continuando la guerra geeetoli ogni di in sulle porte della citta, dove
ogni di era necessario essere colle arme in mamoinciorono a essere in tale credito quegli che
colle arme facevono buona pruova, sanza distinziinessere nobili o ignobili, che ristrettisi
insieme presono el dominio e la sustanzialita di cgsa in se medesimi; perché in una citta venuta
di nuovo in liberta e perturbata da una guerrainaate pericolosa, si trattavano le occorrenzie con
piu ferocia che non e consueto in una vita ciMilegquesto comincio a calare la autorita di quegli
che a principio erano piu grandi, e succedendoodiche e' fiorentini occuporono quasi tutto el
contado, e cosi la pil parte di chi aveva facuitée erano quegli di sopra, avendo perduto le
possessione e le entrate sua, vennono in sospett® se per ricuperare la roba loro desiderassino
accordarsi con fiorentini; in modo che el govern@ghi cosa si ridusse in quegli che erano pil in
sulle arme e che avevano meno che perdere, drgliegicetto quegli che nella rebellione di Pisa si
erono valuti di robe de' fiorentini o erano lordoderi, cominciorono a essere tenuti depressi.

Con costoro che erono in sulle arme, concorrev@aeiado, e' quali per essere di numero
assai, erano di momento grande e per0 erano cérezz trovavano ne' magistrati e nelle
deliberazione; ma perché erano uomini grossi edragni, ne erano, nelle resoluzioni che si
avevano a fare, menati da quegli altri con mille @& mille lettere vane, ed a loro bastava essere
contenti di tutto quello volevano ottenere. Nondmmejuesti ultimi, stracchi dalla lunghezza della
guerra e vedendosi térre ogni anno le ricolte,ran@ cominciati a piegare e arebbono piu volte
preso partito, se la disperazione del non poteneate misericordia da' fiorentini, nel quale dubio
qguegli di sopra li nutrivano, non gli avessino mitéi, ma cominciando a prestare fede a Filippo di
Puccierello ed avendo qualche confidenzia che Afernaavessi a essere buono mezzo a fare
osservare le cose promesse, si voltorono allaatla dccordo e feciono intendere a' cittadini...
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